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TAVOLA, E SOMMARIO 

*> B L L B 

LEZIONI. 

LEZIONE LXXIL 

INtroduzione. Volontà arbitraria, e difpotifmo 
froprj delle nazioni orientali e delle (e Inatte . 
Legge di Bantam riportata dal Monte fquiou .Ma 
V f ot f r . *J?«*» "on gingne a render/è Soggetta 
la rel.grone de' popoli . * ' Sui. 

Dichiarazione letterale del tefto t 

n i R Mmjem rapifee Sara. Comi Àe. 
J.l T* 9 \'t*" tn fi™f* bellezza. Ridoni 
Ufi f*'J"' ""'*~><r**U. Legge 
Vutdau ten ' ' */?™*™*<i Storno all'*. 

VLTli t L,g6 't' S f' rta ' O fervanone critica 
orca la dottnna efpofla dal Montefauion. Il W*\ 

trifoflTl't Ah ' mltc "?""»' • Si dichiarala 

i, , , Ì", " d Abramo mi "* monete d'arJento . 
Valore del fido gin fia varj aatori . Wint JZ Ja 

AbtmeUcco ,n a nel dono. Di-vcrfe intelligence del 
tefio : Hoc exit tibi in velamen &c. i 
Morale . Idato protettore e cu/lode J.l 
nio . Sante ne fono le Urna, ! . j 
te ofervarfi . J W ' ' fi»*—* 
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LEZIONE LXXIIT. 

Introduzione . GV increduli citati alla tafa d' Abra- 
mo . Provvidenza divina . Concetti veri di Dan* 
te. 15. 

Dichiarazione letterale del tcfto . 16. 

Queftioni . Nafcita d' Isacco . Dovere delle madri 
d'allattare i figliuoli . Banchetto d' Abramo nello 
slattamento d' Ifacco . Ifmaele maltratta il picciolo 
Jfacco . Sara domanda ad Abramo l* allontanamento 
d'Agar. Quattro giù fi e ragioni di tal domanda re- 
cate dal Vereno . Accufa di crudeltà data dal Clerc 
ad Abramo e a Sara confutata dal Sbuckford . 
Mifterio de* due figliuoli d y Abramo f velato dall' 
Apoftolo . Agar figura della Sinagoga , Sara^ 
della Chiefa. Alleanza tra Abimclecco ed Abramo. 
Tozzo , che diede il nome a Berfabea . Soggiorno 
del patri ar fa é Berfabea. Ufo antichi fimo de* bo^ 
fchi {acri • Continuato da* pagani . Co fiume de' 
Maomettani di ferfia riportato dallo Chardin . 23. 

Morale . V umana malizia perverte le più fante 
iftituzioni . Sacri bofehet ti piantati nel criftia- 
nefimo . Guardare che in efji non s* intrometta- 
no le pajfioni . Criterio infallibile propofto da 
Gefucrifto. . , ■ ■ 19» 

LEZIONE LXXIV. 

Introduzione. Àbramo pofto a inaudita prova. La 
ragione umana come potea parlare in Abramo . E» 
gli fenza efame ubbidtfce • 4 f « 

Dichiarazione letterale dei tefto. 4 2 » 
Queftioni. Di the età f off e Ifacco. Apparenti con. 
tradizioni del divino comandamento . Dieci {ro- 

ve 
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ve da Dio fatte f Abramò . Monte Moria. 7>. 
merita dello Spino fa . Ter eh è Abramo por t affé il 
fafeio delle Ugne . Melchior Cimo troppo facil- 
mente ha condannato di menzogna il striare a . Di* 
fefa. Se Abramo comunicale a Sara il comanda- 
to facrificio . Racconto inimitabile del fare eefio . 
Bel paffo di S- Ambrogio . Euripide tome taf* 
prefenta Agamennone nel facrificio d* Ifigenia. 
Fede , ubbidienza , fortezza d* Abramo . Empietà 
del Chubb . Confutato validamente dal Dela**y . 
Differtazione del Whifion in difefa del fupremo 
diritto $f Iddio . Difcorfo tra Abramo ed Ifac- 
co comi cfprejfo da Giufeppe . Malizia del 
Clerc . Abramo in atto di ferire. Elogj fattigli 
dal Grifo/I omo , e da S. Zenone . V angiolo lo 
rat tiene . Sofiituito il montone. Il facrificio d'I- 
figenia creduto copia di queflo . // Banier ha ere* 
duto anello vero e ftorico . Come riferito da I*- 
crezio e da Properzio . Altro racconto di Flu* 
tarco . Malignità del deifta Morgan nel fuo Le 
philofophc honnéte borrirne . Rifpofia fattagli 
dall' autore del La malhonnétetè du philofophe 
honnéte horame • Il Marfamo impugnato dal Vit- 
fio e da Natale Aleffandro : e Mylord Sbaftsbu- 
ry dal Sbuckford . Mala fede di coloro e del 
Clerc . S ancoratone conferma la Scrittura. Sa- 
erificj dagli Egiziani fatti 4 Tifone . Sentimen- 
ti del Banier e del Boi fi fopru i facrificj uma- 
ni. Ricompenfe divine ad Abramo . Ritrovate dal 
Buonarroti ne 9 vetri fiacri* Bel puffo di Filone . 
Adempimento delle divine promefie • Figliuoli di 
Nacor . Perchè ne fia fatta qui menzione. 47. 
Morale . Sacrificio d' Ifacco figura del facrificio di Ge- 
fucrifto . Sacrificj f che da noi fi debbono fare . 6$. 



Digitized by Google 



VI 

LEZIONE LXX V. 

Introduzione. Virtk pofla nella mediocrità, Eceejft 
ptr r una e per V altra fatte nti fepolcri . Pira- 
midi a" Egitto, Mausoleo d' Artcmifia> Colonna 
di Trajan* . Deferizionc de* magnifici fepolcri 
moderni, " 7 o^ 

Dichiarazione letterale del tefla . fu 
Qucftioni. Morte di Sara. Athet . Latto fatto- da 
Abramo . Sepoltura di Sara . Co fi Htm antichi . 
Senfi di Ciro avanti la morte .' Campa d' Efron 
comperato da Àbramo . Quefiione moffa da' SS. 
Girolamo e Gregorio . forte della città , e loro 
ufo anticamente . Caverna Macphela . Antico ri- 
to de' contratti. Opinioni de* critici f opra il ma* 
lore del fido d* argento . // befiiame faceva la 
principal parte dell' antico commercia. Documsn. 
ti antichi . Le vendite erano baratti. Argento 
entrato in commercio, Controverfia circa V epo- 
ca dtlla moneta . Medaglie apocrife . Valore della 
voce Kefirah fecondo il Vafert r, VUczio , e il Sou- 
ciet. Monete chiamate co % nomi d' animali. Ho- 
mi moderni applicati a cofe antiche . Si rifponde 
agli argomenti del Souciet . Ne* più antichi tem- 
pi non vi fu moneta battuta . Chi ne foffe il 
primo autortr. Dottrina da noi abbracciata del eh. 
Avvocato Fabbrini . Due epoche del commercio : 
prima de* baratti ; feconda della moneta. Del fi- 
do . Applicazione della dottrina alla compera d* 
Abramo . Conciliazione del noftro te fio col di f cor» 
fo di S. Stefano. Quattro nuove difficoltà. Ar» 
dita rifpofìa di Melchior Cano . Migliore fciogli» 
mento del Pererio , e de* critici Mafio , Cappello 5 
CI ere , e Bochart • // Eourtnont ritrova in Sara 

la 
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té prima Rbea di Sdnconiatone \ cioè V Ifide de- 
gli E gì 'zt ani . Memoria di Sara tragl* Indiani . 76*. 
Morale . Elogio di Sara alla fua.fepoltura. Preci , 
che fi fauno alle fepoltùre de* Criftiani . Pur trop- 
po jffjffo non hanno il loro effe fio . ^ 

LEZIONE LXXVL , 

Ifitrodu2Ìonc. V nniverfo è un fifiema di focata . 
Tutte le farti riguardano il tutto . Concetti del 
Pope : tradotti dal eh. Ca<v. Adami . / ben fon. 
formi maritaggi felicità delle cafe . 

Dichiarazione letterale del tefto . * ^ 

Queftioni . Lode di quefto lungo capitolo . Àbramo 
colmato da Dio di benedizioni . Età d % Ifatco 
quando prefe moglie . Ragioni del diritto fatto 
da Àbramo di prendere per Ifaceo una Cananea , 
€ di condurlo nella Mefopotamia . Doni mandati 
élla fpofa . Arrivo d % Eliezer ad Haran - Le 
donne eziandio della prima nobiltà anticamente 
occupate in tutti i fervigj della cafa . Velo del. 
le donzelle , ufato anche tra i pagani . Straordi- 
nario giuramento fatto fare da Abramo. ad Elie- 
%er. Sentenza di molti Padri . Quella degli £• 
Irei . Quella delClerc. Quella del Gr ozio . Pre- 
ferita quella del F. Martin. Documenti de' prò. 
fant . Significazione del rito praticato in quel 
giuramento . Rimprovero fatto da Ecuba ad Ulif- 
fi; e rifpofta d> Ulife. Applicazione al fatto > 
Abramo . Medaglie , che confermano quella pra- 
tica . Straordinaria orazione d' Eliezer . Segno 
da lui a Dio domandato . E f empi profani . Elie, 
zer ben difefo da Te odo reto. IIO 

Morale . Doti oggidì richiefie nelle fpofe . Penti. 

men- 
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menti tardi della fatta /celta . Céfc vendute 

infelici . 1 

LEZIONE LXXVIL 

Introdiuione . Elogio <T Abramo » SV* morte. 127. 

Dichiarazione letterale del tetto. 128. 

Queftioni . CW* Àbramo si vecchio fi rifolvcffe 
a nuovo matrimonio ì Come aver poteffe fei fi- 
glinoli ? Perchè egli fefarajfe i nuovi figliuoli 
da Ifacco ì Rifpofie d* Agoftino. Quelle del Te* 
rerio • Favola degli Ebrei intorno a Cetura . Il 
Fourmont crede di ritrovare in Cetura la Cere» 
re de' profani • Ricerche geografiche intorno agli 
ftabilimenti de' figliuoli di Cetura , e de' figlino- 
li de' medefimi . Morte d* Àbramo . Morte de' 
vecchi de ferina da Tullio e da Lucrezio . Prova 
de ir immortalità dell 1 anima . Racconto degli 0- 
rientali fopra il fepolcro d' Abramo . Il patriarca 
onorato da' Maomettani • Favolofi racconti de* 
gli orientali e de 9 rabbini. Racconto degli Ara- 
li prcjfo il Foeokio circa il Cabah oratorio della 
Mecca . Narrazione favolofa d* un MS. greco 
della Biblioteca d' Augufia • Stato del mondo prò. 
fatto all' età à 9 Abramo . Memorie ofcurijfime de* 
regni d* Ajftria e di Babilonia . Sificmi diverfi 
dell 9 Uferio 9 del Fourmont , e del Guyon. Storta 
de'Fenicj. Storia de' Sirj . Mese di Corcne ftonco 
degli Armeni fieno di favole . Non può farfi fonda- 
mento fopra Mirtondo fiorico de 9 Perfiam . S tona 
degli Arabi. Ricerche del Fourmont il cadetto fo- 
pra ^li Etiopi , e del Vetro» fopra i Celti. Sto- 
ria degli Sciti, e de' Frigj . Si forni de Sevtn, 
del Freret , e del Fourmont circa i Ltdj . Regno 

di 
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ài Sidone ; Il Marfamo impugnato dal Shuck* 
ford e dal Fourmont . Inaco fondatore del regno 
d' Argo al tempo d* Abramo . Fatti d* Inaco e di 
Foroneo . Storia Cine/e. 130. 
Morale . Abramo più riguardevole di tutti i Re 
e Imper adori . La mera virtù in chiunque fi tro- 
ni onora il mondo più che tutte le dignità . Ve* 
ri giudi zj delle cofe in morte, ijo» 



LEZIONE L XXVI IL 



Introduzione . Ifacco degno figlio d* Abramo . Edu- 
catone . Detti d' Epaminonda e d' Agefilao avan-* 
te la morte . Contente di Diagora nei morire . A- 
bramo di tutti più glorioso. 152. 

Dichiarazione letterale del tetto. 15$. 

Queftioni . Dodici capi delle tribù Arabe difenden- 
ti da Ifmaele . Loro coflumi e abitazioni . Arabi 
di città .e Arabi Nomadi . Ricerche geografi* 
che . Si ftabilifcono per quanto fi può le dimore 
de' dodici figliuoli d' Ifmaele . Offe reazione fopra 
la flerilità di Rebecca . Perchè Ifacco non prete- 
deffe una feconda moglie . Rebecca concepisce , e 
neir utero di lei coutraftano i due gemelli. Se 
naturale f offe quel contraflo . Rebecca fopra di ef~ 
fo confulta il Signore . Diierfi fentimenti intor- 
no a tal confulta. Riti de* profani . Rifpofia di* 
*vina a Rebecca. Interpretazione degli Ebrei rifiu- 
tata. Compimento dell* oracolo . Idumei e Itdrae- 
liti . Senfio più fublime principalmente qui inte- 
ro . Ebrei e Criftiani ) reprobi ed eletti . Spofi- 
zioni d' un anonimo Francefe moderno feri tt or e 
della fi ori a del vecchio Te fi amento . Sfofizione 
d* Agofiino . Intelligenza d* un {affo dell 1 Apo* 

*t fiolo. 
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ftolo . Na fetta d % Efaìt. Ctrcoftanza the V acesm- 

pagnò . Nafcito dt Giacobbe . Interpretazione de 9 
laro nomi . Sfai cacciatore , Ricerche critiche ed 
erudtte del Martin fopra le lenti , Documenti an- 
tichi m Mar Rojfo ebbe il nome da Edom . Ceffone 
della primogenitura fatta da Efaù . Privilegj de 9 
primogeniai • Se , e come pecca E faù vendendo la 
primogenitura . Sentenza di S* Tommafo feguitata 
dal Shuckford e dal Sherlock . Se, e come peccò 
Giacobbe. Condannato dal Ci ere, dal Sauri n , e 
dallo Stackoufe ; ne feufato dal Calmet . Due 
opportune ojfervazioni. Apologia di Giacobbe . 158. 
Morale. Efaù immagine de' prede fiinati . Deferito- 
ne degli uni e degli altri . Ci afe uno fcelga in 
qual de* due popoli voglia aver luogo* 178. 

LEZIONE LXXlXr. 

Introduzione • Cognizione d' Iddio . Da lui ogni 
vero . Mexzi per conoscerlo , la ragione , e la ri~ 
gelazione . Altro, argomento da' fatti r dagli 
ufomff . 180. 

Dichiarazione letterale del tefto. 181. 

Queftioniv Ifatca imitatore d'Abram* nel far paffa- 
re Rebecca per fua f or ella . Centuplo ne* campi d' 
ì fatta . // Calmet non lo ricono f ce per miracolo fa 
tontra l* avwfo d* Agoflino e del Grifoflomo • 
Invidia de' Ger ariti. Egregio coment 0 del Grifo* 
fiomo . Ingiù ftizia d l Abimelecco verfa Ifacco . O- 
ftratifmo . Ariflide . U autore deli* eftracifmo è 
ignote . Ebbe fine cali* e fi Ito d' ìpetlola cittadino 
difpregevole . Somigliante legge prejfo altri po- 
poli . Valerio Maffimo hiafima V oftracifmo , Il 
Rolli* ne pondera $ vantaggi polititi . Sentimene 
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ti di Fintare*. Vi fpriim detta repubblica Romita. 
Jbime lecco fi ravvede , e fa alleanza co» Jfacco . 
Tozzo ietto Abbondanza , Storia de* Filifiei . 
Vitina loro diftruxdone * ,^o. 
Molale . Tutto il. tOfitofo affi fio al lego ri ' carne» t e 
da Referto . Noi Crifiiani dobbiamo panificare 
il cento }«r uno . Ai cattolici trofeo difcannxn. 
gotto i faifi dogmi a le ofere malntage . Gran 
moftruofitày fe i cattolici manna dannati, eoi. 

LEZIONE LXXX. 

Introduzione . Le enfe Mia fono fin offeriate . 
II fole oggetto il fiù bello . Invenzione d % arti, 
fiziati grifi olii fer barn mirarla !.. Col tanto mirar, 
lo mi fi feoperfero delle macchie dal Galilei e 
dallo Scbeinera , e furono pubblicar* , benché for- 
fè non fieno dentro , ma fol contigua al difeo 
filare . Coti ftiole offermarfi una virtù flraordi- 
naria , e fi pubblicano le macchie , benché fin fie- 
no »<U* oferuatrici fupille , che nalV oggetto 
affermato. 2 o 3 . 

Dichiarazione letterale del tetto. 204. 

Queftioni. La ftkuish preme fa ad lfacco confi fi ema 
principalmente ne' beni fuperni . Lo Beffo dicafi 
dt Giacobbe . Benedizione de* padri ai figliuoli . 
Fercbè lfacco molle la cacciagione quafi per con. 
dtztone di benedire E fan . / Fndri Di ri cono f co* 
mo mifterio . Ragioni del Lightfoot e del Fa* 
trick . La migliora. Artifizio nfato da Rebecca, 
Opinione poco critica del Bochart * del Seldeno , 
a del Grozio. Immaginazione favolo fa de* rabbini . 
Felli de' capretti . Senfi allegorici ravvi fan da' 
Mri ntlV abita di Giacobbe . lfacco benedice 

#t * Già* 
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Giacobbe. Campagne odor off . Piogge rare » rugia- 
eie frequenti nella Palefiina . Vino cotto deeli 
antnhi . Errore di Tertulliano . Benedizioni date 
a Giacobbe d' ordine fpirituale . Ifacco [copre l' 
abbaglio prefo* * lo conferma. Rifpofte ad alcuni 
• dubbj in qnefio fatta. Benedizione data anche ad 
Efaù. Spoftzione d' un luogo dell' Apoftolo . Dif- 
ferenze frali' una e l* altra benedizione. Carat> 
fere degV Idunei . Se Giacobbe peccò di menzo- 
gna colle parole * co* fatti . Si premettono al* 
cune proporzioni . Irreligione de n (imi del Tyn» 
dal. Ago/lino ritratta una fua propostone . A^- 
logia di Giacobbe come fatta da alcuni Padri T 
non approvata . Morale di Murale Ale jf andrò 
nel cafo di Giacobbe . Sue contraddizioni nella 
di ffert azione contro gli equivoci e le re finzioni 
mentali . Critica fattagli dal P. Daniel in pro- 
posto di Giacobbe. 11 1 9 
Morale . Menzogna vizio fervile . Non dee aver 
luogo tra' Criftiani , che fono liberi . Ma la più 
parte fmentifce la fua condizione . Ufanza d* al' 
tani popoli Indiani . *J %* 

LEZIONE LXXXI. 

Introduzione . Ammirazione Jefcrhta. Di ver fa ne 9 
volgari , e ne' faggi . Miracoli - 2 J7« 

Dichiarazione letterale del tcfto* 2$2. 

Queftioni. Partenza di Giacobbe' per la Mefopota- 
mia . Come efeguita ; e perchè in quel modo* 
Ragioni morali di Teodoreto e del Gn fofiomo • 
Errore neografico degli Ebrei . Anche d Agofti- 
no. Pad art. Aram. Vifione mifteriofa dilla fcala* 
Sua primaria pgnifieazhne . Bel puffo di Boczi* 

fa* 
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fopra la Vrowtienza . Altro del Pope nella tra- 
dazione del Cam Adami . Altro dello flejfo Spi" 
nofa. Significazioni de* varj gradini della farla, 
iddio falla fommità della {cala . Special prov- 
videnza verfo Giacobbe . Interpretazioni allegorìa 
che e miftiche apportate dai ladri . Bigina tm- 
menfita. Monumento eretto in quel luogk $a Già* 
eobbe . Rito d' ttgnere coli* olio le pietre fypoxu* 
menti antichi . Se Giacobbe lo prendere da prò * 
fan/ . Ufo di rizzare colonnette per memoria . Tfe» 
fintone del Shuckford . Documenti profani . Se lì 
defcritte colonnette fieno i celebri beali dell' a»» 
debita . Sentenza del Fourmont e del Fdlconnet . 
Pietre far Unti . Racconto del falfo Orfeo . Al- 
tro di Damafcio , Altro di Sanconiatone . Pietra 
divorata da Saturno. Origine del nome di beti« 
li* Voto di Giacobbe. Decime. Domande modera* 
te di Giacobbe- Bei p affi di Seneca e di 
naie . 243*$ 
Morale . Moderazione de* defiderj . Fare delle ric- 
chezze giudizio giuUo . Lodevole indifferenza 
circa i beni terreni. Vera ricchezza la virtM.ióo* 

L E ZIO N E LXXX1I. 

Introduzione. Speranza, & f»oÌ effetti. Colla fp e. 
ranza Giacobbe vince tutti i difagi del viaggto • 
Contetti del Pope . Speriamo no, affai maggior 
bette . 

Dichiarazione letterale del tefto . xó$i 
Que/Hooi. Di che età Giacobbe prefe moglie ; e per^ 
che tanto indugiò . C irto 8 ante del fuo maritag- 
gio . Come Giacobbe in tende ffe la lingua caldea . 
Pdmiglie Romane , tb* prefero il nome dagli 



Digitized by Google 



animali. Semplicità degli antichi co fiumi . Alte- 
razioni nel racconto di Giufeppe . Convenzioni 
del matrimonio • L* uomo anticamente pagava la 
dote alla donna pei far enti dì quefta <yt aggtn- 
gnevano qualche cofa . Lo ftejfo coftttme frejfo al. 
tre nazioni . f articolare ufanza de' Babilonefi . 
Offiervaz'^e critica del Martin fofra le doti. 
lngiujli$ia di Labano <verfo le fue figliuole . Ma- 
ritaggi de* Romani fcr £oemtioq«ni . Come a 
' \fabj*f fett* anni fare/fero fochi giorni al fuo 
_ jre . Opinion* dell' Ufierio e, del Calmet impu. 
gnata • Fr^e $ Labano . Antichi riti nuziali . 
. SwS« nxl*ta . Labano peccò in varj modi . Nove 
condium fpfte da Labano a fr^e per Ma. 
chele . Quattro fighuoh di Lta. 271* 
Morale . ìfiifterio del doppio matrimonio di Giacob- 
be. Lia rap^refenta la laboriosa azione di quefta 
tiita fecondo Agoftino , e Rachele il beato termine 
della cele [li ale contemplazione . Dobbiamo operare 
prima di goder t r *ì)flfa "<V 28 »• 

Introduzione . Naturali cofe immagini delle mora» 
li • Attrazione Neutoniana . Deferite a dal eh. 
Stay . Maravigliofi fenomeni dell a calamita . Lo 
Jlej/o avviene negli umani effetti . Lo ftejfo trall* 
uomo e Dio. Efempj di Lia e di Rachele. 283. 

Dichiarazione letterale del tetto. 284. 

Queftioni. Rachele riprefa. La fierilità vergogno* 
fa alle donne Ébree . Figliuoli duella fichi ava prò. 
ptj dilla padrona . Tefiimonianze degli antichi in. 
torno al tenere fulh ginocchia i bambini . Lia 
difefa . Homi de? figliuoli di Giacobbe % e lor$ 

in. 
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' HfWiiàziHf . Difficoltà ^trènologtèd Moffa dal 
Saurin circa i naf cimenti de dodici figli téli di 
Giacobbe . Confegae*** del RtchdHfen . Maldicen- 
ze di Fatrffo Maniche* c'ondo Giaffa confutate 
da Ago flirto. Che intender fi de bèa j% dudjirti . 
Molti differtatori , e dtverfi penfamerifr far*. Ba- 
nana dtl Malabar. Mandragole . Gin fè*g Mia 
T art aria . Si abbraccia il fen ti mento dui Calmét . 
Notizie antiche del forno cedrato . Nuova 
menzione tra Labano e Giacobbe fer altri anni dt 
ferviti . Tre artifizj a fati da Giacobbe yer ave. 
re firn beftiame . Labano nwtò dieci volte il con- 
tratto . Se Giacobbe còlle fue htduftrie fcccaffe 
* i*giuftizia . Atti ingiufii di Labano ver/o Gia- 
cobbe . Se il nafeete di taifti animati fn miraco- 
tofo effetto , o naturale . Se v infitti ffe P imma- 
ginazione. Stfiema degV imw agi n azioni fii . Pajfo 
d % Ontano . Differ fazione fifica del Blondel . Tre 
rifleffloni contro il Jifiema dell' immaginazione . 
Il fatto di Giacobbe fu miracolofo . Dubbio too» 
lefto . Buona riffófta del Sbuckford . // fifiema 
degV immaginazionifti frobabilmente fortificato 
dal fatto dt Giacobbe non bené intefo . i$f* 
Morale . Tutto è d' Iddio . tatti i f offe di menti 
terreni fono fuoi doni . £ di* buon* economia 

T offendere *n tal Signore ? 3> 2 . 

• » •.-»•. • i 

LEZIONE LXXxiV- 

Introduzione . Vita focMe • Il linguaggio nf è il 
legame. Effetti di ben ragionare . Difetti mitrati* 
del farlare . Il giuramento introdotto/?- per rimiti 
Ho. ••v.v\f j 24 . 

letterate de» tefto . - 

Qyc. 
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Queftioni. Timpano flr amento Siriaco , Ricerca cri- 
tica e deferitone fattane dal Quadrio . Concordia 
di Giacobbe <on Labano . filiere aliato per tefiimo. 
manza della me&fima ; e nominato Galaad.Tre 
città col nome di MTyfii . Sacrificio di Giacobbe . 
Rachele involatrice degl'idoli del padre . Che co- 
fa fofero i teraphirn. // Kirker e il Fourmont 
troppo hanno creduto ai rabbini . Sentimenti d* 
altri autori . falfe opinioni del Gaffarelli , e del 
Sbuckford. preferita quella del Banier. Ufo che 
face a fi de* terafim . Documenti profani . Talifmani 
e amuleti de 9 Perfiani e altri popoli . Iurte* con* 
fucate dal Banier . Si conchiude la materia 
con q ne fio critico . fi**/ motivo aveffe Rachele 
di portar via i terafim paterni . Opinioni marie . 
Rachele difefa. tÌ9* 

Morale, Vi è una divinazione non fallace. Quefta 
fono le nofire opere. Che predicono quefie a eia- 
feunoì 340. 

LEZIONE LXXXV. , 

Introduzione . Le cofe prendono qualità dal vano 
venfare degli uomini. Concetti di Plutarco e d* 
Mitri intorno all' efilio . Efempj d' efilto felice . 
Sentimenti di vera filofofia . Bruto . Marcello . 
Colla virth compagna il faggio è cittadino in 
ogni luogo : lo ftolto efule anche nella patria . 
Eppure un certo poffente affetto ci fofpigne piè 
alla patria , che ad altro luogo. 
Dichiarazione letterale del tefto . 353* 
Queftioni . Terza apparizione a Giacobbe . Angioli 
^tutelari* Città di Mahanaim. E fan placato ver» 
fa il fratello . Stabilito fi nelle montagne di S eir . 

Dif* 
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Difficoltà geografica. Timori e cautele dì Giacob- 
be. Spedi/ce me ff aggi ad ffaù . Crudeltà d' An- 
tioco e di Pirro . Doni mandati da Giacobbe ad 
E fa* . Modo da lui tenuto . Quarta apparizione al 
patriarca . Mifteriofa lo tea • Quattro ricerche in' 
forno ad cjfa . Opinione d' Origene , di Girolamo , 
d' Abarbanele , e d* altri ripudiata . Angioli rap* 
prefentanti Iddio . Si rifalle la feconda queftio* 
ne. Terza quèftione , efito della lotta . OJfer* 
nazioni anatomiche . Sentenza dello Scheucze* 
ro . Ojferuanza degli Ebrei riferita dal Seldeno » 
dalV Ottingero , dal Vorftio , e dal E u fior fio . Co* 
me intender fi debba , che V angiolo non potè <vin~ 
cere Giacobbe . Come la mutazione del nome di 
Giacobbe in quello d* Isdraele • Significazione del 
nome Ifracl . Città di Panaci . Quarta queftione , 
fenfo fimbolico. l^i. 
Morale . Altro fenfo più fublime della mifteriofa 
lotta. La paffione di Gefucrifto • Egli vero Isdrae- 
le . Si dee anche da noi lottare . 3 74- 

LEZIONE LXXXVI. 

Introduzione • Il principio in fatte le cofe impor» 
tante . Da Dio dee prenderfi. Da Dio intende a* 
no di prenderlo i Romani nelle lor guerre . Em- 
pietà di Dicearco Macedone ; Fietà di Giacob- 
be . 3 1 6 * 

Dichiarazione letterale del tcfto . 377. 

Qucftioni. Affettuofe accoglienze d* Efak al fra- 
tello* Il complimento di Giacobbe ad Efak libe- 
rato da adulazione - Maniere di parlare ufato da 
Omero e da E fio do. Sogni de % cabali fti. Giacob- 
be ricade ne' timori . Apologia d % Efak fatta 

dal 
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dal Shtickford , dal Patrick , e dagli autori delia 
Storia universale . Non approvata . Giacobbe di- 
fefo da $. Agi flint* Paefe antico di Sur . No- 
mirrato poi d' Edom . Storia geografica e politi- 
ca de?li Edomiti o Idumi . Abbaglio geografico 
di D. Giovanni di Cafiro . Scienza agronomica 
degli Edomiti* Loro carattere . Giacobbe a So* 
coth . £h<indi a Salem . Ricerca critica intorno 
a quejla Salem. Giacobbe compera da Hemor un 
pezzo di terra , dove erge un altare, 382. 
Morale. Iddio effenzial principio e fine d' ogni bene • 
Si dee aver ricorfo a Dio in ogni cofa . 392, 

LEZIONE L XXX VII- 

■ 

• 

Introduzione. Piccole cofe cagioni di grandi effetti . 
Meli* ordine fifico . Neil' ordine morale. 394- 

Dichiarazione letterale del tefto . 395* 

Queftioni. Età di Dina. Sua curiofità . Mala fe- 
de di Simeone - C ir conci fionc de* Si chimi fi . Stra- 
ge de mede fimi eseguita da Simeone e da Levi « 
Se pece afferò . Due luoghi della Scrittura hanno 
dato motivo a tal dubbio • Moltiphce loro pecca- 
to Bel paffo di Fiatone . Principio falfo dell' 
Hobbet. Leggi della guerra giufta. Dottrina del 
Montefquiou . I figliuoli di Giacobbe non ave ano 
la giufta podeftà vendicativa . Si [piegano i due 
fopraccenati luoghi della Scrittura. Agoftino ri- 
corre al mijlerio . 4° 3* 

Morale, tè tutto fi vuol guardar buona fede. V uo- 
mo d'onore fi dee far coaofcere co* fatti corri fpon- 
ienti alle protefte . Alla fede e ali* onore de* tempi 
prefenti fi trovato contrarie le leggi naturali » ti* 

vili > t divine » 4**» 

LE- 
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LEZIONE LXX1L 

DEL GENESI. 





S T (ilìcma di ragionevoli e faUtari prin- 
cipi è afTolutamente neceffario al reg* 
gimcnt» di tutti gli flati. Che cofa 
rende quella terra abitabile , fe non 
le dominanti idee di religione , d* 
ordine , di dovere? Li volontà arbi- 
traria , che fola efler voglia regola 
del governo « alle felvagge nazioni» 
non alle coftumate paò convenire» 
ilecome quella che intende tanto foUmente di produrre il 
timore ; il qual nondimeno quanto è maggiore * tanto più 
per femi re di Seneca (i) all' ardire e alla ribellione fof pi- 
gne : Temperai»! timor ubtbtt amimi t t affida*; vero & a ter 
& exrema admtvent in audacia m )acentes excitat , omnia 
txper'tri fuaéet • lo uno Stato dispotico e la liberta » e i 
beni, e le donne, e i figliuoli cadono fotto un potere , 
che non co noie e confini • Il MontefquioQ (a) riporta una 
legge di lantani , per la quale il Re iella morte d* un fud- 
Tow. VI. A dito 



(i) Scatt, de Citai. I- «. it» (a) Efpilr 4a Loia !• 5» «• 14* 
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dico fi prende come a fe dotata la fucceflione , e ancor la 
moglie, i figlinoli, la cafa. A sì ficca forma dì governo 
parrebbe , che tacca l' umana natura far dovette contratto ; 
e tuttavia ella è re affi «e neh* oriente comune, perchè a 
comporre un moderato governo la politica prudenza è fi* 
chieda : 1* arbicrario è opera delle fole paffioot » le quali 
fono affai pia generali, che la fapienza non è. Eppure l'illi- 
mitato dominio non ha potuto e fe render foggetta la reli- 
gione de' popoli, la quale elfendo d* un prccecco fuperio-' 
re comanda al principe e ai fuddici ugualmente. Quelli per 
ubbidire al fovraoo volere cederanno ai diritci eziandio di 
natura ; ai doveri della patria religione a prezzo ancor 
della vita non cederanno ; perciocché in Ugum tonftituti*- 
ne , dice Pia carco (i) , primum e fi & maximum de diit 
opinio . Abimelecco fenz' altro attendere che il fuo così 
piacergli fi tolfe una ftraoiera donna nel fuo picciol regno 
venuta ; ma il fao arbitrio convertico in gran tema vedre. 
mo, toftochè fcniì la divina legge e autorità contrapporli . 



Dichiarazione Letterali. 

* 

Dopo T eccidio della Pen- 
tapoli Abramo abbandonò la 
bella valle di Mambre , e 
traendo a mezzodì pc>fe_, 
dapprima il fuo padiglione 
tra Cades e Sur , e trapafsò 
quindi come forellicre in 
Gerara. Egli fi era già con- 
venuto con Sara , che do* 
vunque in nuovi paeiì facef- 
fer paflaggioj ella fi d i celle 
forella, non moglie di lui. 
E così in effetto ambedue- 

die* 



Testo. 

Cap. 20. I. Prof e» 
Bus inde Abraham in 
terram auftraUm ha* 
bit avi t in ter Cadet 
& Sur ; & peregri- 
nar»; e fi in Gerarit • 

1 1. Dixitqne deL, 
Sara uxore fu a : So* 
ror me a e fi . Mifit er- 
go Abimtlec rex Ge- 
rarge , &. tulit eam . 



V) Plot, tdvtn. Colat. 



Digitized by Google 



DblGevbsiY 3 

diedero a credere ad Abi- < 

melccco Re di Getarà * *\ ; ; 

quale molto a grado fuo 

trovata la donna , mandò . ^ r 

fenza più a torla per farne 

una delle fue mogli. Ma il III. Vemt auttm 

Signore apparitogli in fogno Deus ad ubimele eh 

con voce irata gli ditte . jer fomninm notte , 

Male hai ufato del tuo po- ist àlt UH : En mot* 

tere> una donna prendendoti» ritris frofter muli** 

che ha marito : il tuo fatto è rem , quam pulifti \ 

degnodi morte, e morte avrai habet enim *virum. 
tantofto , fe per te ammen- 
dato non fia fenza dimora . 

Abimclecco } che in niun IV. Ahimè Ueb ve- 

atto avea ancor macchiato ro non tetì gerate ami 

r onore di Sara , pieno di & ait : Domine > nmm 

timore rifpofe : Signore > vor- gentem ignorantem ist 

rete voi con fentenza di mor* juftam interficies ì 
te punire le colpe d' igno- 
ranza ? Voi faper dovete , V. Nonne iffe di- 

che con buona fede e con xit mibi : Soror me* 

diritta intenzione toltami »fi\ & iffa ait : Fra- 

ho la donna , e che 1' in- ter tneus eftì in firn* 

ganno è flato di lei , e del fluitate £ordis mei* 

fuo marito ; perciocché que- # muniitia manunm 

fti mi ha detto : Ella è mia mearum feci hoc. 
forella: ed effa: Egli è mio ' 
fratello . Sì , bene ho io ve- V I. Dixitque ad 

duto > gli replicò più piace- eum Deus : Et ego 

volmcnte il Signore 9 che feio , quod Jtntflici 

dalla forza in fuori nel pren- corde feceris : àr idea 

derti la donna malvagio non cu/I odivi te , ne feti 

è fiato il tuo fine • Perla* caret in me , & non 

quii- A a di- 
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qualcofa io ho fatto in gut- iimifi a$ tangtret 

fa, che tu avanti non prò- eam* 
cedeffi nel renderti reo 
prcflTo di me , e che aveffi 
alla virtù di Sara rifpetto. 

Or tu la ritorna incontanente VII. Nune ergo red- 
nelle mani del fuo marito; de <viro f*o uxorem, 
e fappi, che quelli è un prò- quia propbeta efl ; fa 
feta a me caro: egli per te ornine fro te , fa «z;/- 
interporrà le fue preghiere , *ves : fi autem nolue- 
alle quali io donerò la tua ris recidere , feito 
vita . Ma fe altro farà il tuo quod morte morierit 
avvifo , niente potrà cam- tu , fa omnia quae 
parti da pretta morte , nè tua fune . 
te , nè i tuoi figliuoli , e 
ni un di coloro , che ti ap- 
partengono . Il Re tutto ti- VIH. Statimque de 
mido divenuto , fenza pure notte confurgens Ahi- 
afpettar la mattina fi levò mele ih wcamit on- 
di prefente , e fatti davanti net fervoi fuor , fa 
a fe venire i fuoi domefti- locutus eji univerf* 
ci » raccontò loro partitamen- *verba baec in turi- 
te e la manifcfta vifione , che bus eorum , timue- 
avuta avea , e tutte le cofe runtque omnes miri 
in quella udite • Nel^ volto va Ida . • 
di ciafeuno tolto apparve la 
maraviglia e lo fpavento ad 
un' ora, nè alcuno fu che . 
non avvifafle , dover f) fubito 
rimuovere la cagione d' un 

tanto pericolo . Abimelccco IX. Voeavit autem 

appena venuto il giorno Abìmelech etiam A» 

mandò a chiamare Abramo, brabam, fa dixit ei: 

al quale rammaricandoli dif- Quid fecifti nobis ? 

fe : q u'ti 
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ie: Che è ciò». che nell'ani- quid pcecavimus irf 
mo ti è caduto di fare a no- te t qnia induxifti /*- 
ftro danno? Quale offefa in ferme, & fuper re* 
entrando nelle mie terre hai gnum meum feccatum 
tu ricevuta , onde ti fia pia* 
ciuto d'efporre me a sì gran 
peccato , e ad eflcre nei ga- 
ftigo comprefo tutto il mio 
regno ? Conofci , Abramo , 
che n'hai fatto quello, che 
non fi conveniva di fare , fe 
già veduto non avelli » che 
qui tra noi fi co 11 urna/Te di 
rapire le mogli altrui. Perdo- 
nate, Signore , Abramo ri* 
fpofe, un innocente artifizio 
da me ufato , perchè io non 
fapeva nè la religione , nè i co* 
fiumi del voftro popolo; ed eb- 
bi io (petto, fe qui luogo non 
avefle il timore delle divine 
leggi , non forfè io foffi tol- 



T i quae 
"debuifti faterà , feci* 
fii nobis <iì%\\\ 

• \ » i , t<{\' >' . 

' : .li**; -a * .»•/ ; ri# 

X. R#rfumqne ex* 
foftulans ait : Quid 
DÌdifti , ut hoc face* 
rcs ? 

XI. Re J pon di t A' 
brabam . Cogitavi me* 
cum di ceni : Forfitan 
non eft timor Dei ih 
loco ifio , àr interfi* 
cient me prof ter uxo« 
rem meam. 

to di vita per cagione della 
mia moglie. E d'altra parte X II. Aliar autem 
IO non vi ho mentito ; per- & w * foror mea eft, 
aocch ella è di vero forel- fi iia yntris miì J & « 
la mia /quantunque nata da 
altra madre, e per tal rifpet- 
toho potuto prenderlami con 
maritai legge, Dopo quel tem- 
po come mi fu fatto da Dio 
ientire , eh' io aver non do- 
tea foggiorno fermo fopra la 
terra; ma trapalare fempre 

Ara- 



non fili a mairi s meae\ 
& dnxi eam in uxom 
rem . 

XIII. Foftqnam am* 
tem ednxit me Deut 
de domo fai ri s mei * 
dixi ad eam : Mane 
mifericordiam faciet 
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Ttranierc d'uno in altro pac- 
fe i io veggendo Sara del cor- 
po beila e avvenente la pre- 
gai > che a riguardo della-» 
mia vita in qualunque luogo 
per noi fi venifTe , per mia 
forella non per moglie fi fa- 
cete conofeere. Il Re o per 
contento fi chiamale , o no- 
di fomigliante rifpofta, cer- 
to comprefe , che Abramo e 
tutte le cofe fue erano per 
jfpezial modo da Dio guar- 
date ; e gli fece largo pre- 
fente di pecore , di buoi , e 
di fchiavi dell' uno e dell' 
altro fedo ,* e di buon gra- 
do gli rendè la fua moglie, 
dicendo : Scegli a tua vo- 
glia nel mio regno qualun- 
que contrada > e in e (la, fe 
così è in tuo piacere , dimo- 
ra - Per quello , che te ri- 
guarda, o Sara, ecco mille 
fieli io do a que/F uomo , che 
tu chiami fratello , accioc- 
ché fecondo T ufanza di que- 
llo paefe ti procacci un con- 
vcnevol velo , onde fieno av- 
vifati i tuoi fervi , che tu 
fe' la donna del lor fignore; 
e gli flranieri , che tu fe* 
maritata • Sovvengati , che 
la mancanza di tal fegnale 



LXXII. 

me curo in crani loco , 
M d qnem ingrediemnr% 
dtces quod frater tunt 



XIV. Tuli$ igitur 
Ahimelech omer ét bo* 
*ves , & fervo s iff MB* 
alias , àr de di t Abra- 
ham : reddiditque il li 
Saram uxorem fuam. 



XV. Et ah : Ter* 
ra coram wbis tft ; 
uhicumque ttbi fld* 
ette ri t > h abita. 

XVI. Sarat autem 
Aixit : Ecce milita 
argenteo/ dedi fratri 
suo ; hoc erit tibt in 
*velamen oculorum ad 
omnes , qui tecunu 
fttnt , ir quotumque 
ferrextris : memento- 
que te defrtbenfam » 



ci 
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ti ha recata a non lieve pe- 
ricolò . Ma la pronta rico. 
coicenza del patriarca (opra- 
vanzò d' affai la larghezza 
d* Abimclecco ; perciocché 
co* fuoi prieghi appo Dio 
ottenne , che in uno Gante 
alla primiera fanità ritor. 
naflero il Re e la Reina , e 
le loro ferve ; le quali ap« 
predo al debito termine po- 
terono partorire : al che fa- 
se Iddio con repentino mi- 
racolo per lo ratto di Sa* 
ra avea lor pollo impedi- 
mento. 



i f i. 7 

XVII. Orante autem 
Abraham , fanale 
Deus Ahimelech & 
nxorem , k»filiaf<f*e 
ejur, (f pfererunt . 
• . • • »*r . \ 



'r. 

i 



XVIII. Concluft. 
rat enim Domina s #« 
ntnem <vulvgm domut 
Abimelech prof ter Sa» 
ram uxorem Abrabac . 



JL U E S T i 0 tf I . 

NOn potendo più foftenere It vedati de' funerti luoghi* 
che ermo divenuti il teatro delle divine vendette , • 
la peftifera erte» che dal novellamente predotta mar Morto 
cfalava ; e forfè fecondo il più probabile cftimare dal Pe- 
rerio (i ) cacciato dalla careltia fopravvenata nella valle di 
Mambre t Àbramo levò il tao padiglione , e andando a 
mezzodì fi fermò tra Cedei e Sor ; Brino quelli i nomi 
di due di Ter ci, fieli* ultimo de' quali entrarono gì' Israeli- 
ti dopo il pedaggio det mar Roflb (a)* ed è il raedefimo, 
che fu pofete chiamato Ethan (j) . Il patriarca diede al 
laogo il nome di Beriabea. Ivi nacque Ifacco : e Àbramo 
tanto fi compiacque della fituazioae e del pepale , che 
continuò a dimorarvi per lo fpazio di venticinqo* anni \ ed 
è nflai verifimile, che da quefto luogo andarti ad offerire 
il fno figliuolo odia terra di Moria . Cades forfè è la Cj. 

CU Peret. hie. (,) Nu». ,.. a. 

(a) fcsed. is. a». * " 



r. 
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dy*i d* Erodoto (i): A Pboeaite ufque ad montes Cadytit 
*rbit Syrorum , qui Palaefiini appeliantor , regio efi . A Ga- 
dyti au:rm , 400* *r/n efi , «/ »ii>/ videtur , *c» m»//0 »#• 
•or Sardibus , etn paria mari (ima ufqne ad orbem Icnyfum 
dti onis funt Arabuae • i4£ nr&r ìenyfo rurfus Syriatae ufque 
ad lacum Sirbontdtm . Tri Sur all' ecc. dente , e Cades all' 
oriente pofta era la città di Gerara « la quale confeguente» 
mente apparteneva all' Arabia Petrea , e ubbidiva ad uno 
dei Re Filirtei. EflTa è probabilmente la Gerra di Strabene (2) 
ficu.ua al monte Cario circa venticinque miglia lontana dal 
mar Roflb • Dice quefto fcrittore , che fu un celebre em- 
porio , e che faceva il commercio terreftre cogli Arabi, e 
il marittimo coi pabilonefi e coi Tapfacent col rimontare 
1' Eufrate . Eufebio e Girolamo (5) pungono Gerara venti- 
cinque miglia dittante da Eleuteropoli , e più vicina al mar 
Rollo di quello , che comunemente veggafi aelle tavole geo- 
grafiche, il che è più vero. 

Entrò Àbramo in Gerara , e v* incontrò la fteflà ar- 
ventura, che avuta avea in Egitto. Imperocché il Fe Abi- 
melecco veduta Sara e invaghitofene , la rapì . Il nome 
d' Ab'tmelecco figniflcante // mio padre è Re , fu comune a 
tutti i Re di Gerara , come quello di Faraone ai Re d'Egit- 
to ; e da tutto il racconto intendiamo , che quello Abi- 
melecco era adoratore del vero Dio » ed avea i giudi 
principi di religione . Benché per la difpotica maniera di 
prenderti una donna bramerà eziandio con lecito' fine di 
farla fui moglie meritamente fa gaftigato. Tutte le difficolti 
occorrenti in quetto farro fono (tate già da noi difende • 
decile nell* efporre il primo rapimento di Sara fatto da 
Faraone (4). Qjì folo agogneremo alcune circoftanze pro- 
prie di quefto fecondo. E prima dee recar maraviglia , co- 
me Sara di quel tempo già nonagenaria confervalfc tanta 
bellezza . Appunto per cofa da maravigliarcene è enerva- 
ta da Agoftino (5) : Magit formae i ili ut vis miranda efi » 
fase adone amari poterai , quam quaefiio difficili; putanda . 
Noi già abbiamo a quello dubbio riipofto ncll' altro fuo 

xat- 



1 1 Herod. ], e. 5. 

(ii Strab. 1 att. . 

13 J t ni. HUi, de iodi • 



(4) T> g* Lea. LXIV. ». sa8.Gcf. 

(5) ABI. ia 6cb. qu. *t , 



Digitized by Google 



Del C 1 y e 8 I^j f 
ritto (t)l qvi\ n è ere fci vita la foni» perchè da quel tèm- 
po è molto crefeiuta \* età di Sari , la quale allora ave* 
6c. anni , e qui ne ha 90. Contuttociò relativamente e 
tutta la tua vita» che fa «Tanni 11 j. ^Ua nonagenari* 
deefi riguardare come una donna di 40. am^o al più 
50. anni de* noftri tempi .* oè è infatua cof* che ora fi 
trovi una donna bella di tale età . Non è adorile necefla- 
rio dire cogli Ebrei , che con miracolo coeq§grat* le 
fa la bellezza: ne hanno qui luogo le riftefsioni 
nofa Copra la medefima per indebolire l' autorità 
Scrittura. Alle cofe già da noi dette intorno al gradagli 
parentela , che avea Abramo con Sara avanti di fpofanS* 
aggiungo V erudite offervazioni del Montefquioo(a). Egli pre- 




Ugge d* ugualtà nella Democra- 
zia quella, che proibiva il portelo di due eredità. Or egli 
fegoira dicendo , che cotal legge traeva la l'uà origine 
dalla diftribtieione uguale delie terre * e dalle porzioni 
date a ciafeun cittadino , e che la legge non a vea mai 
voluto permettere, che un fai uomo avetTe molte* porzioni . 
La legge comandante , che il più profilino parente fpofafle 
1' erede nafeeva da fomigiiante origine . Quella fa dati agli 
Ebrei dopo la detta diftr frazione . Platone (5) ancor la 
preferive : egli fonda le fue leggi fopra quatte diflribu- 
lioni . Era una legge in Atene, della qual forfè (Inora non 
fi k cono (ci ut o lo fpirito . Permette vati di fpofare la prò* 
pria fbr«Ua , purché non forte uterina (4) . Così appunto di 
Sara Àbramo, dine * BUa è mia / ertila figliala di mio pa- 
dre , e non di mia madre . Qoeft' ufo nalceva dalle repub- 
bliche , le quali per loro proprio fpirito non permetteva- 
no, che ricadeflero fopra un medefimo capo due porzioni 
di terra , e per confeguenza due eredità . (ìoaado un uo» 
eao fpoftva la forella non uterina , non poteva avere altro 
che una fola eredità, cioè quella di fuo padre; ma quao- 
do fpofava l'uterina, poteva accadere, che il padre di 
querta forella , noo avendo figliuoli mafehi , le Ufciafle la 
fra fnccertìnne , e che il fratello , che P aveva fpofata, 
■e avelie due. Nè sì dica, che quantunque in Atene vic- 
Tvm. VI. B tato 
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tato lode lo fpo are la (bt ella uterina , in Lice Jertion'a al 
centrano era permetto di fpi fare 1' uterina • c noo la To- 
rcila di padre e di madre (i). Imperocché Strabone (-) di* 
ce» che quando una Spartana fpolava un Tuo fratello» ave- 
va per dote la meta della porzione del fratello. Or egli è 
mamfefto , che quella feconda legge era fatta per preveni- 
re le con.eguenxe della prima. Per impedire » che i beli 
della famiglia della forella paffaiTero nella famiglia del fra- 
tello , fi dava in dote alla forella la mete de* beni del fratello. 
Cuti ragiona quello profondo cercatore dello fpirito delle 
leggi : ma io affai dubito , fe le leggi qui fopia indicate 
vi foflcro gii ai tempi d* Abramo . Certo quella d v Ate- 
ne fu affai pofteriore ; ed io ho dovuto molte volte of- 
fervare , che facilmente gli feritori parlano dei più antichi 
tempi iecoodo le idee e i cofturai e i regolamenti de* più 
recenti. Nella Biblioteca ragionata { 3) può leggerti l'apologia 
dal Waterland fatta d* Abramo acculato dal Tyndal di bugia 
e di confenfo naif adulterio della moglie . Dalle parole 
dette da Dio ad Abnnelecco : Ideo cvjìodivi te , ne peccare» 
in me , non di mi fi ut tangere: eam , inferirono comune- 
mente gl f interpreti , che con qualche fubita infermiti fofie 
a quel Re impedito il fere oltraggio all' ooeftà di Sara» 
L* infermità di lui è manifeftaraente cfprclTa alla fine » del 
capitolo : Sanavi: Deus Abimelecb ; ma non fene efprime la 
fpecie , come efprimefi quella della Reina» e delle altre 
donne di corte. Le favolofe congetture de' rabbini fon ri» 
ferite dal Bayle (4)» il quale dà una troppo leggera inter- 
pretazione al tetto dicendo , che tutta T infermità d' Abi- 
melecco confiftefle nel dolore di vedere quella delle detti 
donne . 

L' angiolo del Signore per ragione di dover renderà 
ad Abramo Sara, dille ad Abimelecco , eh' egli avrebbe 
colle fue preghiere ottenuta la guarigione di lai * perchè 
era un profeta : Re Ade tiro fio mfrem , unta propbetu efl ; 
cV orabtt pf te , & vive* . E' quella la prima volta, che 
la parola Piabi o Propbeta fi prefenta nella Scrittura , t 

pad 

fi) PhU. de Special. fui*. 

la Sirab. I. •<>• ( 4 ) Bay]. Di*, tri. AhimHuh ■ Et» 
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può cotiì parole a lignificare particolarmente co profeti 
tflerfi incoajincUta a «fare foli) dopo I* età di Samuele , 
perciocché è ferino (■ ) : Qui emm prtpbeta ( nibi ) dici* 
tur bodte , vcnb*t*r olim Fiitns . Vuole al contrario il 
CI ere (i) . che la voce uski » prtpbtti* fotte dagli Kb rei 
adoperata prima delta voce r$tb , lident , e die andata poi 
la difefo prevalcue la feconda » ma che poi ritornale nei 
piò comune ufo la prima , come Orazio (j) ha oficrvato 
fpefle volta «elle lingue avvenire: 

Muli* rtnafeentur q»*e jam ceti Atre , caieniqns 

**** f**t in ka—r* wc*bal* , fi wltt *fis* 

i, , . 

?uò anche dirti con Gemente Alefljndriao (4) , che Mosè 
6 fervi di quella parola , perche sota e comune era ap« 

fretto gli Cgiaìani e i Filiftei , che eoo effa chiamavano 
lor facerdtixi e mini A ri delia religione » ai quali apparta- 
ne va il render propini al popolo la divinità ; come lì dice , 
•he Abramo intercedendo per Abimelecco ne otterrebbe 
da Dio Ja guarigione . £ che proprio ufido de* profeti 
folle V interporre prefTo Dio le lor preghiere , 1* abbiamo 
da aflàiflìani luoghi della Scrittura ($) . Benché ad Abramo 
ancor conveniva il privilegio di converfare fimiliar menta 
eoa Dio t coafultarlo , V intendere ed annunzia re i furati 
av venimeoti » V inrimare agli uomini i divini voleri » e la 
altre qualità de' proleti t ficcouae già più voice abbiam po- 
tuto oiTervare. 

AbimeJecco diede ad Abramo mille monete d* argen- 
to , cioè fecondo ia comune iBCcrpreteaiooe fieli d* argen- 
to » moneta in quei tempi non battuta e coniata , ma 
prezzata a pelo 1 e di pefo nella Scrittura fi continua a 
parlare per molti secoli (6) ; effendo collante opinione degli 
er uditi , che fino al fecondo tampio non ebbero i Ciucici 
moneta effigiate , quantunque alcuno vi abbia di contrario 
awifo. Ma «gli é certo, che i iteli legnati con caratteri Sa- 
maritani non trascendono i' età de* Maccabei » Di quelta 

1 » ma- 
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materia veggafi il Cairn et nelle fu e di fi erta ti otti (1). Or 
fc il fido non coniato , cioè quella U-mmetra o quel per- 
fetto 4' argento, che fi chiamava fido, antica mente avea 
il valore, che poi ebbe il fido battuto, come créderi, 
Cioè di quattro dramme Attiche fecondo Ciofcppe (2) , 
dicati, che i mille fidi dati da Abiroelech ad Àbramo 
montavano o a circa ijoo. fiorini di moneta Olandefe, co- 
me vaiata il Cierc (?), o a etra 150. lire iter line fecondo 
lo Stackhoufe U) , o a 150. fiorini d* Alemagna fecondo 
lo Schederò (5), che feguita l' Eifenfcroid (6), o a 1600. 
Jire di Francia , 16. foldi » e 8. danari giada il calcolo dell 1 
erudito Le Pellecier, al quale il Calmet (7) , e noi più vo- 
lentieri ci conformiamo : ma ciafeun fa , quanto diverfi 
fieno tra loro i fornimenti degli autori intorno al valore 
delie antiche monete . Veggafi il P. Souciet , il quale ha 
fatta la dei emione di molti fieli nella foa d.flerttrione 
filile medaglie Ebreo . Io ho detto nella dichiaratone let- 
terale, che la detta fora ma da Abimeleeco fu data ad A- 
bramo, acciocché q a erti comperale un velo da coprire la 
tefta a Sara per fegoo , eh' eita era una donna maritata . 
L' ho detto , perchè il tetto Hot erit tiki in velémen oca- 
lorum può aver qu erto fenfo ricevute da molti interpreti i 
e fappiamo che V Apoftolo (8) preferive alle donne il non 
depor mai il velo da lot prefo nelle nozze , col qual fo- 
gnale era indicata la debita fuggezione , eh' effe aveano ai 
1 or mariti . Ma ficcome negli altri tedi diverfi dalla Voi* 
B,t ^*.v ivcrfità di lextone , così quefto luogo ammette di- 
ve^,* intelligenze . I Settanta hanno H*t ( mille didra- 
cbmae ) (ibi ertmt in preti** fatiti tnse , & omnibus qnét 
te$nm funn & e***/* ve*< Hutto. Quefta lezione è (rata fe- 
guita ed efpofh dal Gnfoftomo (o) nel fenfo, che Abime. 
lecco dia a fefteflb un* ammenda e una pena pecuniaria di 
quello , che quantunque ignorantemente avea fatto ad ol- 
traggio di Sara , alla quale raccomanda il fare a tatti fa- 
pere, eh' ella in tatù dalla cala di lui era ricornata. Quafi 
1 t / » . itilo « 

O) Cairn. Dlffer. de Menerà figo. <<} Scbrncx. phyt. facr tab ti. 

«I l . f «ì Hifcnf. de fonder. & rneuf. p.f«. 
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allo fletto fornimento fi può ridurr» Onfcelci : Bit* iitad 
tibi tfl velum honoris p r « to quod mifirim filtri U, (? 
vidfrim- te . Quanto al tefto originale ebraico pronome 
blu può t tre cole riferirti , come oflenri acconciamente 
H Pcrerio (i). Ai mille fieli; e allora il fenfofrra quel pii- 
no da noi recato , cioè che eoo elfi Abramé provvedere 
Sara d* un velo da andare col volto coperto . All' artifi. 
xio ufato da Sara nel produrre la qualità di forai}* , r « ta- 
cere quella di mughe ; e allora Ab ime lecco a vrà voluto 
avvertir Sara , che si facci dillì.nulaziooe , quafi velo della 
verità , potea edere innocente a nfpctto de* domerei di fci, 
e di coloro che la coaofceano per moglie d* Abram 01 
ma non in riguardo degli {Iraoieri > ond* ella per V avveni- 
re fe ne afteneife , ricordandoli che pel Tuo coperto parla*' 
re avea corfo uà grave pericolo . Può in terzo luogo quel 
pronome riferirti ad Abramo medesimo io quello fenfo,' 
eh* egli da Sara apertamente confettato per fro marito 
farebbe a lei come un velo da coprirle il volto» ficchè 
chiunque la vedefse bella , fi a (Une fi e dal defiderarli , « 
dal proccurare di farla fua Moglie , <fapcodo eh* ella era 
ad aUr' uomo legata • ■ * 



MORALE, 



4 v *\Jkémm\Ah 1 

Notabile, acconcia, e bella conclusone di S. Ambrogio 
dopo 1 efpofto avvenimento ! Iddio ftelTj fu del ma. 
tr.momo proiettore e cuftode (a) : Q 9gn t>ftimu S vclut ùrae- 
fuUm tufiodemque condii efe Deum , qH i n*« p.nhtur a- 
Itenum forum polht . Con terribili apparizióni , con oravi 
gaftighi , con evidenti miracoli egli fu pre fto a porne in 
freno i violatori . Santiflìme maritali leggi , or che per la 
fopravvenuta grazia di Criib acquirtaco avete I' ineftimabil 
pregio di Sacramento , non avrete, io mi credo, già più 
metliere ai giorni noftri di miracoli, di gaftighi , à* appa- 
rizioni per eflVr condite e guardate. La voftra foli fan- 
tità feuza più ne fpaventerà ogni contrario , ardito , facri- 



(.) Perar. la Ga.. io. oUp. „ fe) Attbo d . Ablrfu- . „ 7 , 
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Ugo penderò. Ah che dico io «ai? Se in alcun tempo 
vi è Aaco delle divina trenatrice mano bifogno , t>r u* è gran* 
diffamo • Una malnata moda , che coprir fi vorrebbe col 
facro nome dell' amicizia , e troppo , e a vi/o aperto per 
illegittima pacione fi mamfefta , fi è oggianai per tutte le 
Italiche contrade dilatata , certo non a favore dei reve- 
rendi coniugali legami . Io nun ne duò pià avanti * Co 
quanta cautela ed entrare in s) fatta materia è richieda ; 
• badar ne dee. che un intero tao. re non aggiunga nuova 
ragione alla biatimevote «fama , Duò folo , r.è più » che 
in ogni tempo , e in ogni cattolica parte ha avuto por 
troppo luogo i* occulto peccare, ma che non ha mai ardi- 
to di moftrarfi con una cerca autorità di pubblico conce- 
duto cortume: ToUrahilior eft fi Ut ra t culpa, quarti fi tui* 
pdf ufurpttur stSorhat (r) ; che una moda , la qual faccia 
vergognare una donna d* andare attorno col fuo marito in 
fina carrozza, per una via, in un' adunanza , in on teatro, 
non è , nè efler può lodevole e innocente : che i mariti 
fono ed efler deono delle lor donne i «Ignori, gli amici» i 
compagni: che alle donne fi conviene d* avere ai lor ma- 
riti più , che a qualunqu* altro , amore , fuggezione , ri- 
fpetto , come 1* ebbe Sara al fuo Abramo (z) : Sub'jtSat 
propriis viri/ ; fi cut Sara obeditbét Abrsbae , éominum eum 
votarti . Se altra è 1* ufanza , temati qaalche divina non fa- 
vorevole appamioac , tcmanfi eziandio miracoloii gaOighi • 
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Lia cafs d ? Àbramo io «ico g'" Bpicwei. 
e quanti vi »»a increduli d' ugni aiaoiera . 
Oflervinla in tutte le fue pani intenta- 

Ii mente , e poi ne dicano , fé , coinè il 
l !l " ' i ' W iT palagio dì Nerone /tf <i%ra fa appel- 
ia t a , così quefta chiamar fi pofla debita* 
mente la (fifa delle maraviglie. Se agli 
occhi loro rendere ne vorranno la ragion 
vera a iltra non ne fapran trovare pera? ventura, che T e- 
fprefla de un profano (i) t Ift*d **mile tugunum wempe vir- 
tBtet totip*. E perch efia tutte è dalle pi* pregiate virtudi 
ornata aliai più » che non farebbe de oro e gemme , una 
ftraordinaria Provvidenze e di gran miracoli operatrice 9 
che del folo Dio è, e può efier proprie» vi h» porto il fno 
foggi orco . Vegga* Increti», e pià fentir non ne feccia, 
che le Diviniti otioA t noncartnte ne* ctUftitli luoghi 
dimora foltanto (a) p 



■r.' 



Semita ab nojlris rebus , fejUMfféfUe U*gf. 

Se alcuna volta quafi ne fa fembiante, lafciaodo ai malvagi 
evere temporale grofperira, mentrechè i buoni neir atflirio» 
■e fi giacciono , onde gialla 1' oflervaiion* del Tofcane 
poeti hi divina Pto^videw flÉ^ r ' 

„ , e tinto polla \ m croce 

H Par da color» che le dovrieo dar lode» 
« Dandole bi a imo a torco » e mali voce » 



poW 



<i> Senile. C«ifol- id Helv <• f* 
(a) Luce, !• »» J9. 
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poiché gioftiflime fono , quantunque non beo di noi cono- 
fciute, le ragioni (i) , ] . . r ' 

t , Perch* una parte impera , e l* altra langue > 

„ Seguendo lo giudtcto di cortei, 

„ Che è occulto , coro' io erba 1* angue ; 

levati ella nondimeno talora colte meno equivoche e ma- 
guificoe éifloftrftsiool ad iltoftrare eziandio nella prefente 
vita la meriievol virtù , e coloro che l'opra tutti i mortali 
beni lo prezzane « Aprali agli fguordt di tutto '1 mondo la 
cafa d' Abramo, e le paterne cure ne raoftn del gran Dio , 
che per renderla felice» fuperiore U rende alle comuni leg- 
gi della natura, 

* *• • • • • • . 

•••«.. . 

Dichiarazione Letterale. Testo. 

Sara dopo la fterilid di Cap. tu L Vifita* 

novant* anni avea delle di- *vit atttem Domtnus 

vine promefle fentito V a- Saram , ficut fromt- 

dempimento colla ricevuìa.* ferae : & imfltDit 
virtù miracolofa di concepì- . quae locutut eft • 

re: e al termine nè più nè il. Concert q*e i$ 

meno a lei dall' angiolo pre- fcperit filmm in fene- 

nunziato diede nella Aia vec- èlute fua > tempore 

chiezza alla luce il frutto quo frsedixerat et 

delle celefti benedizioni . A- Deus . 

bramo tutto lieto al nato lif. Voca r v!tque A- 

figliuolo pofe nome Ifaeeo ; brabam nemen fitti 

e dopo otto giorni fecondo fui , quem geniti* ei 

il generale ordine da Dio Sara>Ifaac. 

dato al patriarca per tutti i IV. Et tircumcU 

nttichj il circoncife ; e ali* Ut tum ottavo die , 

età 

0) l'i» 
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età Tua di cent* anni fi vide 
padre di quel figliuolo) che 
per sì particolari maniere gli 
era ftaco prometto divina- 
mente . Sara altresì d' ine- 
ftimabil gioja ripiena ditte : 
Il Signore mi ha ben dato 
fuggerto di rifo d'allegrezza 
per ciò» ond' io già rifi per 
maraviglia (i) : e chiunque 
l'intenderà, meco rallegran- 
doti ben ragionevole cono- 
(cera èflere il mio rifo , co- 
me il nome fuona del barn* 
bino . Imperciocché a chi 
mai caduto farebbe nell'ani- 
mo , che il vecchio Abramo 
unito a donna Aerile potef- 
fe un giorno dire ai iuoi 
amici: Sara mi ha partorito 
un figliuolo , eh* ella per fc 
medefima allatta ? Crefceva 
intanto il piccolo Ifacco ca- 
ra fperanza de* genitori , e 
Abramo fempremai riguar- 
dandolo come pre2i'ofo dono 
d' Iddio , con folenne con- 
vito celebrò il giorno , in_» 
cui dal latte fu divezzato . 
Or dopo alquanti anni av- 
venne , che Sara s'incontrò 
a vedere alcuni atti infoien- 
ti d' Ifmacle figliuolo dell' 

VI. Eg,. 
(D Gcn, it lì. 
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ficut pracceperat ei 
Deus , 

V.Cum centnm ef- 
fe* Attuar um - 3 hac 
q /lippe aerate patri? 
natus efl lfaac • 

Vf. Dixitque Sa* 
ra : Rifvm fecit mi. 
hi Deus : quicttmque 
andierit > corridebit 
mihi • 



V 1 1. Rur fumante 

alt : Qui e anditurum 
trederet Abraham , 
quod Sara lattare* 
fili ami quem peperit 

ei jam feni ? 



Vili. Credit igi. 
tur puer, & allattatile 
eft : fecit que Abra- 
ham grande conivi- 
lirim in die ab latta- 
ti onit ejut. 



I X. Cumque *vi* 
dijfet Sara filium A* 
gar Aegyptiae lnden~ 
tem cnm lfaac fili* 

C Jud 
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Egiziana Agar in di'fpetto e (no , dtxit ad Ah fé* 

fprcgio del fuo 1/mcco i di barn: • t/,** i 

che eJla fotte sdegnati dhTe ; 
ad Abramo: Caccia via teatri • X- JP/w axcìllam 

za indugio la mia febiava W<r & fitta* ejur : 

e '1 fuo figliuolo ; percioc* non tnim tri$ baerei 

chè nè giuHa nè contiene* //#*/ anitlla* (um 

vaie cofa è , che rt figlio©* «uro lfaa$.^ 
della ferva abbia parte ne' 
ruoi beni inficine coi mìo 

figliuolo Ifacco. Abramo era Xf. Dure hoc a*. 

buon padre e buon marito ; cefit Abraham fra /. 

nè voluto avrebbe trattar Ho fuo. 
duramente un figliuolo» nè 

(contentare la moglie . Nel *: XII. Cui dixi» 

fuo travaglio Iddio lo neon- Uens : Non tibi 

fonò dicendo: Non ti paja foatur afpàmm fuper 

grave la domanda di Sara g jjjgrtf \t m, f't mm antit* 

nè far contratto al volere /# tua omnia tua* 

di lei, die è il mio. ifacco iixerit fibi San , 

è il figliuolo delle mie prò- andì *vooem ejur ;quia 

roe(Te> e da lui procederà la in Ifaae vocabifur ri* 

numerofa difeendenza , che hi (emen . 

farà detta tua, nè dee eiTer Xtlh M & fi* 

confulb col figliuolo deila Hum aneiUat fatiam 

ftraniera \ M* e d' Ifmacle , in gentem magnar* , 

perciocch' è pur tuo figli- quia femen tmum eft . 

uolo , io avrò cura e penfie- XIV. Surrexi* r* 

re, e farò che da un- gran taqu* Abraham ma**, 

popola fia riconofeiuto per # fultem famm i? 

ptdijto»'U^p*tf forca porto utrem a<f**e , rmp<> 

già da parte ogni dubbio , fuh feafulae efws f 

nitro attefe ad ubbidire , e praètiitque fuerum > 

c levato/i di buon matnno ($ dimifis eam* Q*ae 

fe- • 
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^rece appreftarc alquanta prov- 
vigione di pane ed' acqua, 
c caricatene le fpalle delia 
(chiava , a lei e al figliuolo 
diede non piaccvol commia- 
to . Agar oltremodo dolente 
fi partì , e andò per io di- 
ferro di Ber/abea errando con 
Ifmaele • La calda Cagione 
e il faticofo cammino fecer 
ben pretto venir meno l'ac- 
qua dell' otricello , e Ifmaele 
fu preflo a morire per grati 
fete : il che alla madre non 
forrerendo il cuor di vedere , 
pofiolo a giacere fotto d'un 
albero, ella da lui fi difcoftò 
quanto farebbe una tratta d* 
arco; e fedendoti dirimpetto 
fenza tuttavia guardare: Ah 
non fi a , àiiYc , cbf io veg- 
ga il mio figliuolo morirmi 
a' piedi : e povera , e fola e 
abbandonata tutta in dolo* 
rofe voci e in a man (lime la- 
grime fi confumava . Jn quel- 
la Iddio a pietà mollo del 
figliuolo e della madre , per 
mezzo dell' angiolo fuo fe- 
ce a quella dal cielo la fe- 
guente voce fentire : Agar 
che fai ? e che tanto t' ac- 
trifti ? Iddio non Iaicerà pe- 
rite ijvviuo ifmaele : anzi il 



tuta abiijfet , errabat 
in fo Hindi ne Ber fa* 
he* . 



XV. Cwnqne x 
fumata ajfet a qua in 
atre , abjec/t puerum 
fuùter unum arborum y 
quae ibi crant . 



; : on. : I 
MI*! lai) rM 



XVr. Et abiit* 
feditque e regione 
procul , quantum p$- 
te fi are us jacere ; di- 
xi t tnirn : Non *vì- 
de ho MB ri extern pue- 
ruta : & fedens con* 
tra le*vai)it cocete 
fnam^ & fleitit , 

XVIL Exaudi'vit 
antera Deus qoctm 
fu tri : e oota i vitqnt^ 
Angelus Dei Agar M 
facto dicens : Quid 
agis Agar ? noli ti- 
mere : exanditit a- 
kim Deus voce*» put- 
ti de loco , m quo efi m 
C a XV HI. 
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farà capo divenire di nume* X VI f I. Sargt , tot* 

•rofa nazione • Levati, e per le pnerum + tene 

mano prendendolo reggi i ma*am itlius ; quin 
fuoi palli . Così detto, e a*-., in gentem , magnane 

perti gli occhi ad Agar, ella faciam eum.r t j i 
vide dapprelTo un pozzo, al 
qua) prettamente avendo ri- 
corfo riempiè Y otriceilo , 



e 

diè bere al languente giovi- 
netto. 11 qual poi Tempre da 
Dio protetto come figliuolo 
del Tuo fervo Abramo creb. 

be profperamente in età e in 
forze , e tutto datofì al cac- 
ciare nella folirudine di Ber- 
fabca riufcl gran tirator d' 
arco . Quindi nel diferto 
di Faran pafsò a dimorare, 
e come Egiziana era Agar , 
così ella dal vicino Egitto 
tratte per Ifmaele una fpofa . 
Abramo già da qualche rem* 
po con buona grazia d* A- 
bimelccco facea nel picciol 
regno di Gcrara il fuo fog- 
giorno ; e quel Principe trop- 
po ben conofccndo il ma- 
nimetto favore , eh* egli appo 
Dio godeva , accompagnato 
da Ficol Generale delle fue 
armi fi condufTc un dì al pa- 
diglione di lui ; dove fatto- 
gli molto onore , Io fo , gli 

difse , che Iddio guida tutte 

le 



XiX. A ] p eruitque 
oc ni os ejus Deus ; 
quae ntideu* puteum 
aquae ah Ut »- ist ine» 
plcvit utrem , dedit- 
que puero Ubere • 

XX. Et fuit €0M 

e$ : qui credit , & 
moratnt eft in foli' 
tndtne t fatlufque c& 
jurvenis fagittarius . 

XXI. Habitawit- 
que in deferti* Fha- 
ran , (St accepit UH 
mater fua uxorem de 
terra Aegypti • 

XXII. Eodem tem- 
pore dixit Abimelecb 
Ì3f Vbicol princept e- 
xercitus ejnr ad A. 
brabam : Deus tecnm 
eft in Huimcrfif , quae 
agis . 



XXIII. lura erg* 
fer 
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Del Gin 
4e tue azioni , e che la tua 
virtù non ti permette d* u- 
lare il tuo potere a danno 
di chicchefia : nondimeno 
ràtficurami con giuramento, 
che nonché da te s' intra, 
prenda di fare alcun male 
alla mia perfona , alfa mia 
famiglia , e ai mici difeen. 
denti, vorrai anzi meco u. 
«irti in buona e leale ami- 
ftà , fe così benigno ti pia- 
cerà d'eflere inverfo me, co. 
m' io inverfo te fono flato 
lanciando a te Itraniere nel 
mio paefe avere tranquilla 
ftanza e copiofi beni. Ed io 
ben di grado il farò, rifpo. 
fe coito il patriarca , e da me 
avrai di ciò , che defideri , 
inviolabile giuramento . Ma 
prima io a te mi dorrò , che 
i iervi tuoi con atto violen. 
to ed ingiurio hanno occu- 
pato un pozzo, che i miei 
ieavato aveano per abbeve. 
rare il bcitiame . Niente io 
avea finora di queftp intefo, 
repheò ,1 Re , c fe tu me 
1 avefli fatto afsapere , fa. 
re/ti fiato delia mia giuftizia 
contento , ficcome il farai. 
Abramo allora fece ad Abi. 
mclccco preferite d* un certo 



£ SI. 
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fer D:um , ne noceas 

jxxta ini feri co rdia m , 
quam feci t tbi , f a . 
aet rnìM ; nrrae y 

t* qua rvzrftitttf cs 



XXIV. Dixitq** 

Abraham: Ego jura* 
ho • 



X XV. Et ixere* 
fault Abimeleth prò* 
fter futeum nana e t 
quem <v' t abflulerant 
fervi cjus . 

XXVI. Refyondit. 
que Abi mele eh : Afr. 
pivi qui s ^ cent hanc 
rem ; (ed or /// non 
indie dfli W tbi j cSr e. 
go non audivi frac* 
ter bodie, 

XXVII. Tufo ita- 
lue Abraham ove* 

& 
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numero di pecore e di buoi» ùf bove/ $' <b* dedtt 

che ferfir dove a no al facri- Abimeletb : fereujfe- 

licjo della confederazione , ruMtquc ambo foeduf . 
Ja qval^bbe ijjjfe; compi-" 

roento. Ma fette ignelle egli XXVilfc E* fi*. 

rujfe da parie 9 lenza dire tait Abraham feptem 

qual ufo ù doveflero avere : tignar gragii fearfum» 

il che domandato da Abi- , XXIX- Cui Jixis 

melecco , il qual s' avvisò Jbhntiecb : fì*#V fthi 

queJUt feparazione a medita- Ww/ fefum , *£*«r 

tJJ^fine effer fatta , Abramo iftat , qnas /lare fty 

rifpofe : Quefte agnelle tu eiBifeorfamì 

da me riceverai come tedi. XXX.AtilleyS** 

monianza e memoria * che jp.vw, inmuit , ightts 

il predetto pozzo è opera de* sccifìes Je man» j»r4» 

miei famigliari , e a me ap- ^ùrf /* r*/W- 

partiene . Abi mele eco nùin monium , quoniam e- 

contraito fece alle richiede go fodi futenm iftum • 

di lui > e amendue rinnova- XXXI. Idciww- 

rono il giuramento ; onde ri? /oi*/ //- 

quel luogo appellato fu Ber- U Berfabee , f r/;4 

fa bea > Vìl òiie il $oz%o del ibi uterine furavi*, 

giuramento: e la istituzione XXX il. Et i*ie- 

del pozzo ad Àbramo fu A' rnnt fot da t fro 

ultimo atto della corichi ufa tee jarameutè „ 

lega \ E -appretto queflo il XXXIII. S*w 

Re affai contento s* acco- xit autem Abimttuh 

mi&ò 4aJ patriarca , e con & Pbicoi frinupt ** 

Ficol a Geiara fece ritorno ♦ xercìtus ejut , rtvef* 

Abramo piantò ain bofehet- fique funt in tcrram 

to in Berfabea*, dove rizza- falsefiinorum. Abr*~ 

to un altare fece facn-ficio barn *vero pianta- 

rendendo ali* eterno Dio ti- n>tf nemiu in Ber* 

«ili grazie- e in quella par» Jaket > & (tvotthi* 

f ibi 
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te della Paleft ina con più fi* ibi tiomen Domini Dei 

curcà che avanti per la fatta aetewr. 

Confederazione col fignor<L» XXXIV. Et fnìt 

della medefìma fermò per colonia tir ras Valac 

iung' acni la fua dimora» ftinorum disbut muU 



N 



2, u fi j r / o / . 

Oli cornicile qaefto capitolo particolari difficoltà , ne 
. litro ricrede chr V etTere ilruftraro co» alcune ofTer* 
vino» . Bcml egli è alfa rtgoerdeeole per le oafcirs 4* I- 
£acco » la qoar dai ceffo efjwimefi coi aero? ine di vi /trarr , 
ferro da Dio e Sarà » che da alcuni- crede»? fcrgmncire il ri- 
torno ddl* ingioi o ad Àbramo lecon fo la promoffè intagli cai 
taso a vinti (1) : ma c per quel ritorno feci» pò* iotender» 
t effetto roedefimo prometto , cioè H parto; e H vifiwre 
Baila Se ratiera lignifica per lo pidt I* atre arsione e applica* 
•ione della Proevidenza ad efeguire Ir Aie arraaaeire c i 
ùxot dilegui (2) . Perchè poi olerò ri parto Movo ri- 
cordi il latte dalla madre ftefl'a dato al bambinello r il Grifo» 
ftoaio (r) ne reca per eoo v amen te ragione » che ninno fo- 
fpettar potè (Te » che il parto forte fimulato , e il bambino Top» 
pofto a moervo delta, vecchiezza d T ambedue i genitori > ama 
dal vedere rnmaeoie<* recete -H'4etfe lo vecchie dorme rieo- 
nofe eiTe , eh* egli era ano ftraocdinario dono d' Iddio • Del 
rimanente negb antichi tempi tane le emkiaì qceeaoft voglia 
nobili e grandi riguardavano per uno tiretto dovere 1* e Aere 
da feft effe migrici de' lor figliuoli. Colt' e Tempio di Sara è 
qaefto dovere ad- elle ricordato da S. Ambrogio (4) : Provo - 
•awtur fot mime immini fft dignitatis fmè' , * iaffgrt ftlht 
firn* • Héft enhm msfrum gtaft* , kk bonos f q»9 fe frofrttt 
ttmwtnèent 9fris . Demqoe r«V fini amarre fithf fìifTt* *a*a 
tfféf mstrrt lachvrrnt »9<rrt>u$ futi . Sópra di che abbiamo) 
- . » . _ ..... m 

li) fjen. it. l|)Cbryfot. »n Gen beni. 4*. 

(1) Geo. jo. a v taod. 4 . r . Loc. 1. ^ a rabr . de Abr ah. I. 1. «. 7* 
aa. 
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in Aulogellio un dotto ed elegante difcorfo di Fi veri no, i 
«ni più notabili fentimenti io nuì riporterò (i): Un» donna • 
che ricufi di dare il latte ai fuo flglioolo , nen n* è tutu 
e intera madre. Qnod * a tntm * 9 * ftra naturam imperfe- 
thm atque dtmidtatum ma tris genus y P'P'ritfe , ac flati m ah 
fi fi abjecijfe! a lui (fé in utero fingnine fio nefiio quid quoi 
non videret i »e» ntere nane fio taQe qood videa; jam oi« 
ventem , jtm hominem , jam matris offici* implorantem ? Egli 
è un frodare te intenzioni della natura nel fomminiftrare che 
fa il latte, appunto quando il parto venuto alla luce il ri- 
chiede . Oltredichè il latte della propria madre è più con» 
forme aHa coftitu rione del corpo e alle inclinazioni dell* 
animo del flglioolo. Quamobrem non fiufira creditnm efi% 
fluiti vafeae ad fingendo! ànimi étque cor perii fi ini li tu di noe 
eia & cura fimi ah , non fieno ad eamdom rem latin quoque 

molto attender fi dee la qualità dell* onore , chele alimenta* 
Qnae ( malnm ! ) igitnr ratio ejf 9 nobUitetcm iflam nati 
modo bornia h, cor puf quo & animum benigne ingeniti t primor* 
diit ineboatum énfi f ivo degeneri q «e alimento latti t alieno 
corrnMpowe ì E peggio ancora avverrebbe, fe la ftraniera 
nudrice fotte non por vile di natali , com' è fempre » ma 
ancor vizio fa. Patiemntr.e igitnr in fante m bnnt noftrnm per* 
niciofi contagio infici , & fpirifum dntere in animum atque 
in torpus fnum ex torpore (y animo deterrimo ? Al quale in» 
flotto del latte ne' cortami Virgilio choc riguardo nel dire(i). 
• •. • . • • * * 

. • . . . Hirtanaeque admornnt ubera tvgret t 

quonìam vtdeliett in moribut inole feendit magnam fere par- 
tem ingeninm altriiit & natnra laHit tenet . Finalmente aliai 
a* intepidifce per 1* e (terno alimento 1* amore della madre . 
Nam ubi infanta aliorfum dati fiffa ex oenlit amolìtio e/i • 
vigor ille mstrrnae flagrantiae finfim atque pauilatim reflin» 
guitur 9 owntjque imputientifftmae filicitudmh firepitut tonfi- 
iefiit ..... Jpfius quoque infanti t offettie animi , amori s , 

€09' 

♦ 

(I. CcU. I. a. c. h (a) Re». 4, 367, . * 
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ionfsetadinb in ta foU ", alitur , auopatur : <y fr»ind*- 9 

mt io txpofith mfuvenit* ita tris , q^ae -sgtf^t i peque fenfum 
tihum , nequt defiderium tapit . Li Scrtrtnra «ggiugne , che 
\bramo celebrò con gtan banchetto il gtauno , nel qua- 
? Ifacco fa iettato . fenia notare di cto< tri riattato 
>flc : Uortde fi fon dvviri i lenti menci degl* interpreti. 
Girolamo (i) due degli Ebrei ne riferifce r 1' uno. è , xbe i 
quel tempo & alUmfcro i ti Aiuoli fino ai dodici 
tre, che fino ai cinque compiuti : «d egli abbrdccti^te«&» 
fecondo. Anna madre di Samuele (z) non andò al tempii 
finché il figliuolo non fu fpoppato ; e dal retto» de duce%* 
che egli era ; a in era da Ice v ire nel tempio medeiiioo » • 
per conseguenza di ere o quattr* anni almeno. Ne' Parali- 
pomeni (5) niente ù aflegna al vitto de* figliuoli de* Tacer- 
doti • de* leviti fina ai ere anni j onde puO conjertararlì * 
eh* eflì ihGria a quell'età prendeflcro iLIatte . Fiaalmerite la 
madre de' Maccabei dine ad uno di loro (4): L*t ;rienmo 
dtdi. Oflervafi opportnnamente (c) , che eilendo nel 
d' A bramo l'umana vita più lunga della prefentc., 
corrifpondeva una più lunga infanzia , • un più lung 
po di allattare . Del banchetto fatto da Abramo nel giorno 
dello slattamento altra ragione non può aiTegnkrfì, /ènonchè 
folle ufanza o de* Caldei , tra' quali egli era nato e alleva* 
to , 0 de* Cananei, tra* quali dimorava # o che emendo ua 
figUuolu miracoloùmentc ouenuto , .tutti t periodi della fui 

r^j^J&És^^- * **** kn v e8,i 

è ragionevole 11 -Nlarn fegeli Ci allegrezza » quando 1 uomo 
incomincia a feior la lingMf^ e paX|uw*< andar «o* fuoi 
piedi, e pafeerfi di fodo cibo, e prenderlo colle fue mani. 
Agoftioo ha fcritto, altra ragioni-. Aleuti c*fv*i*o non p0 . 
terfi rendere, che una, fpmtttaje.* Q**4 aliqaam 
/pinta lem panifica tionem rt feratur t ornila filittU ^fiioMis 
a fi . Tuer fititìti fjfe debere mtgnnm gaudi um fp'kiutit *e- 
Jatis , quando fieri t foQut homo novttt f pinta lu ', ,+deft tu» 
Jéih , quahbas dixit Apofiolmt. (7) : Lai w»He ftum dadi, 

• % ?• **• * 3> tu •■«!« 

(4* li. Mac 7. s 7 , 17) I. CV. 3 . a . 9 " 
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non efeami non cium enim potermi* f ftd net ad bue potè fi 7i ; 
sdbut enim eflis turnsles . Alla ftefla gaifa hanno penfaco 
Ambrogio e Ruperto (i) . 

Era piò probamente (i) all' età di circi 18. anni per- 
venuto Ifmaele, quando Sara a* incontrò a cederlo iudentem 
tum Ifaac fitto fuo . Non vuol crederli , che qui a' intenda 
alcuno di qnegl' innocenti giuochi » che afati fono dì fare 
tra loro i fanciulli : ma al contrario alcuni rabbini troppo 
aggravano la colpa d* Ifìniele penfando, eh* egli maltrattale 
il fanciulletto llacco per gli eferciaj » che praticava , di 
vera religione » e per non volere adorare gì* idoli formati 
da Ifmaele medefìmo . Senta il minimo fondamento direbbefi , 
che il figliuolo d* Agar in così tenera età , e nella cala 
fteffa d' Àbramo contro it fante iftruzioui di lui fi folle gii 
dato ali* idolatria . Meglio altri interpreti Giudei preffo il 
Manderò (5) fentono , che la voce Iudentem in qoetlo luogo 
fia la fteffa che iiludentem ; o carne vorrebbe il Groaio (4)» 
che qui fi traducete , irrifioni exponentem , Certo non è da 
dubitare, che v* intervenire qualche ingiuria fatta ad Iiac- 
co » poiché Sara unto altamente fé ne nienti . Credo* 
no adunque i detti interpreti , che il fatto acca delle lo 
fleto giorno del convito y in cui » mentrechè gli ofpiti fi 
congratulavano con Abramo del figliuolo ed erede ottenute 
nella fua vecchia età, Ifmaele faceto alcuni atti di derilio- 
ne e di fcheroo, i quali Sara avendo offervati ne portato 
le querele al maritò . Girolamo con probabile conjettora 
eggiugne(f), che Ifmaele alle beffe mefcolaffe il fuo dirit- 
to di primogenitura e la pretenfione dell* eredità , il che 
par confermato dalle parole di Sara: Non enim erti beerei 
filius *neilUe tum film meo f/aat. E dee in ogni modo a- 
verfi per fermo , che vi fofle qualche cofa di più che fem- 
plice beffa fanciullefca , poiché l* A portolo 1' tfprime col 
termine di perfecuzione (6) s Qui fetuudum cernetti ne* 
4 us fuetti , perfequebutmr eum , qui feiundum fp'tritum . E 
inoltre è da rammentare, che Ifmaele è de le ritto per uomo 



fi* 



»i> Ambr de Abr*. 1. 1, c. 7. Rup. 

io Geo. ). 6. c. 19. 
U> Ca!m. hic 
<j) Muna. hio. 



(4) Crot. »!«• 



«5> Hier. i» c P ia ad Galat. I. a. 



a» 4. 
(«i Galat. 4 1; 
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fiero e crudele , onde già dalla prima età do vea dar fegni 
del fao temperamento. Sara adunque domandò ad Abramo, 
che cacciane via Agar ed Ifmaele ; «ella quale occafione 
il patriarca fentì di nuovo «ini parte 4e? ^fordini inevita- 
bili nella poligamia : e divifo coli' animo tjraU' affetto v?f- 
fo Ifmaele» e i riguardi dovuti all' irritata Sara , fi rivolle 
tutto al Tuo Dio per non errare nella Tua determinazione, 
e fa ben tolto tratto dalla fua perpleflnà, poiclty |a divina 
rifpofta gli fece riga ar dare la domanda di Sara più che per 
un femplice effetto deli' autore di lei verfo Ifacco. BgU al- 
lora iutefe più chiaramente * che Iddio ricono feerebbt 
per foli veri figliuoli d* Àbramo < difecndenti per Ifaccii!^ 
non i difendenti per Ifmaele » /• Jfatc vpfakitgt /ibi fi* 
mtn t e che da Ifacco dirittamente procederebbe il Media'. 
In quanta a Sara quattro ben giufte ragiooi produce il Pe- 
rerin (i) da lei a vate per domandare I" allontanamento d* 
Ifmiele e d'Agar , la qual forfè ancora fomentava l' ar- 
roganza del figlinolo. La prima è già detta , cioè 1* oltrag- 
giofo difprezze dimoiato da Ifmaele per Ifacco. La fecon- 
da è arrecata dal Gri/oitomo (a) i ed è , che Sari con- 
fiderando la fua vecchia età t quella d* Abramo temè, 
che fe ad elfi fopravvenifle la morte* Ifmaele non il ufot- 
pjlTe con violenza l'eredità, e n* efcludefie Ifacco, al qua- 
le per diritto fi apparteneva, come figliuolo della moglie 
primaria -perciocché fecondo V oflervazione dell* erudito 
*U«r» (?) qoafi altra differenza non era traile mogli prima- 
rie « le feeondttie . fenonchè i figliucli di quelle e non di 
qnefte erano. Ik4ee^t»«n* ^e4jia> /enne attenderò V ordine 
del nafeere. La terze fu le materna cura , che del buon 
cortame del fuo Ifacco ebbe Sara. Imperocché elm offer» 
vando la torbida e fiera e male inclinata indole d' Ifmaele, 
potea temere , che colla dome A ice con ver fa zio ne i vj7) di 
lui non il comunicafTero ad Ifacco ; troppo vero effendo , 
che (4) fumuntur a cènverfantibut m*res » 4f ut quiefam in 
tòUté&es iirpQfis viti a ^ranftiiunt , its animus mala jua pr$~ 
ximis trtdit . La quarta pud credetti effere data un partico- 
lare iftipto e impulfo d* Iddio , che moffe Sara a quelle 

D x do- 

!'! Sfc f,r ; i 1 '^ t *ì } F,eor ' «tal lfra.alf<»4* u. 

4a> Cbryf. h C«a. boa» 4«. Ì4> de. J,. 1. a . & . 
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domanda: perciocché egli e V approvò , e ordinò 
ino di fecondarla per averlo, che da quello I 
era figurato, come appretto diremo •-'mS* 

Determinato da quefte trioni , • mólto più dalia di- 
vina voce , e Confortato ancora dalla rinnovata prometta d* 
Iddio , eh* egli fi prenderebbe cura d* Ifmsele , Abramo 
fece ad Agar congegnare una provvigione di pane , e un 
vaio d* acqua »' e a lei e al figlinolo diede 1' ottimo con 
gedo dalla fn,f 'ctfa. Non tralafcia il Clerc (i) queft' occa- 
ne d* acculare -Sara ed Abramo di crudeltà, e ancor d* in- 
giustizia; poiché egli prerende, che Ifmaele a vede ali* ere- 
dità diritto ugaale a quello d'ifacco , e il prova coli* efero- 
pio de' figliuoli di Giacobbe , e degli Egiziani, i quali fe- 
condo Diodoro fz) neminem fìliorum fpurium baleni , etiamfi 
ex ùntili a emta fit pr urea tot . Selum enim patrem genera* 
thnis aatìorem effe, matremque alimenti heum praebae 
feetai exiftimant : anzi fofpetti , che era i Greci oiuna dì» 
finzione fi facefle traila legittima prole e V illegittima ; onde 
Sofocle preflb Stobeo (3): 



Prolfs notba & le gì tinta tentumdem va/et • 
Quicumque probut *ft , bunt pr»be natum puta : 

ed Euripide (4) l " • • 

Satura par efi , nome* invifum nctbo . 

Mi nè le leggi d* altre nazioni fanno ile una provi per gli 
Ebrei; e appretto quelli , come qui avanti notato abbiamo, 
era anzi la legge tutta favorevole ai figliuoli delle mogli 
•primarie , e le parole di Sara fembrano aiTai confermarlo : 
Non enim erìt baeres filiuf ancia se cum fili* meo ; e la fàn- 
tità d* Abramo era affatto incapace di permettergli ai fatti 
ingiv (tizia ; e finalmente dove Iddio fignore di rotti i terreni 
beni parli , e difpone con particolar provvidenze , dee ta- 
cere ogni ragione e legge umana , la quale particolar prov- 
videnza dee riconofeerfì 0 in queflo luogo a favore d* Ific* 

co» 

(D Clec. hie- Cj) Stob. Seri*. y 7t 

U) Diod. BlbJ. !• 1. (4) Eurip. Anita. 
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co, o piattello nella divifione della terra proroetTa a tavo- 
re de' figliuoli di Giacobbe nati non da Lia e da Bachete» 
ma dalle (chiave . lo ogni caio la perdita > che Mina de 
facea d' una porzione dell eredita d' Àbramo, era foprab- 
bondevolmente compenfàta dalla divina prometta: Sed cr 
filium autilUe factum in gemetti magnarti , quia Jewcn ittum 
efi . AH* accufa di crudeltà , benché dallo ItefTu CI ere fia 
mitigata colla nrìeflìone , che la fchiava Agar coli' elitre 
congedata dalla cala d' Abramo ebbe lo (limabil vantaggio 
di divenire ltbeia , ha rifpofto I* erudito Shuc'xfoid (1). 
Laiciasdo ora da parte, egli dice, che Iddio in tutto quello 
fatto regolò la condotta del patriarca , vuole olTei varii , che 
a giudicarne fecondo la prefente coltuuzione del mondo fa* 
rebbe una barbarie il cacciar via una donna con un pic- 
ciolo figliuoletto, fenza d'altro provvederla che d' un va* 
io d' acqua , e di poco pane , c cacciarla da una cafi , 
nella quale vivuco tvea lungo tempo nell' abbondanza ', ed 
era ftaca moglie del padrone . Ma fi confituri primieramente» 
che Ifmaele allora non era un bambino , ma un giovinetto 
di diciotc' anni capace di predare aflìftenza alla madre . In 
quel tempo poi facile era a ciafeuno il provvedere ai Tuoi 
bifegni. Non era ancora la terra così abitata» che in ogni 
paefe non vi foffero baite voli pafcoli per le greggi di 
coloro , che ventilerò a ftabilirvi la lor dimora, e i bokhi e 
le terre non coltivate erano sì piene di cacciagione, cho 
affai agevole era a ciafeuno il procacciarcene il nudrimento ; 
e forfè per ciò indicare il facro dorico ha notato , che 
Ismaele fu un valente tirdtor d' arco . Poteano oltracciò e 
la madre e il figliuolo prender fervizio predo alcuno» che 
pofledefle gran bertiami , e mantenerli come avean fatto io 
cafi d' Àbramo . E infatti Agar in poch' anni venoe a tale 
(lato, che una donna ftranieia non ebbe alcuna ripugnanza 
di venire a fpofare Ifmaele. Ifmaele finalmente non ebbe 
da Abramo né più rigido trattamento nè diverfo da quello » 
che ai lor face a fi ai figliuoli cadetti, i quali cren mandati a 
cercarti fortuna nel monjio • Così il patriarca medciimo ado» 
parò cogli altri faoi figliuoli avuti da Cecura (a); Deduce 

Ab ré- 

• 

(I) Ihuckf Hiflolr- «ce. f 2. I. «V (a) Qco» Sj. J. (e* 
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Abraham confi* , qu ae ptffederat , ffaac , F///7/ *Jf»VM 
binaram largì cat ejì munirà , <Jr fé para vi t a§s ab Ifaat fith 
fmo ,dam adbut ipfe viverre , ad piagane orientai*/» . Aozi pa- 
re che non fotte diverfamente trattato lo fletto Giacobbe 
figli aol minore d' liacco. Non leggiamo» eh* egli alla mor- 
te del padre ereditali© alcuna porzione: il che tuttavia non 
impedì» che col mezzo della tua indolirla non roantencfTe le 
Tue mogli e una numerofa famiglia. Quando la prima volta 
fi allontanò dal padre» e intrapreff il lungo viaggio di Pa- 
dan Aran, non lì fa che da Ifacco ricevette gran provvifio- 
ni . Fu mandato, come da noi fi dice, a cercar fortuna con 
quefta fola irruzione , che a* indirizzane per tale effetto 
ai parenti » che colà aveva (i) . La preghiera da lui fat- 
ta a Dio fu folamente (2) , che per la via non gli lafciafte 
mancare il vitto e il veftito: e nondimeno noi troviamo che 
elle n doti polio a fervire Libano non pure ne fpoaò Je figli- 
uole , ma ancora nel corfo di non molt* anni acquittò gran 
ricchezze. Quindi per non ben riflettere ai coitami e alle 
circoftinze de* tempi » de* quali fi parla , noi c* inganniamo 
nel credere Agar e Ifmaele maltrattati da Abramo • Non do- 
vendo Ifmaele eflere erede del padre Aio , egli era necef- 
fitato o ad ufeire dalla cafe paterna, o a Tettarvi in qua- 
lità di fervidore d' Ifacto . Non dee poi incolparti Abramo 
del pericolo , in cui fi trovarono la madre e il figliuolo di 
morir di fete nel deferto. Fu anzi colpa d* Agar, che non 
feppe meglio reg lare il fuo cammino • A quelle ragioni 
del Shuckf: rd ag^ ungali il fentimento di molti interpreti ; 
che nell' efprcfìi one di paté e a" acqua fi comprendeva tut- 
to quello , che nec ella rio era al vitto umano , e quello, 
che dar fi foléva allora a «hi fi mettea in viaggio . E quand* 
ancora il patriarca non avelie ai due viaggiatori nel primo 
loro partire altro dato fecondo 1* ufanza che pine ed ac- 
qua , egli fi confidava nel a prometta divina affittanza ad 
Ifmaele; e poiché il di ferro di Faran , dove Iimaele (i fer- 
mò ad abitare , non era lontano da Gerara , da Berfabea , 
e da Hebron , ne* quali luoghi il patriarca pafsd il rimanen- 
te della fua vita, quelli potè ( e aliai probabilmente il fece) 

foni- 



ci) Gcn. si. 2. Ce<tq, 
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fomminiftrare tutto il bifoguevoie a quel figliuolo. Certo a- 
vanti di morire « come qui (opra è «ietto» anche ad lima eie 
largita! eft munera , poiché il tefto dice , che non ai foli 
figliuoli di Cerura fece legali , ma fitti s toncubinarum , nè 
oltre Cetura Abramo ebbe altra moglie fecondarla che 
Agar. 

Per torre interamente ogni difficolti , che nel facro te- 
tto fi pofla incontrare* coabitiamo S. Paolo, il quale ci ha 
aperto tutto il mifterio , che Iddio principaltneote iotefe di 
figurare colà* efpofto racconto. Io brevemente col Pererio 
e col Calme t (i) verrò contentando la dichiarazione fatta* 
ne dal detto Apoftolo fi) . Ditita miti » qui fub lege vuttis 
ejfr, Ugem non legtflis ? I Galati erano ncll* errore, che an% 
che ai Criftiani profetanti 1* evangelica legge , ncc ettari a 
forte r oflervanza della legge Molaica. L' A portolo per con- 
vincergli para loro davanti agli occhi il luogo , che noi 
qui interpretiamo, intendendo per legem la feconda volta il 
libro della Generi , o tutto il Pentateuco. Scriptum eft r- 
uim : Quomam Abraham duos filios babuit ; unum de amili* , 
& mnum de Ubero: Ifmaele dalla febiava Agar, Ifaccq dalla 
libera Sara • Std ami de anc'tila , fetundum carnet» natui eft: 
qui autem de libera , per repromiff/oaem : quae funt per alte* 
goriam àula. Nella nafeita d* Ifmaele olente intervenne fuor 
dell'ordine naturale» ooo eflendo alcuna maraviglia , che 
un uomo di grave età da una giovane donna abbia un fi- 
gliuolo . Ma Ifacco fa figliuolo di fpecial prometta divina 
fatta ad Abramo , e figliuolo, in cui doveano in parte a- 
vere il Aio compimento le caletti benedizioni : e che un 
vecchio centenario da una donna iterile e nonagenaria ab- 
bia figliuoli , è ben cofa -eccedente tutte le forze della 
satura . In altro luogo 0) .dall' ApoAolo è efpreiTo il fi. 
gliuolo della promeffa : No a qui fitti tarnh , */ fitti Dei : 
fed qui fitti funt prvmtffiunts aedimautur tu femine . Pro- 
mi fiottis enm verbum bue eft: Setundum hoc ternput ventami) t 
à erit Sarae fitiut . Or quella narrazione oltre lo dorico 
avvenimento contiene un altro feofo più fubhme e alle. 



fi> Perer- Me DIfp j. Cairn la e. 4. (jì Bora. 9 . 8. 
epia ad Gal»». (4) Gea. il. 

ii) Gii"* > M ttq, - 
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gotico, e un gran mifterio, che in quefto luogo dallo Spi - 
ritoflanto principalmente è incefo . Anche Filone (i ) in Ifmaele 
e in Ifacco, in Sara e in Agar ravvisò allegoria* Hacc etiim 
funt duo teflameuta: unum quidcm in monte Sina in ferviti* 
tem gcnerans , quae e fi Agar . Agar e Sara fono figura del 
vecchio e del nuovo Tesamente; ; Agar del vecchio * re- 
gnato fui monte Sinai , li quale di condision fervile parco- 
riva parimente figliuoli fervi . Coti il vecchio Teltaneoto 
produceva figliuoli, che a maniera di fervi ubbidivano alle 
Mofaiche leggi, oon morii dalla foave carità» ma dal fervila 
timor delle pece . Agli Ebrei i miflerj della fede , della 
grazia , c della gloria affai oscuramente erano rivelaci , « 
per lo più promefìi beni lui tanto corporali e terreni, che non 
fono la propria eredità de' figlinoli d'Iddio. Finalmente l'anti- 
ca legge con ragione legge di timore, di fcrvitù , e di giogo 
delle legali ceiimonte fu appellata • Al contrario Sara è 
figura del nuovo Teftamento , che genera figlinoli liberi, 
com* era Lacco, figliuoli, che fatti fono partecipi delle più 
fublimi verità e cognizioni divine fecondochè difle Gelucri- 
fto (i): lam nin dietim vos fervot , quia fervut ne Kit quid 
fallai dominus ejut : voi autem dixi amicai , quia omnia quae- 
curnque nudivi n Patre meo , nota feci vobis ; figliuoli , che 
fon guidati dalla foavità dell' evangelica legge fondata nella 
carità d' Iddio e del profilino ; figliuoli , che riguardano per 
propria eredità i beni fpincuali, ce letti , eterni* Sina enim 
moti* efl in Arabia , qui covjunffus eft ei , quae tiuuc efl le* 
tufalem , # fervit tum fitti* fuis . Non deono quelle parole 
fpiegarfi geograficamente , perchè il Sinai monte dell* Ara- 
bia Ferrea non folo non è unito al monte di Gerufalemme, 
su n è lontaniamo • Il tonjunflus efl qui vuol dire aver fo~ 
miglianza e proporzione: perciocché come Agar figurante il 
Sinai, e il fuo figliuolo Ifmaele fervirono ad Abramo, così 
gli Eb;ei e la fìnagoga fìgn.flcata dalla terrena Gerufalemme 
fervirono con uno fpirito di timore alle legali ofTervanze. 
Illa autem , quae furfum eft lerufalem , libera efl , quae eft 
water nojtra • Non parlafì qui della celeftiale Gerufalemme, 
come ooi Uamo folici di chiamare la cclefte fede de' Beaci : 

qui 

fi) Pili'. I AUtgor. *c I. de Cb«o- la) lohtm tj. 15. 

t)'m àc Ve coogrc/fu erudir, cauCa» 
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qui tlU corporei Gerufulemma abitata da' carnaii e fervi 
Ebrei fi contrappone la fpirituale » cioè la Chiefa di Cri. 
fio , figurata da Sara , da* proferì chiamata nuova Gerusalem- 
me (O, libera , e di pregiatiflirni doni adorna» madre di noi 
Criftìani , ai quali il noftro capo Gefucrifto ha prodotta li 
-vera libertà de* figliuoli d* Iddio. Scriptum efl enim: Ldt. 
tare , ft frilis , quae non parit ; erampe & tlàmm ♦ quae non 
fatturisi quia multi fitti deferta* , ma gii quam ejus , quae 
babet vìrum . Quelle parole d' Ifaia (a) nel fenlo dorico ient- 
brano doverti riferire al tempo , che faccedette alla Babi- 
looefe cattività ; ma ocl fenfo eaiftico e più proprio riguar- 
dano la criftìani Chiefa i I» cui prole è molto più numero* 
fa t • più ricca de* divini doni , e più gloriofa » che non 
fu la figliuolanza della Sinagoga , benché quefta fia (tara più 
antica , ed abbia avuto per fuo fpofo Iddio medsfimo , 
quando la Chiefa criftiana non era ancor formata , e non 
avea nè fpofo nè figliuoli , che poi furono i gentili. La 
iterile Sara lignificava la Chiefa di Gefucrifto ; la feconda 
Agar « la, Sinagoga . La figliuolanza di Sara crebbe in nume- 
ro e in forze affai più , che quella d* Agar . Noi autem , 
fratret , fetundum Ifaac promiffìtnis fitti fumus . Or noi figu» 
rati da Ifacco filino i figliuoli delle divine promette • t 
confapevoli della noflra libertà e dignità non dobbiamo vo- 
ler divenire fervi come Ifmaele , adottando i riti legali » 
e fott omettendoci fpontaneamente a quel giogo» da cui Cri* 
fio noftro capo e liberatore ci ha fottratti • Sed quomode 
tane is 9 qui Jecundum tatnem natut fuerat , perfequebetut 
eam* qui Jecundum fpiritum ; ita & nunc . Egli è vero, che 
come Ifmaele fcher.ì, difprezzò, perfè saltò Ifacco ; così i 
carnali figliuoli d* Abramo, cioè i Giudei , perfeguitsno gli 
fpirituali figliuoli dello Aedo A bramo, cioè i Criftìani . ( A 
ciafcvso noti fono gli od) degli Ebrei contro i Criftìani. e 
le perfecuzioni lor fatte, quando hao potuto. Paolo infrl 
gli altri in fe il provò in molte occafioni , e ì falfi dottori 
Ebrei eoi perturbare la Chiefa de* Galati travagliavano IP 
Apoftolo più, che fe a luì dirittamente fatta avefTero aper* 
ta guerra . ) Sei qui ditti Scriptura ? Ejice tntiUam & fi- 
Ter*. VI. E Hum 

CD Mal. st. U fcqq. de <a. i. fcrj. Jc fcnT Apo«. ». fi, 
fi. i». Icqrj, Zici. 1. 1. fe*}. «e 11, a. U ) H»l. 54 . f. 
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ham ejot: n$w tn'M beerei erit fi t lui and Uat cum fi fio iibf* 
rae . Ma qujl fine ebbe la perfecuEione da lfrnaele fatta ad 
Ifacco? Egti dalla cafa d' Àbramo colla fchiava faa madre 
fa cacciato nel deferto. Qual è ftato il fine della Sinagoga 
perfeguitatrice di Criftj autore della vera liberta , e de* Tuoi 
figliuoli nati liberi ? La riprovatone della temeraria Sina- 
goga me; • ..t, e Io fcacciamente di lei dalla cu a d'Iddio. 
Dicali colle belle : 'parole di Reperto /• re antilla & 

fili us fjits cfintvr , ne tmdat tnm ifaat a qnod lernfaletn i/la , 
quae Jerviebat cnm fiiiit fi,i$ , <Jr famofifunwm illnd templum 
Dei de firmine , & populus ilio captivns m onuiet gente* duri. 
tur \ & fie totus or do fervtlmm ueeem*aia*nm diffipatur ; qn§i 
fadum eft fnb Viffnfianfi & Tito printipibut Romanorutn i 
videlicef «r legit Beffine vetus h**g*g* tnnc vebe- 

mentine infettar et , fi in fi u ortfitno fer fonar aeet , quae nano, 
edam fit t'^etìa fuperbire , primogenita fini ve l fili o fno> 
adfcribeee audet . lllam utiq >e ejeffionem id.tr co paffiur efi Ma 
fittisi antillae , quia luftt , quia filium liberae Cbrijfnm regem » 
totias fibeetatii priocipem illnfit , flagelUvit f erneifixit , & 
octidit i if dejnde domeftitos ejnt , Ubertos ejas male pertinati 
Indo perfequutut eft. Riprovata la Sinagoga , non dobbiam noi 
mai più a lei rivolgerci. Jtaqne , fratres , non fumas antHlae 
filiit /ed liberae ; qua libertate Lbrijfus nos iibeeavit . Noi 
difendenti del libero Ifacco , non d* Ifmacle dobbiam mai 
Tempre tener lontana la ferv ito degli amichi riti, e godere 
e gloriarci della fpiritaale , della perfetta , della fanta li* 
berti , che Gefucrifto col /angue fuo ci ha procacciata ; 
A querto modo il mi/ierto contenuto nel noftio tcfto dall' 
A peli .lo è dichiarato. 

Il rimanente del capitolo è impiegato nef racconto di 
un avvenimento tatto diverfo . Ahimelecco Re di Gema 
dalle maraviglie avvenute nella ci/a u" Àbramo avendo co» 
noie iuto il dìdimo - favole , eoo cui Iddio lo guardava » e 
inficine l'ecc tek munto della potenze e delle ricchexxe di 
lui, e per qualche difcordia intorno ai pafcoli e le acque 
nata forle, ira* paO> ri dell' uno e dell' altro temendo, che 
ooo gli divenite nemico, giudicò fuo vantaggio il contraivi 
"•. . re 
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re con lui uni particolare alleanza » e andò a trovarlo . Si 
trarrò prima tra loro d* un pozzo appartenente ad Abramo , 
che t fervi d' Abimelecco ateano ufarpato . Nè credati , 
che sì fatta questione fofle di lieve momento per quelle 
contrade B nelle quali la fcarfezza dell* acqua era granduli- 
ma : poiché e (Tendo quella regione , dice Diodoro (i) fine 
equa, aiiis qui de m impervia e fi ; bis vero, qui per arane re* 
eeptacuia Jub tetra incruflata fecuritatem praebet. Abimelecco 
fece giuftizin al patriarca; e convenutili amichevolmente per 
V una e per V altra parte fermarono con giuramento 1' alleanza. 
Alcuni rabbini hanno biatimato Abramo, perchè egli non 
potea farli alleato del Re di Gerara , rapendo che Iddio a- 
veva adeguato alla fua pofterica in perpetuo pofleflb la ter- 
ra di Canaan . Ma in più maniere può difenderli la condot* 
ce del patriarca • Dicono alcuni , che potè contrarre la 
detta alleanza tino alla terza generazione , avanti la quale 
non doveeno gt' Udraeliu entrare nell' accordato poli e ilo. 
Ma fenza determinare le generazioni , egli è certo , che 
non prima di più fecoli , cioè dopo ì* ufeita dall' Egitto 
gì' Isdraelin dovtano produrre il lor diritto , e confeguenrc» 
mente potè Abramo impegnarti di non moleftare Abimelec- 
co e la fua famiglia per an tempo indefinito ; perciocché 
egli non avea alcun attuai diritto a qoel paefe . Se poi 
prendati letteralmente il tetto originale , in e(To leggeti non 
ne nocca t , ma a* mentiaris ; e fenza pregiudicare alla divine 
conceffione potè c dovette Abramo promettere, che non 
avrebbe vai proceduto con frode e con menzogna verfo Ut 
cafa d' Abimelecco. Che fe il tetto fi Umici ai foli Fdiftei, 
de' quali eri Re Abimelecco, le fa era ftor'ia ci fa Capere , eh' 
e (fi furono i primi a violare V alleanza col prender Tanni 
contro gì* Isdraelki , onde quelli gli poterono meritamente 
trattar da nemici . Finalmente ( ed è quetta a mio parerà 
la miglior rif porta ) Àbramo non era dato da Dio iftruito 
nè del modo nè del tempo , in cui i Cuoi defeendenti 
aver doveano il dominio della terra prometta ; ma ben Ca- 
pe ve » che 1* attuai dominio non dovea da lui incomincia- 
"i onde potè egli per fette fio obbligarti , a mantener la 

£ 2 giù- 
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giurata promefla » ma non potea obbligare i fuoi poderi 
contro i divini come oda menci » ai quali non prevaleva 1' al- 
leanza da lui fatta con Abimelecco . Berfabea fa nominato 
il luogo , dove quella lega fu celebrata » voce comporta di 
due ebraiche parole • delle quali la pria>a figmfica pozzo, 
e la feconda o giuramenti , o ferie , in memoria delle fette 
agnello dare da Àbramo ad Abimelecco per ficurta del 
pacifico portello del pozzo fecondo V ofanaa de* tempi e- 
roici , quando alla men frequentata ferite ura fi foftitoivano 
altri monumenti e ricordi degli fìabiliti contratti. Dal pre- 
detto pozzo prefe poi il nome di Berfabea la vicina città » 
che fituata era neh" eftremità della terra prometta verfo il 
mezzogiorno, (ìccome Dan eri ali* op porto confine fettenr 
(rionale . Quindi la lunghezza di tutta la prometta terra fuo* 
le nella Scrittura deferì ver fi dicendo » Da Dan fino a Ber* 
jabta. Quella città fa una di quelle , che caddero in for- 
te alla tribù di Simeone (i). Ma perciocché Simeone ave*, 
la fua eredità in mezzo alla tribù di Giuda , Berfabea fa 
ancora traile città di Giuda annoverata (2). La piacevole** 
sa del Inogo , e 1* amicizia del Re dieder motivo ad A- 
bramo di foggiornar quivi moli* anni. Giuda il calcolo de' 
dottori egli vi dimorò 25. o 26. anoi : ma il Pererio (j) 
ben gli convince co* loro medefimi compati . Imperocché 
il patriarca venne a Gerara avanti la nafeita d* Ifacco: I- 
(àcco fecondo gli Ebrei di $7. aoni fu condotto ad e (Fere 
fagrificato* e Abramo anche dopo il compito facrinzio abi- 
tò per qualche altro tempo in Berfabea: Reverfns eft Abram 
barn ad pueros fuos , abierttntqne Berfabee fimul , àr babitavit 
ibi (4) . Ma dicendoli nel retto originale , che Abramo abi- 
tò nd ptefe de* Fniftci ( le Volgata ha terme Palaefti*9* 
t*m ) , parrebbe che Beriabea fofie in quel paefe conv 
prefa: eppure egli è certo, eh' era fuora (s). Al che vaio 
P oflervazione del Patrick (6), che la particella ebraica in 
quella luogo adoperata rìgnifica non meno preffe , vicinò , 
che re ; onde Berfabea non era nel paefe , ma prejf* al 
paefe de* Fiiiftei. Abramo nelle vicioanze di Berfabea pian* 



fi- T..f, , 9 (4) Geo. ss. if. 

(a) tSiM. ir. ti, 15- C.en. x6 16. 25. 
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tò un bofchetto , dove veri dm il mente erede un altare per 
eccitarvi gli atti della fua religione , <y invocavit ibi ao- 
men Domìni Dei aeterni . In quella età pia veramente non 
lì era ancora incominciato a fabbricar tempi » ma felcanto 
altari fé » coli» , o «e* bofehi: di «he eruditamente ragio- 
nano il Calme! e il fianier (i) . L' ufo de' bofehi facri per 
celebrarvi i religioti mirteo è antichiffimo non pare eel 
pagancfimo , tua ancora nel culto del vero Dio . Da Abra- 
mo ne abbiamo avuto V cfempio nel bofco di Mambre , e 
qui in quello di Berfabea . Sotto una quercia , o in un 
querceto pr e fao Sichem Ifacco dirizzò un altare » dove un 
altro ne alzòGiofuè poco avanci la Tua morte (2) . General, 
mente è vero quello che ha fcritto Plinio (j) : Haec fuere 
numinum tempi* ; prifcoqoe ritm fimplitia rara : etiam nunc 
De» praetellcntem arborei* ditant , net magi* auro fulgentia r 
ncque eh ore fi muta era , qnam lue os , in ih fi tenti a ipf» 
aderamus • Arbotum genera numinibut faès ditata perpeSno 
f et vantar , ut lavi aefcnlat , A pollini lanrut &t* Ma come 
ad imitazione degl' idolatri gli Kbrei incominciarono a con- 
taminare colle fuperftizioni i predetti bofehi , Iddio per 
mezzo de' proferi ne fece loro Tevere riprensioni (4)?: Saper 
tapiea montinm fatrificabant , & fuper toltes attendebént tby- 
viiama , fubtus qnercnm , (T po palma > & terebintbnm r e rigo»-' 
rofe proibizioni di mai più piantare sì fatti bofehi (5): N— 
pianta bis lutnm & omnem arborem juxta aitare Domani Dai ini i 
• vitretti comandamenti d* abbatterne quanti ne trovaflero 
ne* paefi delle foggiogate nazioni (6) : Subvertit* omnia iota*. 
Ò) quibut tolnernnt gentet , qnas po (fé fu ri e flit , deos fuper 
montes extelfit & cottet , & frbter orna* lignnm frondofum. 
Biffi paté arat eoram, & tonfringite fiatuat , intns igne co m- 
barite , <Jr i dola tornirti natte t di f perdete nomina forum de loch 
iiih\ Man fatieth ita Domina . Dee ve (irò . Laonde i rab- 
bini fecondo il lor cotture e di far tempro ai divini precetti 
qualche ftra vagante giunca dicono , non efTcre agli Ebrei per- 
metto d' entrare in quei bofehi , di tagliarne alcun albero 
per Joro ufo, di rìpofarvitl air ombra , di mangiare 1* oovtj 

0 i 

{■> Cai», bfc . |jit< f 1. 1. >. e. ». f 4 ) Ofee. 4. tt> 
(i\ M. i 9 . atf. {S ) Deut . l6 . %u 

O) Fila», k ia» e* * iWd. *u ». foit. 
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0 i parti degli uccelli » che vi fanno i nidi , di fervirfi del* 
le legna morte , e nepptir di mangiare il pane cotto con 
legna tagliate da que* bofehi. Così riferisce il Seldeno (t). 
In procedo di tempo i pagani fabbricarono tempi, ma per 
confermar V aio antico gli circondavano di forchetti confa» 
crati a quei mtdefimi dei, ai quali erano dedicati i rempj, 
ed erano un alilo fio uro ai malfattori, che vi fi rifugiavano. 
Grandiflimo era il concorfo ai facrati bofehi: vi fi adunavano 
ne* giorni di tolta , e dopo la celebrazione de' mifterj vi fi 
raceano pubblici conviti accompagnati da danze , e di ratte 
le di mondazioni di gioja: di che Tibullo (2): 

Raptus e luco que vebit , mèle fibrius ipfi, 
Uxtrem plauftrn , progimemjue domum . 

Si ornavano di fiori , di ghirlande , e di corone gli alberi del 
facto bolco; come di Una quercia ha fcritto Ovidio (;) t 

Stabat in bis ingens anno f 9 robot* qnncut. 
Una ntmusi viltae mtdiam, mtmortfque tabtllae , 
Stria quo tingebant, voti argnmenta potentis . 

Del culto dagli antichi Galli predato agi* iddei fotto gli al- 
beri, anzi agli alberi mede fi mi , e fpeciaimente ad un* altif- 
(ima quercia dedicata a giove Celtico > ha ragionato ampia- 
mente Midimo Tiro (4). Lo Chardin (5) racconta» che an- 
che oggidì i Maomettani di Perfia venerano gli alberi vec- 
chi di piò fecoli ; fotto di quegli concorrono a fare i loro 
atti di religione ; conrìccitro de' chiodi nel tronco , e vi ap- 
pendono pezzi delle ior vefti ed altre cofe • Credono , cho 
gli fpiriti e l'anime de' Santi, che ripofarono già all' ombra 
di quegli alberi , apparivano in fogno ai divoti , e che ren- 
dano la faoità a chi fotto quegli porge fuppliche e offerte . 
* 

1 1. . - v Q m 

(t) seld. de lur. oat. & feat, 1* a. (4) M«. Tyr. Differì 38. 

.c. 4. t/i Cbtrd. Vojif. dt Peri. t. 3. f 14. 

(a) TKml.f. 1. e!cg. i|. fniv. * i 4 a« 

<3) M«. I. S. r> 749. ft<«. i . J 
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COsì •(Tai fpeflb te cofe fantamente introdotte l'umani 
malizia corrompe e goiftì; Del nome d* Iddio ver* 
rifooaroHO dapprima i facri OOfchi: Itwtavù: ibi nome* De- 
mini Dei tettrni : uè guari andò , che editar jù fi adirono 
t nomi de' demoni , e i bofehi per le fupeiff-^joni e im- 
mondizie divenne.' o deteftabili e inferni - Sante furono le 
prime iftituzioni di molti rieri luoghi net Criftianefimo : 
fitto vi era dirittura , cantà> , verace zelo r religiofo co* 
itame, fantità perfetta « Quivi erano le compiacenze divi- 
ne t e la fantiàima Religione ai vani clamori de r Tuoi ni. 
mici qaefti luoghi per i'tngolar maniera contrapponeva co- 
«e vivi argomenti dell* incontaminata Tua verità.* quefri ella 
raoffrando lenza più , trionfava • Deb a que r primi felici 
tempi fi rivolgano diferetemenre gli fguardi v e dove il 
paragone faccia ne* preferiti vedere notabile diiTomiglwoza, 
proveggafi per ogni modo, che fi riapri Tattico fpiriro. 
Pongati cara principalmeotc , che non vi a* intromettano le 
pafliom diflipatrici delle bene ordinate cofe . Se a queBe fi 
darà luogo , tratto fobitamente mutato vi apparita , e potrà 
dir fi deplorando con S* Ambrogio (*): Oh come ìuum tane 
fufeipit nox ! Come que' fieri bofehetti r e quegli orti 
delle celefti delizie fon traifórmati in fai va tic he forelle pie- 
ne d* orrore ! Per ben conofeere fe così fooefti cambia, 
menti fieno quandochefia avvenuti, Gefocrifto medefimo ne 
ha data la regola infallibile (»)* A fruffibns forum fgnofeetir 
eos . Numquid elligunt if /pini, mvas , or de tributo fi. 
t*t 1 Gli effetti fono la certa riprova de» lor principi. Se 
quelli fanti furono , com* è detto , e come Tenia empietà 
non pud in dubbio recarfi , e quegli malvagi fi trovano 
eflere , fi dovrà affermata mente dire, che non dalla primiere 
coftituzione , ma da altra fopravvenuea non legittima e non 
fana lieo procedenti. Se avviene ora, o fe in qualunque 
tempo avverrà, che nelle facre criftiane focietà fi cerchi- 
■o invano le originali virtù, ri dirittura, il non falfo telo, 

la 



fi) Amai. Ola, u 1. t. xy a> mu y . * 
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la fcaabievole carità , U faotirà del coftooie , onde gii fu- 
rono di taot* onore alla Chlefa , fi dirè noo (cui lagrime , 
ma converrà pur dire , che non fono pi* quelle ; che fa 
gii quel tempo ; e che quantunque fa Io fteflb foolo , non 
è P ifteflb umore, che ne nudrifee i germogli, i quali per- 
ciò fatvatichi e degeneranti fi manifeftaoo . Imperocché 
finalmente fecondo P evangelica verità una pianta gentile 
mai non produce cattivi frutti ; ne mai cattiva piaste ne 
diede frutti gemili (i). 




in ibi* ««• 
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Gran prova fon chiamata ( né credo chf 
alerà volta mai fieno (tate a maggiore 
l* umana natura f e 1' umana ragione . Chi 
un padre, un vecchio e tenero padre pe» 
Covrano volere con micidial coltello fquar 
cìar debba la gola dell' unico , del tant< 
volte divinamente promefTb , e maraviglio 
famente ottenuto figliuolo t e oltr^cck 
del più innocente e del più amabile , che tra tutti i figli 
uoli degli uomini . fi a : che pollo da parte ogni lenta di pa 
dre folo intento fia ali* uficio di facerdote , come fìmilmen 
re di Bruto è fiato fcritto , che exuit patrem , ut cnnfulen 
ageret(\)i e che qui fpeffator erat ammendai , eum ipfun 
fortuna exafforem fupplicij dedit (a) : e che intanto egli vir" 
cima e facerdote uccida non meno feftefìo , che il figliuolo 
in cui più che in fefteflb vive; oh Dio! troppo è più d 
quello, che pofla la povera umanità foftenere . E nondimenc 
il comandamento d* Iddio (ignoro d' ogni creata vita affai 
a tutte le difficoltà della natura rifponde . Seaonchè alle ri. 
pugnarne della natura aggiagne quali colleglla le fue forze 
ancor V umana ragione. Un sì fatto comandamento , ella di- 
cea , non può intendetfi così come fuona . Troppo aperta 
contraddizione vi avrebbe tra i divini parlari . Come fi ac- 
corderebbe Iddio con pio ftcflo ? Fedele nelle Tue promefle 
come potrrbb' egli medefìroo renderne impoflìbilc l'adempi- 
mento ? Non dee egli effere quefto figliuolo la confolazione 
della paterna vecchiezza? or come dovrà farfene cagione 
del più fiero dolore ? Non dee quefìo figliuolo avere una 
peflerità numerofa come le ftelle del cielo (3)? or come ua 
Tom. Vi. F ferro 



<n vii. leu. 1. c, f. 
<*> T. Liv. 1. a. 
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fèrro ne troncherà li non incora feconda vira , e Copra une 
fteflo rogo faranno con Ifacco immolate per così dire rurre 
le nazioni , delle qu ìli egli è per divino oracolo desinato 
autore e padre ? Cerne mai la pacerna pietà d' Iddio voler 
potrebbe» che la paterna mano fi bruttale nel fangee d' nn 
figliuolo da Dio medefi.no con miracolo dato? Un moderno 
poeta in poco' diverfo foggerto con nobili modi ha efprefte 
le foraighanti apparenti contraddizioni (i): 
« i v4»5$r-*y-i ■ ... , - . 

iv*a* , je ne traini point f e Citi , que té jufliti 
Appone U jureur de ti ##*r facnfice : 
Tei otétles fami àonte ont voulu «T eprouver » 
Et tu me punitoti , fi j $f«$ V scbever . 

Ma un Dio » che infinite cofe può fare fopra la capacità 
della ragione umana * affai ri poade et diritti della me de li. 
ma. Il fedele Àbramo fenz* alito e fa minar e china la fronte , 
« va ad ubbidire . 



Dichiarazione Letterale. 



Testo 



Poiché dopo i narrati av- 
venimenti alquanti anni fu- 
rono pattati, a Dìo piacque 
di mettere all' e (trema pruo- 
va la fede e l'ubbidienza d' 
Abramo ; e tutto improvvi- 
fo due volte il chiamò di- 
cendo : Abramo , Abramo . 
Ed egli , Son qui , rifpofe , 
prcfto ai voilri voleri , Si- 
gnore . Or prendi , gli difse 
Iddio , l" unico c da te sì 
amato figliuol tuo Ifacco , e 

con 

(i) tacine rpbfgenlc A3. 1. fc. i. 



Cap. 22. L Quaz* 
foftquam gefta f*nt % 
tentava Deus Abra* 
barn , & àixit ad 
mm: Abraham , Abra- 
ham . At tilt refpott* 
dtt : Adfum* 

II. Alt -Ili : Tot. 
le film* tnum unige. 
nitum , q uem iiligit > 

Ifaae , & vide in* 

ter- 
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con elfo ti conduci al luogo terram mifionis ; at» 
. detto Terra di wifiinei qui* que ibi offeret eunt* 
vi a me 1* offerifet in olo- in bolocaufium fufer 
cauflo fopra 1' uno di que f unum mfmtiàm ^ qnem 
monti, che da me ti fia in- monftr amerò tibì . 
dicato . 11 patriarca con ma- 111. igitur Afra* 
ravigliofa preftezia tutto po- bum de notte tonfar* 
ftofi ad tfeguirc il duro co- gens Jiravtt afinunu 
mandamento , appretta per fuum ; ducens fecum 
{c medefimo il fuo giumen- duor juvener & Ifa* 
to, taglia e mette in fafeio ac filium fuum . Cum. 
le legne bifognevoli al fa cri- que toneidìjfet Ugna. 
fkio 3 c facendofi da Jfacco in bolocauftum , abiti 
c da due fervidori accompa- ani tocum, quem j,r#e- 
gnare, al drfegnato luogo v se/tra* ti Pene . , 
invia. Lungo era il cammi- IV. Dk *n$cm ter* 
no > nè prima , che il terzo si* elevati s ocuJit n>t. 
dì A bramo a veder pervenne dit locnm proemi . 
il cercato monte : © a fopra V. Dixitque ad 
fai ir vi difponendofi con Jfac- fueror f*os ; Expe* 
€© : Voi qui , *i fervido ri Hate bic cum afino : 
ditte , col giumento vi rima- ego é r puer tlluc *» 
liete, che poiché noi a Dio fqutfroferantet.yofié 
fenduti avremo i noftri atti quam adorale nmus , 
di religione , a voi e affai rovere emur ad do s . 
pretto faremo ritorno . Ed VI. T*//> quoque 
infiemc pofe in fulJe fpallc Ugna holocanfli , & 
del figliuolo le legne, ed e* im^ofuis fufer Ifaae 
gii nelle mani fi portava il filium fuum : iffe w 
Jacro coltello , e il fuoco ro fortubat in manh 
desinato a confumare la vit- bus ignem & già* - 
rima. Or così amendue an. dium . Cumque duo 
dando , Ifacco con amabile fergerent fimul , 
Ampliata, Padre mio, diffe: Vii. Dixh Ifaac 

t A kra. f s f g . 
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e Abramo rifpofc : che vuoi patri fuo: fater mi. 
fìgliuol mio ? E quegli : Io At Me refpondit : 
porto le legne c il fuoco; Quid dì s fili ? Eeee % 
ma dov' è la vittima per V inquit , ignit & li* 
olocaufto ? Al Signore , fi- gna : ubi e fi *vitii« 
gliuol mio, lafcia quefto peri- ma boloeaufti ì 
fiero , replicò Abramo : egli Vili. Dixit autem 
non la farà certamente man- Abraham : Deus pro- 
care . Con quefti ragionamen- wdebìt fibi viftimam 
ti , tronchi nondimeno e-, holoeaufli , fili mi . 
brievi , giungono al fommo Pergebatit ergo fari* 
della montagna; dove Abra* ter. 
mo alza prettamente un alta- IX. Et nìenerunt 
re, vi adatta le legne, e for- ad locum , qutm o~ 
fe fenza parlare, con un voi- ftenderat ti Denti in 
ger d' occhi , con un cen- quo aedificavit aita- 
no, con un fofpiro fa inten- re , & defuper Ugna 
dere ad Ifacco , eh* egli è corneo fuit . Cumque^ 
la vittima da Dio domanda- alliga JJ et Ifaac fili um 
ta . 11 fanto giovane la rico- fuum t pofnit eum i* 
nofee in fc fenza dolerfi , e altari fuper ftruenu 
adorando il divino volere» lignorum > 
fale fui preparato rogo , e 
lasciavifi dalle mani del pa* 

dre legare. II padre ( oh du- X. Extenditqut^ 

ro palio! oh fede!) il padre manum , & arripuit 

con non tremante mano im- gladinm , ut immola* 

pugna il coltello, leva alto ret filium fuum . 

il braccio , e 1^ XI. Sete angelus 

quella , Abramo , Abramo , Domini de caelo ela- 
fi fonte dai cielo a gran vo- mauit dìcens : Abra* 
ce ripetere: e il patiiarca ri- barn, Abraham. Qgf 
tenendo il colpo rifponde : reffondit . Adfum . 
Son qui , Signore . E 1* an« XII. Dixit que eix 
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giolo , Ratticnt la mano , 
fcguitando gli dice ; e la vi- 
ta rifparmia del tuo amato 
Ifacco • Or tu hai data affai 
chiara teftimonianza della., 
tua virtù: un padre, che al 
primo comandare d' Iddio 
la nel fuo unico figliuolo fa- 
grificarc la più cara parte di 
fe, è un fetvidore degno di 
lui . Abramo ben di grado 
ubbidifee a sì foave divieto ; 
e attorno volgendo gli oc- 
chi , dietro a fe vede utu 
montone intricato ad un ce- 
fpuglio, e ben comprender*, 
do da Dio eflergli prefenta- 
to per farne olocaufto iru 
luogo del figliuolo, si il fa, 
impiegando e 1* altare, e la 
pira , e il coltello, e il fuo* 
co nelP offerire quefta fe- 
cpnda vittima, e più accer- 
ta • Ed egli nomina quella., 
montagna, Il Signore vede; 
O , // Signore provvederà ; 
nome che per più fecoli ap- 
pretto fu confervato . Com- 
piuto il facrificio P angiolo 
pirlò un' altra volta al fe- 
del patriarca , in perfona d' 
Wdio dicendo: Per .me ftef- 
lo ti giuro, che, poiché tu 
a lì grand' atto ti fc' recato 

pron» 



* 5 1/ 4$ 

Non exttndat manutn 
tuam fuper puerum , 
ncque faci a f il li quid* 
qitam : nuuc cognomi 
quod timet Dcum* , 
ist no* peperei/ti uni* 
genito fìtto tuo prò* 
per me , 



Xvil. Levavi t A* 
braham oculos fuor , 
viditque poft tergum 
arictim inter vepre* 
baerentem cornibus , 
quem ajfumtns obtu- 
Ut hoheaufium prò fi- 
tto. 



XIV. Appellavi^ 
que nomen loci illius ; 
Dominar videt . Un* 
de ufque hod/e dici* 
tur: In monte Domi* 
nut videbit . 

XV. Vocavit ùh* 
tem angelut Domini 
Abraham fecundo /fe> 
caelo , dicent : 

XVI, Ftf mme& 
tfim 
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pronuflìrriamcnfe , e pretto 
«1 mio comandamento hai 
per niente avuta la vita del 
tuo unigenito , io delle mie 
benedizioni ti colmerò len- 
za mifura , c farò che la tua 
pofteruà nel numero aggua- 
gli le delle del cielo, e le_> 
arene , che coprono i lidi 
marini , e diftrutti i fuoi ni* 
mici , de' loro feggi e de* 
loro Imperj lì renda (ignora: 
c perciocché sì fedelmente 
tu hai la mia voce feguita , 
non pure il popolo da te 
procedente , ma tutte ezian- 
dio le nazioni della terra-, 
benedette Meno in colui» che 
da te trarrà la fua origine « 
Dopo uditi con tanta magni- 
ficenza rinnovarli i grandi o- 
racoli in fuo favore, Abra- 
mo tutto pieno nell' animo 
di contento » di riconofeeo- 
za , e de* divini milterj , di- 
fetta 'é\ monte col fuo Ifac- 
co , ritornò ai fervidori la- 
nciati al piano , e alla fua di- 
mora di Berlabea G ricon- 
duce • Dove gli fu rappor- 
tato , che ancor Me Ica fua.. 
nipote avea al fuo fratello 
Nachor partoriti più figliuo- 

li » Hus primogenito) e Ruz 

minor 



LXXIV. 

ffam j aravi % ètici t Da» 
min mj . quia fecifti 
hanc rem , <*7* non pe*> 
fercifii filio tuo uni* 
genito yropter me ; 

XV lì. Benedicane 
tihi , & muttiplicabo 
fernet tuum Jicut fid- 
iti f c steli 9 & mei ut 
arenanti qnae e fi in 
Ut or e maris : fofflde» 
bit femen tuum j>or* 
tat inimicorum fuo* 
rum • 

XVUl. Et benedir 
tentar in f emine tuo 
omnes gentes terrae \ 
quia obedifti voci me* 
ae . 

XtX. Reverfut e fi 
Abraham ad yuerot 
fuos ; abierantquc^ 
Ber [alee fimul > 
babitavit ibi • 



XX. Uh it*gefth% . 
nnntiatum eft Abra- 
hae i quod MeUhéU 
quoque genuiffet fili* 
*j Nacborfratri fuo 9 
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minor fratello , e oltre a 
quelli , Camuel , che poi fu 
padre de* Siri , Cafed, Afau , 
Feldas , ledlaf , e Batuel , il 
quale avea una figliuola no- 
mata Rebecca : otto figliuo- 
lì di Nachor per Mcka fua 
principal moglie; poiché da 
una feconda appellata Ro- 
ma quattr* alrri n* ebbe > 
cioè Tabee > Gahara > Tahas > 
e Maaca • 



47 

XXI. Huf frims. 
genitum , 6* Rwl fra- 
trem ej/tr , & Carnai 
el patrem Syrorum^ 

XXII. Et Caftd % 
& AzdUj Tbeldas quo» 
que , & Iedlapb > 

XXIH. Ac Ba. 
fhuel y de quo nata e fi 
Rebecca . Otto ijl«r 
genuit Mehba Nacbor 
f rat ri Abrabae , 

XXIV. Concubiti tu 
<vero tilt ut , nomine 
Roma ffperit Tabee , 
& Gahant , & Ta- 
has ) ist Maacba . 



QUESTIONI. 

IL filenzio del fiera tefto lafcia indecifo t di che età fof- 
fe Ifacco , quindo Iddio ad Àbramo impofe di fagrilìcar- 
lo. L* opinione del rabbino Abenefra (i), ch'egli ivefie fol 
dodici anni , è affitto improbabile ; pj'tchè il fanciullo non 
avrebbe potato p ircire il cinco delle legne , come fece* 
Altri hm penfito (i), che ne avefTe trentslette -, ma il tren- 
tafettefirao d' Ifacco fu quello della morte di Sara , la qual 
era tuttora in vita al tempo del faenfìzio . Alcuni Crifhani 
sì antichi c'ie moderni han conjecturato , eh' egli pillato 
avelTe il trentèlimo anno, cioè l'età incirca, nella quale 
Crifto pati , efTepdo (tato Ifacco figura della morte del Sal- 
vatore. Lafciaca quefta tniftica ribellione, io coli* Urte rio (3) 
credo più verMìmie la Temenza di Gtufeppe (4) » che dì ad 
Ifacco in quel torneo venticinqu' anni ■ la coiai tempo li- 
dio 



(» Ap. Tofttt. fife . 
<i) la jcder. Ou« . 



fj» Ufler. hJc . 

(f) AqiÌ'Ib. !• i» «• ij* 
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dio tentò Àbramo*; e oafoun bene intende , che per Miti 
fazione qui fi vuol fignificare prova. Ali tir Deus tentai , aiitet 
diaboins: di abolii: tentai mt fnbrnat ; Demi tentét ut foronet. 
Ben que probatos ftb'i tentai: Vnde & David dicit (i) : Proba 
me Deus , & ùnta *»* • dice Ambrogio (a). B certo grandif- 
flrba fu la prova della fede « dell'ubbidienza del -patriarca , 
a cui Iddio prometta avea numerofiflìrna dipendenza per I* 
ficco . Et quomoda implebmntur qaae ab eo promtjfa funt I 
riflette il Gùfaftqmo (?) . Qnt patio entm fieri poteft , nt 
r adite ex feti a rami puUu4ent , vel Jucci fa arbore fruSus prove* 
niant , vel fonte are faci o fìavii fcaturiant ? Ma feeundum ha* 
minti fattone m talia fieri non e fi poffibilf* Deo autem volen- 
te fieri poffnnt omnia . Ceterum borum nibil togitavit fttnm 
jujlut iile i fed ficai gratus famulus % omiffa émni ratio» 
me human* , mnam tantum rem eurabat , ni imperata opere 



implerei . À tutte U apparenti contraddizioni, che parer 
potettero ad Abramo contenerli nel divino comandamento 
nella pifola agli Ebrei (4) è fuggenti la rifpofta , eh* egli 
vi oppofe , cioè che Iddio avrebbe potuto rifu (cita re il la 
jrrificato Ifacco : Fide obtulit Abraham Jfaat , tum tentaretur , 
<*r un'tgenitum offerebat , qui fufeeperat repromifftones .... 
jfrbitrans quia & a mortuis fu fa tare potens eft Deus. Si contane 
dal Grozio (5) e da altri dieci tentazioni o prove da Dio 
fatte d* Àbramo.* la partenza dalla patria, la careftia che l* 
obbligò a pattare in Egitto» il primo rapimento di Sara, 1* 
guerra coi quattro Re, la mancanza di prole , onde ebbe 
ricorfo alla Ichiava Agar , la circoncifione , il fecondo ratto 
di Sara, lo fcacciamcnto di Agar, V elilio d'ifmaele; mu 
la decima . cioè f ordme di lagcificare il caro ltacco, U 
incomparabilmente la più forte c la più fenfibile . Altramente 
fono annoverate dagli Ebrei preflb il Carpzòvio e il Leide- 
kero (6). , 

Egli è più veramente da credere, che Iddio al patriar* 
ca ordiniile di metterli in via verfo una qualche parte, « 
di non arrenarti fe oon al luogo , che da luì additato gli 

fa- 



(i) Pfcl. »y. 2. (f) Grot hic. 

li) Ambr. 4c Ahrah- l« •• c. I» \6) Clrp/ow t. *. fuwebr. p, 504. 

(?) chryj io G;n. boro- 47. feq. Uydecker. RefpubJ. Hebr. U *. 

(4.) Hebr, u, 17. fe<n. p. I4. 
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farebbe per fare il factiftcio ; e che infatti il terzo dì gì' 
ìodicaffe il monte Moiia • Girolamo traslata ndo in cerram 
vifionit ha efprefla la verHooc di Simmaco. I Settanta han- 
no tradotto in ttrram excelfam : Aquila in terram illujlrem* 
Ma come V ebraica voce Moriab deriva da raab fignificante 
vedere , le rammemorate traduzioni poflfono ben riferirli ali* 
originale ebraico in terrà m Mirino. Altri hi creduto Mo- 
ri ab nome appellativo > altri proprio . Tra quelli è lo Spi. 
noia , il quale oltracciò pretende $ che cotal nome duo fof- 
fe al monte così detto dopo la fabbrica del Tempio , e 
per confidenza dopo V età di Mosè , per dedurne poi, 
che dunque Mosè non fa fcrittore di quello luogo , ma 
altro autore > e per venire finalmente al Tuo temerario af- 
(unto, che Mosè non è l'autore del Pentateuco. Ma quell* 
incredulo giuda il fuo coli urne fi fonda (opra pure falfità ardita- 
mente adente ; perciocché è più conforme alla facra narra- 
ti one il dire che Mortai è nome appellativo , che lignifica 
Deus vidrbit , o providekitt e la ni porta data da Abramo ad 
I lacco Deus provi debit fibi viffimam bolacaufti fu il motivo 
di quel nome , che rimafe per lungo tempo appretta , Unde 
mfqut bodie dicitur : In monte Dominus videbit * Si fa , che 
fui monte Moria fu poi fabbricato il tempio di Salomone(i). 
Quindi coloro, che hanno affermato, Gefucrifto e fiere flato 
eroe irido fu quello monte • non vogliono limitare il nome 
della montagna a quel (ito particolare » ma 1' effondono 
a tutta la catena di que' monti . E* fiata opinione degli E* 
brei , che Abele e Caino fagrificarono a Dio fui monte Mo- 
ria : opinione, che non può da noi in alcun modo riceverti, 
avendo fi maro il par ad ilo terrefire o nell* Armenia o nella 
Mefopotamia , e fbbilito , che Adamo dopo lo fcacciamenro 
fi rimafe coi figliuoli non lungi da quel luogo di delizie* 
Da Beriabea, dove Abramo di mari va , infino a Gerufalem- 
jne, alla quale è adiacente il monte Moria, fi contano oltre 
50* miglia , onde bene intendefi , che al viaggio fatto a piedi 
erano richiedi tre giorni, quantunque non fi a necefiario cre- 
dergli compiti , Portava Abramo tutto il bilognevole al fa* 
crificio, e anche il fafeio delle legna per braciere la via* 
Tom. VI. C timi. 

<i) II* Parsi. 3. i, 



« 



Digitized by Google 



So L s z i ohi LXXIV. 

timi. Dove potrebbe domandar^ , perchè mai egli fi volle 
caricare di quefto pelo di più, quando oon dovea dubita, 
re . che fai monte Moria non vi fodero alberi da far prov* 
vi/ione di poca legna ? Ragionevole è il dubbio ; nè altra 
più acconcia rifpofta para pacarti darà , che la data dal 
Clerc (t), Pensò il patriarca» che la legna fardi avrebbero 
a troppo lento fuoco confamaco H cadavero dal figliuolo p 
laonde fi provide di materia ftagiomta e piò atta ad ardere. 

Melchior Cano (2) ha condannato di menzogna Àbramo 
per aver dettò ai fervi Jori net ni nero del piò t Po fi. 
quèm Édortverimnt , reverUmur *J vtt , quando troppo fa- 
peva ch'egli folo fenzi il fagrificato figliuolo ritornato fa- 
rebbe : a fembra che Ambrogio (0 abbiavi ricono te meo Io 
(tetto peccato* in diverti modi fi h fatta da' Padri e dagl' 
interpreti la difefa del patriarca : e fi è detto , ch'egli 
era perfoafo della rtibrreaione d* Ifacco dopo il facrificio • 
fecondochè n* è ferie to nella pillola agli Ebrei «(4). Ma Te 
il Tuo parlare ai fervidori a vede avuto fondamento fopra quel» 
la per fu adone , non farebbe (lata cotanto ammirabile nè la 
fua fede , nè t' ateo di facrificare il figliuolo ; quando per 
rivelazione faputo averte , che fobico dopo 1' ol oc tutto con 
miracolato riforgi mente il dovea racquiftare. Nella citata pi. 
ftola non fi dice , che Abramo credè fermamente quella fi- 
furrezione, ma che tra i molti modi di compiere le divine 
premere intorno alta nomerete dipendenza per Ifacco uno 
erter potea la rifurrezione , Si è detto , eh' egli avea nel.' 
animo, dovere Iddio e (Ter contento della pronta abbidiema 
di lui , e non volere poi f atto (letto del facrificio • Ma 
di nuovo» quella credenza molto avrebbe diminuito il pregio 
della grande azione. Si è detto , che il patriarca fenza fa* 
perlo profetò : Propbetavit q*td ignorabat » dice Ambro» 
gio (5). Ma fc egli non fapee di dover ritornare cot figli' 
uolo , come il potè atTer ire fenza menzogna ? St inteodea 
il fuo profetico parlare ^bl dire rtvtrtemwr in luogo di re* 
vertàr , ritorna ^(e^re la ri (pota 1 che di mezzano vatorè 
farebbe fiata la fua offerta del figliuolo, poiché ftpea M 
mi*. Tri* H . egli 

(i) Cler. Me, ( 4 > Hehr. I. c. 

li) C*n. De loc theol. t. » e. 4. (5) àrtibr. l.e, 

(3) Ambr. dt Abr. I. 1, c 8. 
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egU con la» fino e ftlvo ritornar dovea appiè aier mente» 
Fud dirfw che Abram* di ft Co lo intefe di parlare od 
numero del piò * come alle voice fi cetonia • La miglior 
n (porta al dubbio è , che volendo Àbramo ai &tv£fo*4 
celare il faenficio del figliuolo, parlò ad eflì in uso di quegli 
ufi (a ti modi, elle inchiedono una condizione, cioè per acro 
d* efempio , Rtttratrtme , fi s D/e pitterà • Jfcfr a.reitttaM » 
y> tf^r» notr steade \ ft /arem* in vtt* $c. 9 dovo^aj, Jht 
alcun luogo la meoaogna. Nò e beo giudicare egli ftftceia 
alerà gai/a parlare nella per pialliti , ne Eia quii e neceflaiia* 
mente trovava* il fno fpifito per le divine promette , e 
per r ordine apparentemente a qnelle contrario 4* immof 
lare Lacco. N*l detto fenfo vuol iotcnderfi qnel - favellare 
d* Ambrogio (i) : Ctptiefe autem \cqu*b*tur cum ferviti 4 — 
4*g*if *c g*ti* out impedirei a li quii , tot gemi tu obflrepeiet 
S*t fleìu i non che egli condanni di menzogna il patriarca , 
Dubitai , fc Abramo a Sara comunicale il divino comanda- 
mento di fagrificare il figliuolo . Neganlo Giù Cepperai, Grifo* 
ftomo» e 1* Autore dell* opera imperi* tre fopra S. Matteo (i) , 
affermando che oieore le pale! è di tutto X accadute* fe non 
al fno ritorno. Agoflino al contrario , il Nifleno , Pro«o- 
pio M . ed alte' interpreti fono d'aevifo , eh» egli ben cono, 
/oendo la fede e virtù di Sara tutto avanti le confidato, 
trattandoci d'una co/a , che anche a lei apparteneva, e le 
àfpuafte una ugual prontezza d' ubbidienza al divino volere, 
CUI ncordarle tuttavia le indubitate promene dell' onnipo- 
tente , U quale avea ben modo di conciliare snfieme e il 
Jecrihcio» e la numerofa difeendenta <ì' Ifacco . Di quelli 
dne /entimemi pad ciafcuoo tenere quello , che più gU ag- 
grada, . ;, .....-.« —rt^ti »••» t'«.,H 
Salivano inficine il monte il padre e il figliuolo; qcefti 
col carico delle legne , quegli tatto involto ne* Cuoi profon- 
di pender i » Quando 1' innocente linceo , rotto si fi Jeozio , 
parlò al genitore,. Mote ha riportata con maniera inimiie- 
bile la domanda dejl* une, c la. rìipofla dell* altro. Padre 
mia , egli di (Te i e Àbramo a lei rivolto , Fi/<7e*/ mie 9 

G 1 (he 

41) Id. 1. c Geo. ho». 47. A«r, «p.iaap. 

4*) Aauiqi. L 1. a. H > xatarf. (?) Aut. cr. M.itKf, api tate 

• «4 •* • 
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ter vuoti t quegli .• Abbi a m qui e Ugna e faoto ; ms la vitti- 
ma per i y olotaujh dov' e ? e il padre , Figtinol mio , laftia 
■s Dio il penfter della vittima . Niuoo fcrìttore giammai ha 
fuperato Mosè ne!,' arce di dipingere la natura in modo 
piò naturale , Te pud così dirli. Gtafeppe ( ) ha impiegata 
tutta i' eleganza del Tao fide per rapprefentare quella cir. 
co/Unza : ma egli è lo- piccolo fcclare a paragone del gran 
maeftro, che originalmente he fcritto qoefto racconto. Àbra- 
mo preflb, ad immolare il fuo caro erede fentefi chiamar 
con paiole fotte proprie a trapalargli il cuore , e a ratte- 
ii ern e U braccio già quali alzato per ferire quella vittima 
innocente ; Padre mio ere. dice un sì tenero figliuolo a cu 
si tenero padre . N m pad altro che il cuore contentare 
fomiti lanci parole • Bi fogna ctTer padre» e padre tenero: 
bifogna «n figlia ul unico, e rapprefentar fé medefimo 

quali in atto di fcannarlo * .per beo comprendere il forte 
.palTò t io cui fi trovò Abramo . fui fatar pie tati, voeabmlis 
patrit affeQm , egregiamente S. Ambrogio (a) , cV flnaJibnt 
qnibntdam bine atque in A e t una 't tur . F/7i»i votar patrem ; 
pater ditit 9 Fili \ mt ipfo vetborum fono fe retognoftat pater, 
Qaan imponibile efi ut ferire poffit , tajas fe vulneri fubii- 
tere aptaret ! Hatt nomina vitae folent operare gratiam , no» 
minifieeium netti : baet vanitila imitate ad pie totem , non 
ad mortem folent • Ma che ? Abramo frenando in fefteflb 
tatti gli umani affetti iuftexibilis 0 fladio devvtionit mini/ter 
votare fiiium non t'tmet : ita erat intentionit foliditate fan* 
datut i 4f hot fe meliorem pattern putabat -, hot fibi in 
perenne man forum juditabat filinm , fi eam immolaret Dea, 
Euripide (3) oel deferivere tt facrifìoo d' Ifigenia rappre- 
fenta il padre Agamennone tutto dato in preda ad acerbif. 
-fimi pianti-* .tu' e »ohibitWu 

Gemitum profundo datit sltam peBora 

Retreqne fletto valtn , amaras latrymas 
Profuatt nettili , ora velis obtegent ; 

dove il poeta , non potendo colle parole agguagliare il duo- 
lo 

(t) Aiu'q. 1. è. (|) Eurip.in Ipìigen. 

<aj Arabe L c. 
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lo <leU* afflìtti fórno genitore, artificiofamente gli eopre il volto, 
lafcian do agli fpettatori e ai leggitori argomentare 1' acer- 
bità del paterno •affanno . Quanto piò fotte di quel condot- 
tiero di tatti V armata Grecia fi trova effere (tato il noftro 
Àbramo - Noo leggonfi ài lut nè gemici , nè lagrime, né voi* 
ger d* occhi, nè telare dt tefta . Con fereno Tolto e tran- 
quillo, con intrepido animo, con non vacillante pafso egli con- 
duce il figliuolo ad ellere immolato , colle Tue mani porta 
gli ftrumeuti di morte , il coltello e il fuoco ; coftruifcc 1* 
altare | vi adatta le legne; vi pon (òpra e vi lega il figliuolo, 
ed elsa la mano per ferire. Tutte alla mente del padre fi offeri- 
vano le amane ragioni per diftornarlo dal grand' atto-' egli 
tutte fortemente le rifofpmfe colla fola del divino coman- 
damento • La natura all' ubbidienza di lui opponeva tutti 
i ceneri e delicati e vivi fentimeati, che impegnano il cuo- 
re d' un padre alla confervazione della vita d' un figlinolo 
unico , la quale gli rendei orribile I' idea di farli uccifore 
di quello, ch'egli avea di pia caro* Ma egli per lo contri- 
rio beoe intendeva , che qualunque naturai fentimento ha 
da edere io una grand' anima fubordinato a quello , che 
dee fi a Dio . Si fono ben veduti de* profani eroi fagrificaru 
i loro figliuoli al bene della patria : or affai piò a Dio che 
■Ila patria noi dobbiamo, Son chiari nel Deuteronomio e 
in San Luca (i) i divini precetti in quello propoli to 4 
Ad Abramo ne fa fatto un particolare ed efpreflb : egli 
non potea ritratti dall' ubbidire . A qaefta ubbidienza ti 
ragione dalia Tua parte contrapponeva tutto quello , che 
vi ha di più fiero nello (cannare un innocente , e nell* 
offerire un fac ri lieto ornano alla divinità .Ma 1' innocen- 
za della vittima oon potea effere baftevol motivo l di- 
(torre il patriarca dall' ubbidire a un Dio , che ha a fro- 
lliti diritti falla vita di tutte le Tue creature* D* altra parte 
la vittima contentiva al lacrificio , come diremo. Egli è ve- 
ro, che Abramo avendo una giuda idea della divinità* non 
potea pei Tua Ieri! , che le furie per e(Ter gradito un fa- 
crificie umano: ma in quello (ìngolarmente confitte, la provi 
fatta del fant' uomo • Rifoluto d* ubbidire fpcro lenza dub- 
bia 

(1) D«ut< i), 6, ftqq. Lue 141 al* 
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bio qualche impenftto provvedimento fino a quel punto, 
che Iddio per effetto meftrò , che fidelis • • • • f fi » 
min patte tur MS tentati fupra id quii pnteSis , frd fautt 
ttiam £um tentatane ptoventam , ut puffitis fujUnere . All'oppo* 
fetonti, che all' ubbidienza d' Abramo faceva la fede delle 
divine promette : Io Ifaac rombi tur t'tb't ftmtn &t. » fi è già 
da noi foddiifatto. Un figliuolo avuto per miracolo potea 
bene eflergli con altro miracolo reftituito . Finalmente un 
uomo virtuofo fa » che la fommirSone agli ordini d* Iddìo 
dee edere il principio dominante di catta la Aia condotta» 
e che quanto è più difficile |' ubbidienza, tanto è più glo* 
riofa » Ecco le ragioni della ferma ubbidienza del patriarca. 
Ma fe irreprcnfibile e Tanto fu I* ubbidire d* Abiamo» 
farebbe grave delitto il fol dubitare , fe giufto fofle e fante 
il comandamento da Dio a lui fatto . Eppure il libero pen* 
latore Chubb con intollerabile temerità 1' ha rapprcTenraro 
contro la divina fapienza » giuftizia , e bontà; e ha /cric- 
co (i ) , che fe Abramo realmente a velie fagnfìcato il figli- 
uolo , T azione in icftefta farebbe (lata abbomincvolc agli 
occhi degli uomini e d'Iddìo medelìmo. Il Deiauny (2) con 
multa forza ha confutato colui, facetamente dicendo : Quan* 
d* anche io intendere non (aperti le ragioni di quel comando , 
mi guarderei dal voler fare delle mie limitate cognizioni 
una regola della condotta d' Iddio . Ma ben concepisco, 
eflervi infiniti cali v ne* quali un cai comando perfetta» 
aientc 1* accorda co' divini attributi. Mi crederei I' uomo 
il più letterario , il più prefontuoio , il più empio , fe ofafli 
chiamare abbominevcle Bn* azione da Dio comandata ; non 
che il divino comandamento carobj la naturi delle cofe, 
ma perchè quando Iddio ce manda ona cofa * indobitatanieo* 
te vuol fupporfi, che fia faggia, giufti » buona, quantunque 
cale non appaja alia noftra oicurg veduta. Trall' altre ra- 
gioni una certamente fa 9 e giuiliffima , il far vieppiù nfplen- 
dere la fede d* Àbramo • Una virtù eminente ha diritto 
d* edere rendati illuflre; è un indebolire un merito eroico 
>l cogliergli la occasioni di comparire : il ricufare il com- 
battimento è un ricufare la gloria . Iddio tenta per ovetto* 

- . Lt 

<I) Bibita. frliaiBla. 1* ». ftf l, (1) De Ini, Riveli», dimmi- t, *i 

diteci. ... .. , 
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Le angofce , clae accompagnano la virtù , fono condimenti r 
che rialzano il valore e ti mitico* Se 000 vi fonerò ma- 
la re ie, la faoità perderebbe per meri H ftao pregio . Del ri- 
minente Iddio ha un diricco Covrano e incontraliabile l'opra 
U vita delle fae creature r e 1' efercizio di fomigliance di- 
fitto ranco è fontano dalT onere wf pefto alta fua giuftina 
e bontà, che enei {opra quelli attributi è fondaco, quan- 
do vuole il facrificio di qualche particolare per maggior 
vantaggio del genere umano, elkndo fempre padrone di 
render con miracolo» rifurreztone la vita al facrifìcato > o 
di compensargliela eoa una felicità infinite. Or quello, che 
Lidio può volere per fuo diritto e fenaa derogare alle lue 
per festoni » può altresì tarlo efeguire da chiunque piacciagli y 
• nel modo, eh* egli reputi più convenevole- Dunie lìe- 
gue 1 eh* e (Tendo perfettamente padrone della vtea d' [lac- 
co, porca giuftaraenre fervidi delle mani del padre per le- 
vargliela. Che fe li fupponeffe Àbramo colpevole e peccato, 
re, Iddio potei per punirlo dargli 1* ordine d* immolare il 
figliuolo: le fi (oppone t com* era , innocente e virtoofo, pò-* 
tea per vieppiù perfezionarlo voler da lui una al force 
prova . L* efico poi fece palefe » che 1* intenzione d* Iddio 
era ben lontana dall' effettiva immolazione , • che la fu a 
fepienza e boncà voi e a fol rendere più preziofa la tede d v> 
Abramo > e pie. efemplare a noi . Finalmente la ftefia fa pie n- 
se e bontà rifpieadono maravigiiofemente in quella ftoria , 
poiché a (Tai chiaro eia fc ano peò ravviare nel l' ubbidienza 
e accettazione d' Ifacco un' iHuftre figura della volontaria of- 
ferta da Gefucrifto a Dio fatta folle croce per la fai ve zza del 
genere «meno. (I Whifton fopra q aedo argomento ha fatta u- 
na dirtercasione riportata nella Biblioteca Britannica (t) » nella 
quale difende il fopremo diritto d' Iddio. Bensì egli vi ri- 
chiede il confenfo d' Ifacco , già probabilmente in età di 25. 
anni . Aggtugne , che il patriarca fperave , che Iddio farebbefi 
contentato della prontezza di lui oeli' offerire fi figliuolo, o 
l'avrebbe m iracolo fa mente invocato in vira i Moggia fi 1 * da 
noi notato, che cai fidanza avrebbe molto diminuita la grandez- 
za dell* ateo . Seguita dicendo , che dall' impedimento da Dio 
« frap- 
. 1' 

(1) BIa>L Brit. t. r par. u art 
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it apporto al facnficio d* lfacco provenne 1' abolizione degli 
umani facriiicj predo gli Egiziani j ( il che qui appretta fa- 
rà da noi esaminato ) perciocché egli nella fua cronologi! 
fa > che il tre die e fimo anno del regno di Amofi abolnore 
fecondo Porfirio di quel fangnioofo co (lume cada nel i*S« 
d* Abramo. Conchiude finalmente, che il facnficio d* I Tac- 
co tocco fu tipico c figurativo del facnficio di Crlfto • 

Vincitore de* più teneri affetti Abramo , dopo aliato f 
eJtare , e portevi fopra le legoe , ad lfacco fi rivolfe per pa- 
le far gli qua! era la vittima da Dio comandata . Giufcppe (i) 
1* introduce a parlare nella feguente maniera : Figliuol mio, 

10 già al noftro Dio ti demandai con fervesti preghiere; € 
poiché ti ebbi ottenuto , tutte le paterne core ho tempre 
impiegate per coacervarti ; e il fommo de* mici defìderj e- 
ra il vederci arrivato ad una età pei fetta , e lai ciani mo- 
rendo crede dì tutti i miei beni . Ma poiché il me de fimo 
Dio dopo avermiti dato, mi ti vuole ritorre, foffri genero- 
famente , che io a lui »' offra in facrificio • Rendiamogli » 
caro figliuolo, quefta ubbidienza e queft* onore » per certi- 
ficare la noftra riconofeenza alle grazie da lui fatteci nelli 
pace , e ili' aflìftenza predataci nella guerra . Siccome tu 
ie* nato per morire , qual morte potea a te accadere più 
glorie fa, che V cflère offerto dal tuo fteflb padre in facri. 
ficio al fovrano Signore dell* univerfo , il quale invece di 
terminare la tua vita con una malattia in un letto, o coti 
una mortifera ferita in guerra , o con alcun altro de* tanti 
accidenti , ai quali gli uomini fono foggetti » ti ha giudicato 
degno , che tu renda la tua anima nelle fue mini in mezzo 
alle preghiere e ai facrificj per e fiere eternamente unita a 
lui ? Tu allora potrai anche meglio confutare la mia vec- 
chiezza coli* ottenermi 1* aflìftenza d* Iddio in luogo di 
quella , che io da te doveva ricevere dopo averti allevato 
con canta cura . Io quello difeorfo il dirti che llacco non 
ritornerebbe più in vita, è contrario alla fede d* Abramo, 

11 qual fer minimamente credeva fecondo le divme promef- 
fe la futura figliuotanza del medefimo lfacco o per un mo- 
do o per un altro. Iiacco degno figliuolo di sì aumirabil 

padre 

til Anilqo. !• i c. ij. é 
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padre afcokò quel ragionare non Colo lenza prorompere in la- 
menti 1 o proccurarfi lo. (campo colla foga f come agevol- 
mente poteva , ma. con volontaria e perfetta rafiegnazione agli 
ordini mifteriofi d'Iddio. Giafcppe il fj cosi rifpondere bre- 
vemente: Io iudegno farei (lato di nafeere, fe rtcufaffi d* 
ubbidire alla tua paterna volontà , mailiaamente quando 
quefta fi trova conforme • quella d' Iddio . E in così di- 
cendo , lo dorico fa eh* egli da fefteflb con un falto fi lan- 
ciato fopra l'altare per dimoftrare la fua prontezza. Non è 
neceftario credere quefta circoftanza ; anzi il tetto efprefla- 
inente dice » che il padre lo pofe e allogò fopra l' altare. 
Ma d' altra parte no» vuole in alcun modo dirli col 
Clerc (1) determinato fempre ad eftenuare le virtuoie azio- 
oì de* patriarchi » che Abramo legò Ifacco fopra il rogo per 
la refirtcnza, che il giovane opponeva al facrificio • Il gio» 
vane avea più forza da impedirne I' efecuzioie , che ti 
vecchio genitore ad effettuarla: e ben fapea il Clerc Tufo 
collante nei facriftej di legare le vittime ♦ acciocché gì* m- 
volontarj e naturali moti delle membra nell* atto del feri- 
re non ifeomponeflero dal proprio e acconcio (ito la vit- 
tima, onde feguifie inconveniente e indecenza nel facrificio. 
Niuna oppofizione, nium refiftenzi , niuno sforzo vi fu per 
parte d' Iftcco : • quello che per poetico ornamento Ea* 
ripide ha fatto dire ad Ifigenia (2): 

Et bocce corpus pf fa Iute patria* , 
Proqme univtrfa Grafia trado volens , 
Ut immolatum bine ad dicatas numiuis 
Ducttis ara» ; quando divum gratula 
ItM canunt ; 

dirtelo veramente il pio Ifacco per efeguire il divino va- 
lere. 

Tatto era già apprettato ; e Abramo armato del fa- 
nello coltello alza il braccio per ferire . 0 rtlighfam 
ntam i eie la ma qui opportunamente il Grifoftomo (3) : O 
fsrtcm mtnttm ! • ing.nitm atnorem ! • ratto ne m vincente* 

Tom. VI, H tu- 

li) KIVI! V. <S> Ckryf ' in ** 47. 
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human&m ntturam ? • • . • Vtrum magis admirer (f obfìu* 
peftam , fortemne fpiritum patriot ih ìt , #9 farri obf dienti tim ? 
ArVf e* reluSatnt ejì , »rf «# faSum aegre tutto ; fed ce fit fr 
obtemperavit in , 7»** * a<ifrr yW t fieni agnnt 

cnm pienti* f»per altère accubuit 9 exfpeSans patrit drxtf- 
ram. E S. Zenone VefcofO di Veroni» o chiunque è V au- 
tore de* Sermoni » che forco il nome di lai fono nella Bi- 
blioteca de' Padri (2): O novum Jpettacuhtm , oc vere De* 
itignum » in quo dtfi iire difficile e/t > ut rum fit ptttientior focer» 
dot , a» vìftim.i \ Non pertufforis , no» percutieudi variai to- 
lor : non membra tremore vibrantnr ; non demifft • non torvi 
font oc uit . Nemo rogar , nemo trepidai , ariwo /«• excufot » 
nemo tttrbjtur. lite erexit gladium , ijle cervi cem obtulit , *•* 
t>ofo , «oj devotione , n'qaid ptofaium fit : diligenter ac pa- 
tienter geritur quod ab altero celcbratur .... SoJi r*///f 

piotati , pietas religioni favet , ntrique religio. Mediai 
ftupet gtadius , impedimento fafpenfm , mattati*™ ter* 

ribili gloriam fé praefl cifre, non crimen . Qaid hoc efiì Et- 
te immani tal in fidem , fcelus tranfit in fur amene um : par- 
ricida redit imruentus , # f« immotatns tfl $ vivit . Ambo 
igitor gì riae cari tatti exemplnm 1 ambo Dei cultus admiré- 
bile frutti tcflm**ium. Felix oebts foret , fi omnes fic fierent 
parriadae . Una fubita angelica voce ractenne il braccio del 
patriarca , il qmle volgtodo gli occhi vide preflo » fe un 
montone inviluppato in un cefpoglio.e comprefe quella do- 
vere eflere la victima di Dio foftituira ad Ifacco ; onde 
Abramo avea , fenza faperlo, veramente profetato, quando 
dille : Deus providebit fìbi vittimavi bolocaofli . Sopra li di« 
verfa graraaticale intelligenza delle parole arietem inter ve» 
pres baerentern cornibos vegganfi il Bocharr e 1" Eideggero (1) • 
N n dee attenderà la favola rabbinica , che quello montone 
da Dio creato fotte nel principio dei mondo , e riferbato 
al lacrifìcio d* Àbramo • Donde vernile quello animala » e 
come appartenendo alla greggia di qualche particolar 
padrone , Abramo potefle con giuirizia farfelo foo » « 
offerirlo in olocaufto , ( giacché è affai probabile , che 
in quella età non fi coftumaffe altra fpecìe di facrificio ) 

fono 

(i> Bibl. PP. 1. 7, W««deg Hlft. pairltrch- t.t. exfrcir. 

(i) fiochi Hic:oz, par. i- 1. c. 49. tri* a+* 
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fono queftion'i , alle quali pienamente fi foddisfà dictai- 
do, ebe la divina provvidenza regolò quefla circoftan- 
xa . E potè iddio aflbluto fignore di tutte le cole tra 
«ferirne il dominio nel patriarca i e potè il patriarca ferviriì 
d una cofa a cafo trovata e abbandonata , eoo animo di 
fifaicirne col prezzo iì daooo all'ignoto padrone, dove que- 
Ai il reclamale * Alcuni interpreti (0 nella liberatone d* 
Ifacco e nella feihtuzioae del montone hanno voluto rav. 
vifare una fpecie di refurrezionc , cioè quella, che è indi- 
cata nella ptftota agli Ebrei (a) : Arbitrati* quia & o mortuis 
feftitare poteas eft Deus. Ma sì fatta interpretazione dee a 
ciafcuee» apparire fonata . Altri fenfi di quefto tefto fono 
flati propoftì dal Tillotfon , dal Beroard, e dal de la Placet- 
che meno appartengono al noftro proposto. Il facri- 
ficio d* Ifigenia , co»' è rapportato da Ditìi Cretefe ( 4 ) f fi 
c creduto una pura copia del facrificio d* Ifacco . Si fa 
tutto P appreso necelTario per V immolazione della giova- 
ne: Calcante dee effere il miniirro dell' efecuziooe, e aL 
a* il braccio per ferirla. Una fopranaacurat foce efee dei 
fondo del bofeo, la quel f B fentire . che Diana, alla quel fi 
rendeva quel fanello omaggio, lo difapprova. Si rifparmia 
Ifigenia ; e mentre fi fta deliberando fopra la fcelta d* un* 
altra vittima , che pofla eflère la pià gradita alla dea , una 
cerva di maraviglio^ bellezza fi ferma davanti all' altare, 
ed è foftituita in luogo della figliuola d* Agamennone . Ma 

' VT&l €rWco Baoier W P°« 4 opinione f che il facri- 
ficio d Ifigenia ila fiato vero e ftorico; ma che tumultuando 
I AMati, Ca canee per timore prona»*, che l'ira di Diana 
fi farebbe calmata col facrificio d' una cerva , « * 0 Ua coi»- 
fecrazione d'Ifigenia, la quale infetti fu mandata a Tauride 
a di (àcerdoteflè a quella dea . Benché e Lucrezio 

ha fuppofto, che fagrincata forte la fteflà Ifigenia (6): 

Aelide quo pafto Trinai virginìs aram 
Jpbionaflaeo turp aru nf famgmne foede 
Duthrcs Danaum : 

Hz * f ro . 

J " uSTT? " 0 5,ur, ° * *• iHe - ^ D,a - * be,, • T " ia »• 
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e Properzio di Calcante parlando (1)1 

Idem Agamemnuniae ferrum itrv'u* putii ce 
linxit , & Atrides vela cruenta dedii . 

• 

Ma altri riportaci dal Bochart (a) han cenato il primo rac- 
conto • Plutarco (3) nferi Ice uà fatto affai limile . La pefìe 
defolava la Lacedemone : V oracolo dìtTe » che non cederebbe, 
fe oon quando fi taceife decreto di fagnficare ogni anno una 
nobil donzella . La prima ini* uffa foue cadde l'opra Elena 
diverfa dalla fimo fa moglie di M nelaa> , che fa condotta 
al tempio, ed era già nell* atto d' ttfere immolata: quando 
i'cefe l'opra di lei fubitamcnte un' aquila » che dalle mani 
del facerdote cogli artigli ftrappò il (acro coltello » e lo 
posò fopra una giovenca » che invece della donzella fa fa* 
grificata. 

Lafciati i racconti de' Greci , che vi hanno Tempi-* 
mcfeolato il favolofo , alcuni moderni critici e increduli per 
eftenuare V atto eroico d' Abramo hanno ferìteo , che quan- 
ti' anche egli avelie realmente immolato il figliuolo , avreb- 
be fatta una cofa comuniffirna a quel!' età predo varie na* 
zioni ; onde ì' ufanza diminuiva aliai il naturale orrore a sì 
fatti (acritici* L' autore dell' empio libro» che ha per tiro» 
lo Le pbilofolopbe bornie te borrirne % cioè V Inglefe dei (la 
Tommafo Morgan (4), dice» che il facrificio d' Àbramo è 
una prova della generale opinione, che allora era vi, che 
gli umani facrincj poteano edere a Dio graditi , e che il 
/angue umano avea molto più d* efficacia , che Quello del- 
le beftie , per fare V efniaiione del peccato . Ma uno de* 
fuoi multi impugna tori Col titolo La walbounetetè du pb/lo- 
fopbe bonnète bomme ben gli rifpondc (5) , che no folo e- 
fempio alla logica del filofofo oeelV uomo m i prova un' 
opinione generale ; e che colui tnoftra di non fapere , che 
.Abramo a quel facrificio fa determinato non da alcuna u- 
fanza di quel nm^o, ma da un ordine immediato d'Iddio; 
e che 1' olocauftu voluto da quel comando» come da altri 

luo- 

('ì Prop 1. 4. e'eg I. (4-, La philofophe *c. p uj. {..;»» 

(2} hocs Hìcroi. p jr . i> |. a. c. tjj U nulbonnthete «ce $ fi, 

(}i *\uur.. in PacjUcJ. 
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luoghi della Scrittura appare, era una fpccie d'offerta, la 
quale fpeflo non avea alcuni relazione co 1 facrificj efpiaco- 
rj ; e che Mosè lo riporta frltanto per prova della fommif- 
fione dei patriarca, e cotoe un ordine invocabile, che in* 
fatti fa rivocato • Il fìlofofo oneft* aomo aggmgue , che un 
tal cornando fa an rovefeiamento della legge di natura • Ma 
il fuo impugnatore gli replica , che quello fatto non auto* 
ri?za punto l' omicidio , e che Abramo non potea «mmax* 
lare il figliuolo fenza averne un ordine fpeciale dall* ante, 
f e fleflb della Ugge naturale. Gli altri ofeoratori della glo- 
ria d* Àbramo fooj il Mirfamo (i) confatalo dal Vitfiu , e 
da Natale Al diandro (a) ; il Conte di Shaftsbury (5) impu- 
gnato dal Shuckford (4) ; e il Clerc (5), i quali afleriicono, 
che Abramo coli' immolare il figliuolo non fìcea una noo* 
va cola e inaudita. I fondamenti della loro aflerzione fono 
prelì da FJonc Fbreo , il quale feri ve (é): Quid attui? t il- 
lum i sudare tamquam novi fati norii auftorem , quo ri & priviti* 
& rf g*** & gentes infgraeete oceafione faciunt ? Ma dov* è la 
buona tede nel fervirfi di quelle parole di Filone come Tue, 
quando altro non fono che un' obbiezione de* calunniatori e 
invidiofi dell' ebraica nasione ? e nel tacere la rifpofta vera» 
mente fua ? Verum malitiofit calumai a tori bus , noftrs damnart 
potius quam land tre folitis , bot imperatam ( il comando fatto da 
Dio ad Abramo ) non videbttnr tam magnum & miti ficom , quam 
noti* v'tdetur cV*. E rifpoode: Ad banc invidorum infeSam* 
n*m fic refpondeo : Qui liberti m%8ant ire, e qui ampiamente 
riporta le viziofe o fol terrene cagioni , che modero gì* i* 
dolatri a fa gì incare talora i lor figliuoli . E poi d' Abramo 
viene a dire: Mot arte immolanti liberos net Babylone , net 
in Mefopotamia , net a Cba/daeit receptut ejf , apud quos 
educata* magnam vitae pattern cum eis exegit , nequis 
putet prae ajfuetudine leviorem vifam mali ejas imaginem • 
E conchiude .' Deinde qanm nulla toofuetudo ejfet tn ea re* 
giove , ficut fortafe apud quotdam , ( il che in dubbio , • 
non per notizie certe che ne averte , da Filone e, detto ) 
immolanti libero: , ipfe primns auQcr futurus trac Movi 

!//*• 



(i) Manh. Can. Cron. pi yé* fet). 
Cai Wiit. Aesypiiac. 1 i c. 7. N- 
Al Dilert. 3. 

0> Shafu Cbaiaflerlt. 3. njifc. «. 



(4) Shuck. 1.2 I. 6- 

(j) Cler. hfc, 

(6) Uhil l*da Abraham. 
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i»u fi tati ex empiì , quod a ibi vtdwiar nemo la furiti fui >Jpf » *- 
ti firn ji ferreum cut adamantiuum hakeret animum . Alla ftcfla 
maniera filli il Cri ultomo (i): Quia Jtiebat , ^«d</ uwum 
& inauditum effft id quod ab ipfo faciendam irtit , <»e 
«//# umquam tale quidqnam fat'lum erst ante* , /ari* a* /*• 
«Ver /rrvor Nè gii avverfarj han potuto recare alcun efem- 
pio di figliuolo immolato avanci il tempo ti* Abramo. E tut- 
tavia ne recano ano prefo ( ed è il fecondo lor fonda- 
mento ) dalle oiTervaziooi fatte da Filone itblio fcprt il 
frammento di Sincopatone , e riportate da Eufebio c dal 
Fourmone (z) : Effendi una gre* careflia a fefli;eu*a t dice 
Filone t //a a Crono (che fecondo Sane ornatone è il me ile fimo ) 
offerire ad Vr4no fuo padre il propri* figliuolo. Adunque, 
argomentano gli avverfarj, l* ufo di fomiglianti faennej era 
già nella Fenicia avanti Abramo • Ma come provano ( re* 
plica ad cflì rollo il Shuck fiord (3) * che Ilo o Crono Ha 
flato anteriore ad Abramo ? In mun modo . Ann ( ed è la 
eera rifpofta ) noi già abbiam fatto vedere (4), che nel 
frammento di Sfoconinone Ilo o dono non è altri che lo 
fleflb Abramo , e io fcrittor Fenicio e il foo comentatore 
Filone riferirono il lacrificio d* Abramo , ma fecondo il 
lor certame con colori idolatrici , mentre dicono che il 
fece ad onore d' Urano o Tbare fuo padre , non al lo ci- 
mo Dio f da coi non aggiungono che fu impedito. Veggafi 
di tutto quello articolo V erudite Foormont . Che Fi* 
Ione parli d*. Abramo, fi rende evidente dalle parole» che 
torto l'oggi agn e : E Crono fi tiruntife , ordinando the i fuoi 
Joldati fatejfero la flejfa cofa : parole che fi deono confron- 
tare col te ilo già da noi efpofto della clrconcifione (5)* Il 
terzo fondamento del Marfamo è tolto dagli Egiziani ineritici 
fatti a Tifone, de*. quali coaì parla Diodoro (6): Ditunt ho* 
mine* ejusdem ioloris , quem babuit Typbon , a regibnt aut'u 
quitus m.tlatos effe ad ftpultrutn Ofiridis . jQeanv vero pauei 
Acgyptivrum inveniamtur rufi , Jed peregrinorum tompluresi 
indt a pud Grattos invaiai* fabula de Bufiridis advenas 

free» 



« -• 

dì Chryf. f B Gen. ho». 47. 
ti) Eufcb. Pr« cv. 1. 1. e. 10. Itera, 
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<;> Skutk. I.c. 
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francanti* faevitia . Ma ben rifponde Natale Aleflandc» , nin- 
na fomiglianxa trovar fi tra i riti Tifonicì e il facrificio d' 
Àbramo» cioè trall* immolare a Dio un amatifilmo figliuolo, 
t lo (cannare al fepolcro d* Ofm'de coloro , che aveaoo i 
capelli di color lionato . N- mai il Marfamo proverà , che 
quel rito Egiziano precedette 1* età d* Abramo. Finalmente 
gli avverfarj lenza aver riguardo l tempo , e conleguente- 
mente lenza ottenere 1' intendimento , accumulano efempj 
d' umani facrificj , che rammemorati fono da Porfirio e da 
altri autori predo Eufebio (i). Io riporterò qui un articolo 
del eh. lanier (a), dal quale fi farà manifefto , che dagli ap- 
portaci efempj niun vantaggio per la loro opinione trar poi- 
fono i critici avveniri. =3 Finalmente, egli dice, fi arrivò 
colla fuperftiaione ad immolare vittime umane • Non fi 
fa chi fia (tato il pr.nu aatore di qaefli barbari faenfìe} ; 
ma fia Crono o Saturno , come trovati nel frammento di 
Sanconiatone , o Licaone , come ferabra edere insinuato da 
Paufania, o alcun altro, egli è certo, che quello crudel co* 
ftume fi fparfe quali pretto tutte ieconofeiute nazioni . I padri 
medctlmi fpinti da un cieco furore fagnficavano i lor figliuoli, 
e gli bruciavano invece d' incenfo. Qjefti orribili facrific) 
ordinati eziandio dagli oracoli degl' iddei » erano conofeitui 
fino dal tempo di M jsè , e faceano parte delle abbomina- 
sioni , che il Cinto legislatore rimprovera agli Amorrei* I 
Moabiti immotavano i lor figliuoli a Moloch , e gli faceano 
bruciare nel voto della (tatua di quel dio (?) • Secondo Dio- 
nigi d* Alicarnaflb (4) fi fagritìcavano uomini a Saturno non 
foiamence iti Tiro e ir» Cartagine , ma ancor nella Gre- 
cia e aeli' I alia , I Galli , fé crediamo a Diodoro di Sici - 
tia(>), imbolavano ai loro dei i lor prigionieri di guerra; egli 
abitatori della Tauride tutti i rVeftieri, che vi capitavano. 
Gli abitanti di Pella fagritìcavano un uomo a Peleo ; e quei di 
Tenufa giuda il racconto di Paufania offerivano ogni anno 
una vergine al Gerio d* ano de* compagni d*Ul/fle da lor 
lapidato; Ariftoroene MeiTenio in una fola volta immolò tre- 
centi uomini. Strabone (6) parla di quatti facrificj deteftabili 

(1) Eofeb Pr. ev. I. 4. ( 4 \ Dfonyf. 'Hai, I. j, 

(i> Bari- 1. 1. 1 j. lo. f<> Diod. |. 

(jj Levila U> Siub. }. 1, 
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offerti dagli antichi Germani. S Acanto (i) dice !a fletta co* 
fa de* Fenìcj c de* Crctefi , e Tertulliano degli Sciti t degli 
AfFricani . Si veggono nell' Iliade d' O nero dodici Troiani 
immolati da Achille all' anima di Patroclo. Finalmente Por- 
fido fi una lunga dinumerazione di tutti i luoghi , dove ili 
altri tempi fi fagrittea vano uomini, tra* quali mette Rodi, 
l' itola di Cipro » 1' Arabia» Acenes &c. L' abate di Botili in una 
diflerrazione , che Ielle all' Accademia delle beile lettere (2), 
nfenfee i* origine del barbaro collame d' immolare uomini 
ad una imperfetta cognizione del ficnficio d* Abramo . f 
Cananei, egli dice, gli Amorrei, e gli altri popoli vicini ti 
luoghi , ne* quali il fanco patriarca avea pallata la Tua vita» 
fentirono lenza dubbio celebrare il zete e la fermezza di 
quello fapt' uomo , che non afcoltò pare un momento i 
Pentimenti della Tua tenerezza per un figliuolo unico : fep- 
pero prohabilmeore qualche cofa delle ncompenfe , che 
Iddio ptomife alla fedeltà di lui , e ignorando , che il fa- 
crificio non fi era compito fopra quel diletto figliuolo , pre- 
fero la cofa letteralmente, e fi diedero a credere, che imi- 
tando un* azione sì eroica, fi meriterebbero le flette benedi- 
zioni del cielo . Infatti , egli feguita , fu Saturno fecondo i 
poeti e gli fiorici , che incrodulTe il coitomi di fagrificare 
uomini. Or Saturno a giudizio de* migliori autori è lo fletto 
che Abramo Le prove ne fono chiare . Così il Boiflì: e da 
tutto il detto (in qu) viene a concluderli , che Abramo non 
ebbe avanti di fé alcun efempio del gtand* atto , ma il io- 
Io immediato divino comandamento. 

Il grand* atto meritò non pure la divina approvazione» 
ma la conferma ed una più ampia eflenfìone delle pronuftè 
già fatte al patriarca. Il eh. Buonarroti (j) ofTerva, che gli 
antichi Cr.lbani rapprefentarono ne* facri vetri le dette pro- 
mette , e che in uno il pittore dip nfe il henficio d* Ilacco » 
in cui per efprimere le divine promette benedizioni vi fece 
una ceda di frutti ripiena , e nel mezzo una funicella av- 
volta , poiché fervendo quella a mifurare i terreni eie pofleC- 
fiooi chiamava]! funìculus batreditatis , onde la fune preodeafi 

per 

(1) Athjn- Otar. coi». Gear» (3I looiar. Ofervaz. fopta I Uim- 

(s) Mcmoir. d e 1' Acad» dei bei], meni di vetri . Tav. a. fig u 

kur (. i, p. 17. 
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per (Imbolo deh* eredità fecondo il Salmo (0: Tibi dabo ter- 
réni Cbanaan funiculnm baereditatis veftrae . Nel rimanente 
del vaio pare, che il pittore abbia voluto effigiare un mo- 
dio per accennare la larga ricompensi , e così ne* frutti la 
moltiplicazione de' dite end enti d* Abramo. Per dar più pe- 
fo alle promefle, dal facro tetto fi fa che Iddio giuri quali" 
•Ha maniera umana : Per tnemetipfurn juravi . In più luoghi 
della Scrittura a' introduce Iddio a giurare» or pel fuo no- 
me (i) , or per la fua anima ($), or per la fua fantità (4) . 
Qui giura per fe mede fimo . Quello luogo non può avere mi- 
glior consento , che il fattovi nella pittala agli Ebrei (5): 
Abrabae namque promittens Deus , quoniam neminem babuit , 
per quem juraret , majoretti , juravit per femetipfam . . . . , 
Homines enim per majorem fai jurant ; omnis controverse 
torum finis ad coufirmationem e fi juramentum . In quo a l'an- 
danti us volens Dette ofiendere pollicitationis baeredibas imtno- 
bititatem tonfilii fui , interpola iusjarandam l ut per dttas 
res immobile! , quibus imponìbile eft mentir i Deum , forti ffimuot 
folatium babeamut . E nondimeno non fi vuol tralafciare 1' ac- 
concia illurtrazicne , che al divino giuramento è fatta da 
Filone (6): Quum Scriptum Deum jur affé narrai , di f pitie ndum 
eft , un ti vere Deo tonveniews condetens effe putandum fit ; 
quoniam id videtur plurimi s effe Deo alienum atque indecorum , 
Jusjuraudum enim inteliigitur tefiimonium de re ambigua ; 
de Deo autem nibil e fi incertum aut dubium , qui etiam alios 
in cogniti onem videtur adduiere • Ipfi certe nullo tefte opus eft , 
net eft alias Deus ei bouore par . Tefih pr aeterea , nt ditit te» 
fiimonium , major eft e» , cui tefiimonium perbibet ; alter enim 
opis indiget , alter opem fert ; /ed quod opem fert, fide di- 
gnius efi eo , quod illa iudiget : Deo autem nibil praefiantius , 
mbil fide di gnius • Et bomme s quidem , ut fides eis babeam 
tur , ad jusjurandum ooufugiunt ; Deo vel fimpticiter loquenti 
fidem non babere , impium eft , Quaelibet enim Dei verba 
quantum ad sertitudinem nibil a paramento differunt . Itaque 
fit f nt fenteutiae noftrae ex jurejurando fides ateedat ; tpfi 
autem paramento ex ipjò Dto fides adfir aitar. Non enim prò* 
Tom. VI. I ptff 



(ri Pfal. 1*4, li. 
la) tertm. 44. 26. 



(4.) Amos- 4. 3. 

(5) Hebr. 6. *?• >6 ftq. 

(4) Phil- 1 de («ci i fi ci* A bel. k Càia. 
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pter juramentom (reditur Deo ; fed muramento ereditar / qu'ttt 
Dei autieri tate firmar ur . Cnr igitur Script ara ]urantem in - 
durii Deum ? ni 'il rum ut infirmi tate tri naturar nvfirae coar- 
gueret % & conviéiam couflaretor • Non enim poffi anima 
n<iftra Jemper in promtu b abere praecipuam ili dui de Deo fere* 
temi am : non effe enm bo minte fimilem , ut traojcendummt 
Qutdquid pra'dhatur de tornine • Sed quia maxima ex parta 
affines fantut rerum mortali*» , net fine bar um admifitone co- 
gitare ouidqoam p»fiamut , fed iodati rebus mortalibm tom- 
ai* im coebleae , eisq%e in morem earum involuti eatdem de il la 
beata immortalique naturi, qua s ir nobii notiones bobemut* 
verbis qui de m negantes , D'um bum tu t firma & afeflu ef 
fe , re autem ipfa bumanoi afeclus & moret ti tribuentet . Som 
4? tuonai et affiugimui & pe*e% , <*r fnrgere , & fiere, 
ambulare , & udium, & tram, jf furirem 9 & poenttemiam , 
afeclut profeffo nibil ad au&orem illuni fummuw pertinente -, 
in qui bus & jusjuraodum e fi , quo aofira fobie va tur in firmi tat . 
E ni fo.niglianci fenfi altrove ridoni (<) . La rinnov.izione 
delle promette da Dio fatta al patriarca è in ordine alla 
namerofifliaia dipendenza , e al pofledi mento di vaili paefi, 
il che fi e i prime dal cedo col pojidebit femtn tuum portai 
inimicorum Juoram i perchè chi polliede le porte della cit- 
tà» polli ede le città medeiìroe , e pad anche (igni lì cani la 
giurisdizione, perchè pretto gli Ebrei ed altri popoli antica - 
mente i tribunali di giuftiZia eran porti alle porte delle cit- 
tà . Quella prometta ebbe il fuo letterale adempimento» 
quando gì' Isiraeliti occuparono la Cananitide, e i piefi de* 
Moabiti e degli Ammoniti ; e aitai più ampiamente quando 
dopo lo ftabilimenro della c ridiane Chief* molti potenti £- 
fimi Re e gì indili imi popoli nemici dei vangelo ad eiTo fi- 
nalmente fi foggettarouo • Alla religion criftiana più diretta- 
mente appartiene la tersa parte della prometta » cioè che 
ne' l.i difeendeofa d* Abramo, cioè in Gefuc ritto , farebbero 
benedette tutte le genti della terrà . 

Dopo quefto grande avvenimento Abramo con Ifacco e 
co' foci fervi fece ritorno alla primiera dimora dì Berfabea, 
dove udì la gradita nuova > che il Tuo fratello Nachor 

ivuti 

(4 1<J. I.*. AHegor. 
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avuti aveida Mtlcha molti figliuoli. Non è fuor di luo- 
go quelìa notizia daca qui da Mosè , perchè prepara i leg- 
gitori alla determinazione prefa da Abramo di dare per ifyofa 
ad 1 lacco Rebecca figlinola di Bataele figliuolo di Nachor , 
e alle none altresì di Giacobbe' eoa Rachel* e con Lia di* 
fcendeeti dallo fteiTo Naehor : onde s* intenda , che ficco- 
me la patena ftjrpe degli Ebrei traevafi da Àbramo, così 
la. materna derivavi da Nachor fratello del medelimo Àbra- 
mo . Perlaqnalcota ©iofuè (1) nell* adunanza del popolo 
chiamò Àbramo e Nachor padri digli tbrti • Hus fu it 
primogenito v di cai è dubbio , fe defle il nome alla terra 
d' Hus abitata da Giobbe (1) , e conseguentemente agli Au- 
fiti e all' Aufìtide., provincia nominata da Tolomeo nell' Ara- 
bia deferta; o le quefto piefe averte il nome da Hus pri- 
mogenito d' Abramo . Ma Siccome tri i pofteri d'Edom in- 
contrafi un tersa Hus (3) , noi altrove abbiam credute 
più venfimile , che da quefto prenderli il nome il paele di 
Giobbe . Vtene appretto Buz , dal -quale il Grazio (4) he 
penino , che fi a (tato chiamato il cartello Bufan nella Me 
fopo tamia , di cui fa menzione Amroiano Marcellino (5) : ma 
meglio fi crede generalmente , che di quello vemflero i 
Bufiti dell' Arabia , della cui famiglia è* probabile che folle 
filihu amico di Giobbe (6) . Camuele chiamato nel certo ebrai- 
co padre d* Aram è creduto padre degli Aramei o Siri; me 
fu più veramente di quelli , che da Strabone appellati fono 
Canditi nelle Siria ali* occidente dell' Eufrate (7); e così 
vuole intenderli le lezione de* Settanta e della Volgata» che 
lo nominano padre de' Siri. Degli altri figliuoli sì della mo- 
glie primaria , che d* una fecondane può Solamente dirli , 
che Caied fu forfè autore di qualche popolo tra i Caldei 
chiamati Casdim dagli lìbrei .* che da Azau forfè rice- 
vè il nome la città d' Aza nelle Cappadocia, dov' è ancora 
la città . d' Azura : che forfè da Tabee tra (Te il nome la 
città di Tabee nella Perea della Siria : e che finalmente 
Maacha forfè diede il nome a Maca preflb lo Scretto d' Or- 

1 2 mas, 

. 

<0 lof. j. (O Ammbn 1. >*• 

Ci) lab. at. ii> lok 12. s. 

Cj> Gei. ìé al. (7/ Piin- L 5. «. t*. 

(4) Gtot. fclc . 
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iuos , o ali , cuti dt Maacah , il cai territorio credei! che 
ti (le li tu à tu u» t due Libaci . • • 

• ! . . .1 • ; 

* o a ^ x £. 

«. . 

♦ • *'..•* * 

Edi è a ciafeane affai agevole il ricooofeere, che il fa- 
enficio d* Ifacc o ombra fa e Égura del tanto più ce - 
celiente facrifìcio dell* U. modio : IJsaC ergo Chriflt paffuti 
'fi typ*s , dice Ambrogio (i) , e ùmilmente gli altri Pa- 
dri (2). Anzi è oflervazione de* cercatori delle facre anti- 
chità (5), che ne' vetri, nelle pareti de* cimiteri , ne* far- 
cofagi de' Criftiani affai coftumavaiì d' effigiare il primo fa- 
crifìcio per denotare jI fecondo » il che ancor vedefi nel 
dittico di Prudenzio • Ifaeco e Gefocrifto offerti fona 
amendae Copra ana montagna» molto I* una ali* altra vicina. 
Quegli in Culle fue fpalle porta le legne , onde arfo cfòr 
dovea: quelli la croce, eh* eflér dee il fuo letto di mor- 
te. Il padre è desinato ad immolare Ifaeco : ed è il Padre , 
che abbandona il Figliuol fuo divino alla morte . All'annun- 
zio del fuo morire non contrafta IfaCco » non parla : Cnfto 
andante al fuo Calvario, come agnello tratto ad elTere uc- 
ci lo , non a per Hit os fuum (4) , r ano e 1* altro , dice il 
Grifoftomo (5), mitis in vi; a , mutnt in morte» Anzi di buon 
grado e di pien volere bacco la divina fentenza fopra di 
le approva , e tutto fi adatta a darle effetto : Crifto non 
per forza, che gli fi a fatta, ma per libera elezione compre 
11 fuo facrifìcio (6): ObUtus eft , quia ipfe votuit. Non ha il 
facrifìcio compimento in Ifacco , ma nel montone ; e nel 
moncone avviluppato colla fronte ne* cefpagli e ne' bronchi 
ravvila Agoftioo (7) »l Redentore coronato di fpioe: Quii 
ergo ilio ftguraboinr t nifi lefus Cbriftns, antequsm immolare- 
tur 9 /pinti ludéiàs coronai ut ? Molta è adunque la fomi- 
glianxa traila figura a *1 figurato , ma fi vuol bene atten- 
dere, 



CO Ambr de Abrah I* v e. 8. 
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dere ♦ cHt per moki e molto più eccellenti modi quelli 
<1j qoerto è iuperata • Grandi efempj per noi di facriticare 
a Dio le pia care cole ! Si filii Abrabot ejlit , opera A' 
brabae jéùte (1); e molto più di Gelucrifto medefimo , che 
•ì ne avfifa. Gran rj fibre n^ftro di AC^ut il facrifeio e* 
ziandio de' più piccini affetti ! 
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Eggefi in ogni libro , t di ogni filofofìca 
lingua odetì pronunziar tatto '1 giorno, 
che la lodevol roifura in ogui cola è la 
mediocrità ì e la natura (lefta della virtù 
porta nel mezzo tra 'l poco e '1 troppo 
il richiede (i; : 

Auream qui squii me diotri tatem 
Diligi* » tutut caret obfoleti 
Sordibut tetti , caret invidenda 
Sobria* aula . 

Ne per altro rara e la virtù, che perchè rari gli nomini 
fono, i quali in quel mezzo fi tengalo, evitaodo ugualmente 
I eccello delle due parti : Quanto aiiquid magis accedit ad 
medium , tanto efi melius , dice Ariftotile (t) ; & quanto 
magis recedit , tanto efi pejus . Vegeti qui (oltanto nella 
coftumanza , o più veramente nel debito e pio uficio di 
dar fepoltura ai morti ; perciocché , (iccome bene avvifa 
Lattanzio pietatis officium hot exbibetur naturae & 

fornitati. Vi ha avuto, e tuttoia vi ha barbare nazioni e 
fcUagge, le quali altro fepolcro non danno a* loro morti , 
che gli aperti campi , o gP infaziabili ventri delle fiere: 
indegne dell' umana natura, della quale i corpi fon parte. 
Ala per P oppofto predo la più parte de* popoli fono (tari 
j fepolcri e fono ina delle più chiare dimoftrazioni dell* 
umana vanita o piuctofto follia , e della meno opportuna 
magnificenza. DéV inatil fama celebrate mai fempre faran- 
no 



<i> Hot. ì. a. od. io. 
i2) Arili. Folii/c I- 4* 



<3) Ua. li <• « la» 
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ito le gran piramidi <T Egitto, il maofoleo <f Artemifìa, « 
la fmjfurata colonna » fopra la qual maeftofamente pofavano 
le ceneri di Trajano , * Y eccella mole d % Adriano , or 
cambiata giovevolmente in un cartello a difefa de* vìvi, do- 
ve prima fui fervida a vana ofleatazione delle incenerate 
•fla d' un morto, E fenza ricordare le dolce funerali ope- 
re dell'antichità» non veggiam noi qusfi in ogni oofìro 
tempio, non dirò lèpide ri , ma foperbi trofei , che altro 
per verità non Jarcbbtno , fé rizzati fodero in cefhmonian- 
zì d'aver deb Hata la -morte? Statue di marmo e di bron- 
zo 1 atteggiate in fembianti meftrflimi di dolore , come fe in- 
fino i fallì e i metalli giungano quelle morti , che agli 
nomini faranno liste di piacere e df rifo . S atue , dico t 
rapprelentanti le virtù morali e divine , che forfè furono 
appunto virtù fìnte e di pietra , non veraci e reali : gran» 
di urne di porfido , piatire? di finiflimo paragone , dorate 
intenzioni fatte per lodar chicchera -, e per fegnare gli 
anni della vita e il dì della morte di chi vivendo non fece 
per avventura cola miglior che morire . In omnibus rebus 
ea qu.tr modum excedunt , finalmente conchiuderò eon Plu- 
tarco (1) fattili* font % anzi dannevoli • Venga Abramo a 
dame , come in tutte le altre virtù ha fitto , così anco, 
ra nel feppeltire i fuoi morti, gli efentpj tra i due lire mi 
di quella mediocrità > che noi commendiamo . 



Dichiarazione Letterale. 



Testo. 



Or la vita di Sara a ceti- 
veniifert* anni pervenne, do- 
po i quali morì in Arbee> 
città che appretto ebbe il 
nome cP Hebron , nel paefe 
di Canaan » dove forfè Àbra- 
mo , lafciata Berfabea , avea 

tra- 



Cap. 23. I. Vixìt 
auttm Sara cent uni 
digititi fon tem anni s . 

il. Et mortua efl 
in c'invitate Arie e ; 
quae eft Hebron , in 
tetra Chanaaw; meniti 



(1) flit. ]. 4c H onero* 
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trasferito il fuo foggiamo, que Abraham, ut fi a*m 

lì patriarca fece debitamm- geret & fiere* eam, 
te duolo per la perdita d* ' 1 

una moglie sì virtuofa , e 
la pianfe con molte lagrime. 

Dopo qucfto pio uficio pen- III. Cumque furre- 

sò a doverle dare convene, xiffet ah officio fune- 

vole fepoltura ; e a tale ef- rh , loeutut efi ad 

ietto ai figliuoli d* Heth abi- filivi Hetb > ditens ; 
tatori di quella meridional 
parte della Pale (lina così par- 
lò . Io ftranier fono qui pref- IV. Admena funu 

So di voi* nè finora di pof- & peregrinut a$ud 

ledervi ho cercato alcuna woj : date wìhi jut 

porzion di terreno qua m un- fepulchri niobi feum , 

que minima: ma ora che la *t fepliam mortuum 

morte fi è introdotta nella meum. 
mia cafa , priegovi , che il 
diritto di propiia fepoltura 

non fiami per voi disdetto. V. Refponderunt 

Grande era e venerato mol« fili» Hetb dtcentet; 
to il nome d' Abramo in tur- 
to '1 paefe: il perchè color 
rifpofero affai cortefemente : 

Afcolta, Signore, noi ti ri- VI. Audi ttos> Do- 
guardiamo come un gran., mine : frincefs Dei e* 
Principe da Dio favorito; e aynd nos : in eletta 
ciafeuno di noi , nonché fepulchrii noflris Je- 
il contraftaife , ad onore fi feli mortuum tuum : 
recherà , che nel più magni* nullufque te frohi- 
fico de* noftri fcpolcri da te bere fotcrit > qttin in 
ila dato luogo al tuo morto, monumento ejus fe- 
li patriarca colle parole e feliat mortuum tuum. 
co' più umili atti della per- Vii. Surrexit A- 

fona tra- 
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font quelle grazie , che po- 
tè maggiori , rendè a così 
onorevol rifpofta . Ma egli, 
che una propria fepolcura e 
da tutte le altre feparata de- 
siderava d'avere, con piena 
fidanza foggiunfe « Poiché 
voi di tanto mi liete corteil , 
piacciavi di dare al voftro 
beneficio compimento , e d' 
intercedere per me appo E- 
fron figliuol di Seor. Voi fa- 
pete , ch'egli di qui non lun- 
gi polTiede un campo , nella 
cui itremità è una doppia 
caverna , che la natura me- 
defima fembra avere (cavata 
per farne un fepolcro . Non 
gli ila grave di cedermi a 
guitto prezzo , che per me 
alla voftra prefenza tolto 
gli fia pagato, il campo e 
la caverna . Tra gli Etei , 
ai quali Abramo parlava-, 
era per ventura lo fUflb E- 
fron, che ad alta voce, ile- 
che udironlo non pure i cir- 
colanti , ma e quegli anco- 
ra i che palla n do entravano 
cella città , preflb alla cui 
j)orta fi tenne quello con- 
greilb , ditte : No , Signor 
mio; troppo riputerei feon- 
venevole e nul fatto il darti 
7om. VL por 
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braham^ i$ ad or avi t 
populum terra e , fi* 
lios Dtdclicet Hcth. 

Vili. Dixitque ad 
eor : Si placet animae 
lefirae , ut fepeliant 
mortuum tneum , art* 
dite me , & interce* 
dite prò me apud E- 
pbron filium Seor . 

IX. Ut det mibi 
fpeluncam dupiicem } 
quatti bah et in ex tre* 
ma parte agri fui ; 
pecunia digna tradat 
eatn mibi co rat» i>0- 
bis in pojfejfionem fc- 
pulchri . 



X. Habitabat au* 
tetri Epbron in medio 
filiorum Hetb . Re* 
fponditque Epbron ad 
Abraham cunftit aw 
dientibut , qui ingre- 
ditbantur portam ci- 
vitati* illius dicent : 

XI. KLequaquanu 
ita fiat » Domine mi ; 

fed tu magif aufcul* 
K ftt 
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per rendita sì poca cofà : t* '*« ^ - ± 
prenditi tè piccibi donò il gr** trvdo nbt & 
campo c la caverna per fcp- fpehneem , qua* *n 
pellirvi il tuo ritorto > e ne è* efi , praefentibut 
difpohi còme d' una terra , fiM* t»? ui * m " f 
che * te appartiene ; jper- feli nrortukm tuum* 
ciocché iò ra téftìmoniaoza 
chiamando Vjuerti rrh'ei citta- 
dini à tè né tiedo V intéri 
proprietà . ComrnòfTo Àbra- 
mo da Tanta larghezza s* in- 
chinò Oh* altra vòlta ebru 
ùYkiì* ricòhbftèTrfca a hittà 
1* aèuàatfta . Ma «ima tato 
hcVndìmeno a f è più convc- 



&,V*;Ì a. *. 

XII. Adoravi* A- 
brahnm coram jropttl* 

tèrrae , 



otte il 
Vanì pò , 




XIII. Et he ut ut 
efi ad Bpbron , xir% 
Cu>*&àtttt ptebt^ : 
Qhaefo ut audiat me : 
Oàbù pecuniam Jffli 
<7gr* V ; fufeipe eam i 

& fi e f*¥*l ram m° r * 
tuum meum irt ea . 



Jàre il prezzo del 
: avérlò in dono, 
replicò ad Efròh : Ed io do. 
mandoti di fpezial grazfc, 
cfte tu da me ne ricevè giù- 
ita 1' ufo di fomiglianti con- 
tratti il conveniente valor* , 
che di rViutiò feoncio il dar- , , 
Wti WS fera . Ed Efron ri. XV. Domine m% * 
fpòfe: fò ve^o il tuo de- and* me Terra s quam 
términàtb Vfcterfc : facciati co- 
"rné ti piace . La -ftima del 
cVmito , che tu defidcri , è 
dt quattrocento tfcli di ar- 
'gehtò ,* fòlhhta v »ì •piòc^la •> 
che non dovea da noi farfe- 
ìfe^SWo;* «ffea quem tu 



XIV. Re fpondit que 
Evbron : 

XV. J 

Uffa l Tris « »■ <" ' — i -j 

pojtulas , quadritfgen* 
ti s fieli t argenti va- 
le t : iflnd e fi pretium 
iriter me & te ; fed 

quantum &ft boct fe* 

teli mottuum t#*M x + 

XVI. Qnod rum* 



tiar %6tVvi tfbcra fepoirura MÌffet t Abraham ,ay* 
a" \m mi . li patriarca ^hìlit «f 

C un* 



pteuttianu \ 

auxm 
fwam 
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contento pagò fenzi dimo- 
ra alla presenza de' molti 
Etei % che ivi erano, il det- 
to prezzo ad Efron in da- 
naro allor corrente fra i 
contrattanti . Così 1' acqui- 
ti w del campo cT Efron , e 
della doppia caverna , che_, 
in efTo era dalla parte di 
Mambrc , e di tutti gli al- 
beri a quello appartenenti, 
in tutti t fuoi confini at- 
torno attorno , fu fermato 
ad Abramo: di che tcftirr.onj 
furono gli Etei ivi prefenti , 
ed altri ancora, che entran- 
do nella città fi avvennero 
a qutl congrego. Nella dop- 
pia caverna adunque di rin- 
contro a Marnare , che è 
Ebron nel paefe di Canaan , 
Abramo diede fcpoltura al- 
la fua moglie Sara . E quel 
campo fu un bene ltab»le, 
che nella Cananiride gli E- 
tei concedettero allo Ararne- 
re Abramo , affinch' egli a- 
veflc un proprio ftpolcro pe* 
morti della fua cafa . 



a * i. ?5 
quam Epbron poftu- 
lawtàt s audientibus 
filiis Heth , quadrine 
gentos Jtclos argenti 
probatae mone taf pn~ 
blicae • 

XVII. Confirma- 
tufqup efi ager quon- 
dam Ephrontt , ttu 
quo erat (giunca du- 
plex , refpiciensMam- 
bre , tam ipfe quam 
ffelunca , & omnes 
arborei ejut in cun- 
flit termi ni s cjus per 
tircuitum 

XV ili. Abrahae in 
pojfeffìonem^ dì denti • 
bus filli sHeth. 1g>cun- 
flit qui intrabant por* 
tam rivi tati* illiur. 

XìX*Atque ita fe- 
pelimi t Abraham Sa- 
ram uxorem fuam in 
fpelunta agri dupli» 
ci , qvat refpìciebat 
M ambre : baec eflHe» 
bron in terraChanaan. 

XX. Et confirmatus 
eft ag et , Jst antrum , 
qxod erat in eo , 
Abrahae in p*ff'j(fio* 
nem monumenti 4L. 
filiis Heth . 

K a OUE* 



. • % • . • .r. 



Lezione LXXV, 

V E S T I 0 S l • • 

ELI. è opportuna ©nervazione del Pererio » del Calmet, 
e del Patrick (i), che della Ida Sara Veti, la morte, U 
fepoltura fono regiurate nella Scrittura : di che le ragioni efler 
pofiono la fua eccellente Tirtù , la fua qualiradi madre del 
popolo ebreo , come Àbramo n'era i! padre , e l'ertere 
Hata figura della criftiana Chiafa , come dall' Apoftolo 
è riconofciuta (a) . Morì ella all' era di i»7- anni , quando 
Abramo aveane \\%J. . poiché la precedeva^ io. a,nni (j/)* 
e qaando Ifacco era di 57. i perciocché efla nonagenaria lo 
partorì (4), e morì tre anni avanti le nozze d' Ifacco qua- 
draaen^io con Rebecca ( 5 ). Qui è da notare un* incoerenza 



dragano con Rebecca (5). Qui è da notare un incoerenza 
di Giufeppe (6), il quale avendo prima fcntro, J che Ifacco 
di Ve. inai 7 fa cornetto ad etTere facrificaio , dice' poi , che 



Sara' morì poco dopo quel facrificio, quando ìa vendalo par- 
torito di 90. anni, ed eflendo aorta di 127.» come egli no- 
ta colla Scrittura, iz« anni neceflariamente dovetter pafhre 
trai facrificio del figliuolo e la morte della madre. Morì Sara 
in Cariar *Arbe, città clie appretto fu nominata PBron . Cora 
raiicne Girolamo (7) difapprova' la lezione dei Settanta , i 
quali hanno hi tivttate Arboe , quae eft in valle. Mancano, 
egli dice , negli autentici codici le parole quee eft in valle 9 
e dagli amanuenfi è Rato corrottaroeote fcr imo Arbot invece 
di Arbee . Crede Girolamo medefimo , che qui Aibee fit 
quefta citta nominata per anticipazione ,figo»ficandc quattro , o 
perchè in ella ebbero fepoltura i quattro patriarchi Adamo t 
Àbramo, Ifacco e Giacobbe , o le quattro. celebri donne 
Eva , SeTa , Rebecca ,, e Lia , onde non potè avere quel 
nome al tempo d* Abramo > quando non poteano enervi fe- 
pohi altro, che Abramo, Eva, e Sara. Ma io reputo tue- 
to qaefto uno de' foliti rabbinici trovamenti . Altri hanno 
penfato (8),cbe quella citta abbia portati tre nomi, il pri- 
mo quello di U^mktt ^ «»po d* Àbramo i il fecondo quel- 

» *o 



.A 



fi) Per CalnuFatr *U» </> i b,d ' 'i* . . e. 

fa) Gain. 4. aa. ' * ' l«> *??*J^ e * M k 1?* 

«, Qen. g . (7) Hkr H*c. «* tue. 

•4) iWft (a)P4uick,aie. 
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lo di Arbee derivato dai nome d' an tamofo gigante cragli 
Enacioi , che o ne fa il nfloratcre, o vi fece la Tua refiden- 
aa , e di cui parlafi in Giofut (1); I ter7o quello di Ebron , 
da Ebroo figliuolo di Caleb (1) Se fi ammetta qucfto fen- 
simento > converrà dire, che eflendo i nomi di Arbee e d* 
Ebron piò recenti dell* età di Mo$è , nel Mcfaico tetto 
fieno (lati aggiunti da altra mano: il che niente pregiadica- 
re alla divina autorità del Peata teuco , in proprio luego 
abbiam moftrato (3). Ma il Bonfretio (4) approva anzi t* o. 
pinione del Serrarlo (5), il quale trae V etimologia d* Htbron 
dall'ebraica voce cheber frgoiiìcante Jocietà, quella ciré che 
fece Abramo cogli abitatori df quella citta . 

Pianfe Abramo la mone di Sara; ma qaal fo(Te allora il 
coftume di piangere i morti , non è ben certo . Ma dicen- 
doci nel retto , che Àbramo fi alzò ab officio funerit , 
può ragionevolmente mferirfr , eh* egli pair a fle alcuni giornf 
fedendoti" in terra predo il cadavere di Sara, come fappiamo 
cflerfi poi coftomaro ne' feguentr tempi . Sette giorni (6>, 
t per certe perfone più illaftri molti più (7) erano confe- 
crati 1 quefto duolo- doroefrico fi laceravano le verti (8) i 
fi ricopriva il corpo di facco (p); fi fpargeva il capo di ce- 
■ere ; tè ahre dimoftrazìoni ài lutto preflb gli Ebrei fi 
facevano , che veder fi poflbno nel Gejero (to) . Se Abnmo 
impiegò più giorni a piangere la morte detta moglie avanti 
d» procacciarle la fepokura , egli è necelTario dire , che ne 
facefle fubiio imbalfimare il cadavere , e che fi folle gii 
introdotta quelV ufanza : altrimentc non avrebbe potato quel 
corpo prefervarfi dalla corruzione. Finito il rotto, il pa- 
triarca rivolfe tutto il penfiero a provvede^ d* un luogo» 
dove potefle fare ori lepolcro proprio per Sara e per la 
fua famiglia, giacche quantunque de/rinato da Dio ad eflere 
Sovrano di tutto il peefe di Canaan , non vi pofTedeva an- 
cora on palmo di terra. Egli è un coftume antich.tfmo , e 
comune agli orientali, ai Greci , ar Romani, che ciafeona 
famiglia ovefle propria Sepoltura , eccettuatine i poveri . De- 

mo- 

<S> Seirtr % in taf, , 4 . quei ^ ( M ecjcr. * ludo Hc»r. ' 7 
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coltene V ha ©(Tervato (i^: //« Jspslih is pstrie mtnum fit- 
to , (fjjn; » qutismque rjusdem prof* piar funi , partiti fi s fìunt : 
e aggiugne che lecito non era 1' arameteem gli eftratici: 
jQy/r patrio monumenta » </u/ *<? gtnui fwjm n*n pirtment , 
inferri fiveritì Era dalla legge di Solonc ordinato (*)* rW 
fa/i fepslcbra deteat , ervr olttpunt . La plebe Roma- 

na duolfi io Titolivi© (j) delle f ì iliicmwe pofleflìoni de' pa- 
trizi, che ai plebei vi* di lH*m.fiMto*1* [•** ****** *- 
ter. Quatte fcoo piTervaiiow' 4el C*erc fc). « veggafi più 
ampiamente il Tommafioi (5} • Come Àbramo dettino una 
caverna per fepolcro dell* lua famiglia , *u*ì per ceflimo- 
niania di Strabene (6) corta mar ono i Re d* Egitto : Sttpra 
Memnsnium fsnt loculi regum in fpeluntis ispidi ma fi circrter 
quadro oinia . E tra 1 Re di Per Ha è rotabile l* ordine dato 
da Ciro moribondo intorno alla Aia /èpoltura : Figliuoli miei, 
egli difTe, gaeftp cadavere morendo, V* laieejd , non mei 

chiudere in arca d* oro o 4' argento , uè mi ci fato ur- 
na , oè fepolcro di marmi . Alla ferra 1 di cui il pre- 
fi , quanto primi rendetelo . Ch* dove meglio pofTo io 
disfarmi, c*e nel feuo d> quella gran madre » la quale quan- 
to ha il mondo Ai fueaiof© e di hello , generi t produce ? 
Il quel fcntjmenfo £ fiato riportato da Tullio (7): Miti 
quidewt ont,q*,fimum fapiwe gtnuf id fmiffevidsiir, quo 
spud Xentpbtnttm Cyus utitur . Redditur enim (erme far» 
pus , & ita locatum at fiturn qua fi sperimenti matris obduii- 
tur • S. Ireneo oflcrva (8) , che Àbramo neppure accettar 
volle gratuitamente da' Cananei V angufto fpaiio per un fe- 
polcro ip quel paefe » the da Dio er* irato 1 (legnato io 
retaggio ai ^ifeendenti .di lui • Bensì t'acquifto de lui fitto 
del campo d* Efron fu qua/ì PO anticipato o allegorico pof- 
GsfloVcWgli prefe di tutta la Cananuide. Girolamo e Gre- 
gorio Magno (e) han dato luogo ad uoa qucftiooe poco, 
a dir vero, oecelTaria, e non richirfta dal facto teHo. Et 
fi , poiché lecito noe è il comperate o vendere P eccle- 
sie a fc pollata , hao .«ccWWj fc pcccefTer© Àbramo ad 

Ifron 

di Demos orai- in EiboL a. jl, (a* Strtb. U *• 

<» C\e m «le Un. I. 2. n. 64. C 7> Clc. I. c. n. y*5. 

Il] [ T ' L,v - «• «. ì6. laMteo. 1. |2. 

i 5 ) rho». de TtJIerù 4.^1. «, i f uu u 
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Efron comperando e rendendo I* doppia eterni , della 
quale il patriarca difegnato arca di fare il fepolcro della 
ua caia FacUa è 1. nfpufta ; cioè che la caverna eri un 

luogo affitto profano, nè il tetto da il olimmo indizi*) che 
Un allora larvilo avelie di fepottara ad alcuno , anzi »! con- 
trario , perciocché Àbramo volea mi fepolcro tutto luo, 
qual non iarebbe (lato, fe nella caverna fodero avanti (tata 
podi altri cadaveri . Egli adunque potè lecitamente fare il 
contratto, come del campo, coti dell* annetta caferna. 

La quale egli avendo ortervaco effere acconcia al fuo 
intendimento , venne alla parta d' Ebron per trattarne la 
compera co* cittadini . Le porte delle cictà in que' teou 
P» » e per molti fòtioti appreflb erano i luoghi de* gi odi- 
li e delle pubbliche aflemblee . Là i governatori e gli 
ana.am andavano ad afcoltare le dogliamo del popolo , 
•d ammm.lrrare I. giurt,*,. , e a trartare gli aftari (i) , 

' , JP'*g« q««l verfetto dal fal.no (:), dove è det- 
to . eh elfi non arroffiraono t quando a' lor nemici par- 
leranno ielle porte , cioè quando eglino da* lor nemici 
iaranno acenfati davanti al megirtrato . Quanto confiderà- 
dui divenifTero coi tempo quelli luoghi per la loro rna- 
gn iicenzt 4 H 6„no incendete que* due Re d* Ifdraele e 
Z 7 1 . 1 • che vi "federono con tutta la pompa, cir- 
f.r • 1 e proprie P asrdie » da S !i • e da 400. 

fce£ £r 11 W * Srmbf ' • che ta,i ,u °8 hi ***** 
iceit torero per comodo degli aitanti , » quali ellcudo 

Lflar! ^ 8 & riCo * lori » > erano obbligati di 

teano B(ù fi* , meore eff<Jfv . ^ . ^ P 

gyt« ee im o altrovl luoghi di mercato per le vettovaglie. 

<PP,re d,1U P rH '«^ne d' Elifeo , quando in „* 
tempo di gran cireft* diflè , che il gi.mo apprefTo v*> 
drebbef, una fomm. abbondanza alfe poTte di Samaria M . 
""7°; * J«W*. e il pocere di quo' magnati , che 
teueano il tribunale alle porr* , non puft *iUorfr dalk 
Pittura . Al tempo di Giofuè (5) troviamo quattro di- 



verli 
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v tri! ordini , cioè gli. anziani , t capi del popolo * i già* 
dici f e gli unciali » Àbramo adunque non porci compe* 
rare la terra d' Efron fcnxa ricorrere «Ile porte della cit- 
tà • Quivi egli eipofe 11 fuo defidcno a e cafri gli Etei 
abitatori d* fcbrou fubito ed una voce greziofanente gli 
tdbirono» che Ci le e gli clic il miglior (epolcro di tutta quel- 
la terra » aiiìcurandolo che nmno di loro gli negherebbe 
il fuo proprio . Nella riipoita egli fu dagli Etei appella- 
to Prime fi Dei , cioè Perjbnaggr» da Dto fav trito , o 
enuncilo Signore grande , «Tendo ufo della kcnttur a di 
aggiugnere il nome é? Iddio per fignificare I* eccellenza 
d' alcuna cofa (i) . Ma il patriarca , che desiderava di 
fare un tepolcro torco proprio per la Aia famiglia , re- 
plicò V ifìauza , che permeilo gli forte di comperare da E* 
fron la caverna detta Motpbela • Quefta voce ebraicamen- 
te fignirlca doppia onde fi è fup porto , che vi t'ode una 
caverna dentro un' altra 4 o due contigue P una ali* al- 
tra | o due quali danze » aell* una delle quali folTe fepot- 
ta Sara , e nelP altra Abramo * Il Salmafio decide (1) f 
eh' efla era una grotta avente due in gre dì , lunga a aper- 
ta alle due eftremità . LVAcfpauio e: il Vorftio foftengo- 
no (}) » die Macpbela è nome proprio s e può ancora d* 
appellativo edere pattato in proprio , come infinua il 
Clero (4) • Dice ti CaUnet(.f), che una perfona molto ver. 
fata nella lingua Araba Y avea avvifato « che la voce mac- 
pbeia lignificava chiudere o murare ; poiché vi era coftu- 
tue di ferrare con muri tutte le tombe per togliere ai 
ladroni il comodo di ritirarvifì . Si trovano tuttora molti 
di quelli, fepolcri , il che fembra dar credito alla con» 
gettata », la quale adendo vera , ù dovrà invece di 
verna doppia tra darre taverna chi* fa . Gufeppe ferivo (6), 
che alla fu a età fi vedeano tuttavia nella cittì d' Ebron 
i fepolcri di Sara » de* patriarchi* e delle loro mogli ; ma 
arano ornati di marmi a d* eccellenti intagli , cioè di 
lavoro moderno foflituito alP antico più fempliee • Se H 

i) Ffil. j*. 7. fiat, 79 . ,„ ( 4 ì Cler P Me, 

f») Sii™, pim. tmuah p. laet, (5) Cali* Diflfoii. vòr MetphtU 

i%\ Hack. MiCcel. 1 1. e, 10. Vor*. (*> tof. in tallo 1-;- t t 7. 
i»P*rJu. Elica, r> i 79 > 
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potette dir fede alle relazioni de* viaggiatori fi) , molti 
pretendono d* aver veduta la doppia caverna , e ce ne 
tanno mmuce descrizioni . Mi fi fa quinte immaginarie an- 
tiche memorie fi fanno dagli abitanti vedere a coloro» che 
intraprendono il viaggio dalla Paleftina , per quali indenniz- 
zargli dalle loro fatiche. 

Dopo alcuni complimenti tra *! patriarca ed Efron fu 
ftabilito il contratto di compera del campo e della caver- 
na. Nel riferire la conclusone del detto contratto il l'acro 
tetto ha un periodo più luogo , che non Sogliono edere gli 
ebraici , e eoo alcune «petizioni (i) : ma probabilmente 
elfo comprende la formula ufitata delle vendite, la quale per 
maggior cautela , come fi fa anche oggidì , era concepita 
con didime e più volte ripetute parole. E noi qui appren- 
diamo P antichi/limo rito del contrattare , cioè che face a Si 
«eli* adunanza degli anziani e del popolo ; fi iborfava il 
prezzo» e fi dsva il poiTetTo , fenza farli avanti di Mosè 
alcuna menzione di fcritte. 11 prezzo fermato fu di 400. 
fieli d' argento in moneta corrente tra i mercatanti , 
come leggefi nel tetto originale . Quella moneta in un 
tempo così antico fa non lieve difficolti ai critici e agli eru- 
diti . Qualche cofa già da noi fi è detto del fido fj) t 
qui più accuratamente {tabiliremo , che cofa dee tener- 
li in una sì aftrufa qaeftione : il che inficine Servirà a 
dichiarare il verfetto 19. del capitolo }j (4) Emitqur partevt 
agri . . • . a fiiìis tttmor , , . . centum ngnit • Se fi voglia, 
fenza fare le debite diftiozioni , ridurre i 400. fieli pagati 
da Abramo alla moneta ora corrente, fi potrà dire col Fri- 
deaux (5)» eh' etti giugnevano alla Somma di 60. lire {Urli- 
ne » a 4*5* fiorini d' Olanda col Clerc (6); a 660. cogli 
autori delle note alla Bibbia Inglefe (7); a 64J. lire di Fran- 
cia , 6. Ioidi , e I. danari fecondo la riduzione dell' erudito 
Le Felletier (I) Seguitato dal Calmet (9), e da noi» Somma 
piccola, come ben dille Efron, e da non dovere far fare 
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fi) Beniim Tud«l. I liner, p. 4 "-. 
1*1 A »erie. 16. 
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(7) Btbl. Angt. hic . 
(& l'cJiei. Diiiett. de pondere comic 
AhfaloBl» . 



(9 Caini. Differt. de morieue fifna- 
ue ?eiuf. 
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al Clero T oficrvwzione f non inopportuna nella fuppouYtone 
de' 425. fiorini d' Olanda ) • che o adii grande efler dovei 
il campo d' Efron » o che I Cananei pel commercio da loro 
ef rcitato cogli Arabi già doveano afsit abbondare d' ar- 
gento , poiché ne' primi tempi della Romana repubblica 
farebbefi quelli (omnia liputata gran di(0mt. Ma noi per rio* 
t ic. iare i fondamenti Jedfivi di qut(ta controvertla , of« 
forviamo in prima co! Saurin (1), che qnì fi ha il più an- 
tico monumento d* vendita fatta per dell' argento • Non 
può in dubbio recarli, che le ricchezze degli nomini non 
con!i!Uflero dappi in. ir>io in cofe utili per fe medefime » e 
particolarmente in botarne, il quale confegaentemente fa- 
ceva la principi! parte del commercio. Quindi è acconcia 
oK'ervazione d* Euftazic (2), che le antiche parole de limate 
a lignificare i principali atti t che intervengono nel commer- 
cio trag'i uomini * fon derivate dai nomi di diverti animali « 
Li greca vece aprvarSau lignificante barattare , viene da 
rir dipv*è9 lignificante .ignellt : la v/cce jratA&V* che vu«l 
d ie venti. re , viene da tcSV TruXcar lignificante poliedri : 
la voce ùfà<rScu , che vaol dire cenperare , viene da tà>*» 
ifatp fi<*nifìcante afini . Ls rendita chiamavaft grecamente 
7rpò/3tza , t<; da un termine lignificante petcra . La quantità 
delle pene, ora chiamate pettini arie , alle quali condanna vali 
alcuno per certi delitti • (tabilivafi a numero d' animati» 
che dovea il reo dare ; e diceatl efempigraaia , la p«na di 
quattro, di dodici , di cento buoi. I regali, detti da* Greci 
tV/£ 1 che fi faceano alle fanciulle domandate per ifpoie , 
erano per Io piò confidenti in capi di beftiame • Quindi 
molte donne erano anticamente appellate olpbefiboees , no- 
me compofìo da a^feurf/r , cioè trovare . e da f3c*e, ligni- 
ficante buoi , perchè quelle , che da' loro amanti ricevuto 
aveano roaggier numero di buoi , erano più delle altre (li* 
mate - Por fomigliante ragione Omero chiama Tiefte 7r9>vap- 
ftt * cioè po(Teffure dì molti agnelli . Efiodo (}) dice» che 
Eteocle e Polinice combatterono per le pecore d' Edipo , 
perchè contrattarono , chi di lor due aver dovelTe la pa- 
terna eredità . Similmente le follante degli antichi Romani 

fi 

ti) Saur t. t. nife : .. (j) Hefiod. Opet. Si. dles I. «• v . i6a* 

li) LuUit. io 1. 1. U 
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fi limavano dalla quantità de* bitumi. Cosi Plutarco (r): 
Ovis preti um traot éeipm oboli , bovis centum , quoti Romani 
mondum iti temporis multarli uterentur pecunia , Jeà re petuaria 
(inferente & aeftimarentur . Unno ettnmnum fatultstes foas 
a pttudtk** pethiiam uominant , Or egli è d-moiìrato , che 
negli antichi fecoli , quando 1* argento e I* oro non en. 
invano nel commercio» fi faceano baratti invece di vendi 
tt.Il che cflerlì praticato anche multo tempo dappoi, e 
tuttora praticarti* pretto alcune nazioni , è fatto oflervare dui 
Calmet (i). Ma che già a tempo d' Abramo incominciato 
fi foire a fare entrare L* argento in commercio , la rtjria del 
ooftro tetto n' è ama prova decifiva . E di più è fiato gii 
detto ()), che quefto patriarca era rie eh tifato in befliame, 
ìa argento a e io oro, e che ogni fchievo comperato (4) 
co» argento dovefle circoociderfi ; e fentiremo (5) , che 
Giufappe raccolfe rutto 1* argento dell* Egitto e della Cana- 
nitide per comperare fromento , e che portò quelp arg* ra . 
to nel palagio di Faraone • Or fe di tale argeoto pofto in 
commerci» fi prenalTe il valore a folo pefo, o fe già foflo 
convertito in moneta al tempo de* patriarchi, e battuto e<S 
effigiato ad un conio pubblico, cioè qua! fia V epoca precifa 
della moneta, è la dilficile ed ofeura quertione. S. Epifa. 
nio (0) pretende , che Abramo fteflb porrafle nel paefe di 
Canaan 1* arte di battere la moneta: e alcuni (7) hao cre- 
duto , che tuttavia fi abbia qualcuna di sì fatte monete , 
dove vedati da una parte la teda d' un vecchie uomo con 
quella d* una vecchia donna, che rapprefeutaoo Abramo e 
Sara, e dall' altra un giovane uomo e una giovane donna 
rapprefentanti Ifacco e Rebecca . Nella ftefla clafle noi 
mettiamo quelle (8), che hanno le tefte di Mosè , di Da. 
vide, d f Affatalo*, d'Efter &c. , nella clafle dico delle me. 
daghe foppufte e falfe . E non fole elTe hanno invincibili 
caratteri di falfità, ma i rabbini per la più parte (p), « a n- 
«or molti interpreti criftiani (10) foftengono , che agli £brei 
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eri vietato il f rum e alcuna immagine: e ormai i veri an- 
tiquari appena fi degnano di provare* che fomigliaoti meda- 
glie fono contraffatte . Altrove abbiamo già offervato (i)» 
che i fieli, i quali fi veggono ne* medaglieri eruditi, non 
fono (lati coniati fe non al tempo de* Maccabei. Contut- 
tociò fe è cerco, che niuna moneta ora abbiamo deli' età 
de* patriarchi, non è ugualmente certo, che non fe ne 
batteffe a queir età. Egli è fcritto (2), che Giacobbe die» 
de ai figliuoli d* Emor per un campo cento Kefitab: quello 
è il termine ebraico . Or (topo alcuni antichi interpreti il 
Vafero, P Uexio , e il P. Souciet (3) traducono centum *- 
gnis » e vogliono* che così appellate f .fiero qoelle monete, 
perchè eravi impreffa la figura d' un agnello. Si fondano 
fulla ragione, che ne* feguenti tempi la moneta portava il 
nome della figura , che vi era coniata. Per cotal ragione le 
antiche monete degli Ateniefi fecondo Polluce (4) fi chit* 
mavano buoi : dond* ebbe origine il proverbio // bue nella 
bocca , per indicare coloro , che col danaro fi eran lafciati 
corrompere a tradire la verità . Similmente leggali nel Bo- 
chart (5) , che alcuni popoli nominavano lupi » altri cavata- 
ti, altri lepri le monete, che preflb di loro avean corfo , 
perchè in effe vedeanfi le figure di quegli animali. E da tali 
ligure effer derivato il nome di pecunia, cioè a pecu , è fta- 
ta opinione di mclti fcrittori : di Varrone (é) : Aes antiquif* 
fimum , quod ejì couflatum pecore, pecore ejì netatum: di Plu- 
tarco (7): Vetuftiflìwi nummorum aut bove , aut ove , aut Tue 
fuerunt fonati : e di Plinio (g) : Servias rex ovium boumque 
effigie primut aes [ignavie : benché altri altre opinioni abbiano, 
come può vederi! nel Voflìo (9) , Ma che nel detto luogo il 
centum agnis aver pofla , e forfè debba , fenfo diverfo da 
quello di monete , appreffo il inoltreremo . Per 1* oppoftt 
fencenza recafi il valido argomento prefo dal noftro tefto j 
cioè che Abramo non pagò cintando , ma pefando i 400» 
fieli , Appendh pecuniam : e ben fi può dimoftrare , come 



18) T. 6. Ut LXXIl. p. il. (4) ro'l. Cncm. t. ». 1 9. c. «• 
|SJ Gen j». 19 B° cfc « Hicioz. i, I. par. 2. e. 43. 

t { ) Wafer. i'c Ant'q. num Hcbr. p. l/ì Varr de Re iuB. I. ». «. *• 

I«'4- •« ». *• Crine Ma K n.Huet Ti«>u I?) ™> »• C 

du Commerce p. Soucl Ricucii, de «Si Plin »• j. 
Diflcrt. criti<|. p. 111. Voli. Eijni. noc.rW4. 



Digitized by Google 



Di l G i » i li. t$ 

ha fatto il Calmet (1), che U più parte de* nomi impiegati 
ne' tempi po fieri ri a fignificare certe monete, come i no- 
mi di fido , di talento y di geta , di beka , furono original- 
mente nomi di certi pefi . Quindi è da dire, che Girolamo 
net sottro tetto traslatando fitlot èrgenti probatae montine 
pablicae , ha interpretata una cofa antica con efprettìoni mo- 
derne e proprie del tuo tempo ; quando pie letteralmente 
non moneta* pnblicac , ma fichs probatos mercttoribut , cioè 
un pefo d* argento, quanto a giudizio de* mercatanti ugua- 
gliava il valore del campo , dovea tradarfì . Nè la replica 
del Souciet (2) abbatte, com* egli crede, e il crede anche 
H* Saurin (3), la forza del prodotto argomento. Egli dice, 
che le (tette maniere di parlare il fono adoperate , quando 
certamente vi era la moneta battuta , e fi cottumava di 
contarla» e fi è detto pecnniam pendere, tributum pendere , 
veBigolia penfttare , come fe fi pef attero , non fi contaf- 
fero « Ma egli non ha fatta riflettione al certittìmo canone 
de* gramatici , cioè che i termini antichi fpeflb fi conferva* 
no nelle lingue con un fenfo differente da quello, eh' eb- 
bero dapprincipio • Così per atto d* efempio le compagnie 
Romane formate di 100. uomini, e perciò chiamate tenta, 
rie , ritennero lo tteflb nome ancera quando ebbero foli 
50. uomini , e il nome d' As giutta 1* ©nervazione di Pli- 
nio (4) fi è confervato a fignificare un pefo molto minore 
di quello, che nella prima ittituzione denotava. Alla ttefle 
maniera 1* efprettìoni nella prima ittttnzione ufate a fignincare 
ti pefartt delle fpecie , furono ritenute ad indicare le me- 
dèfime fpecie ridotte a moneta , e il lor contarti , non il 
pefarfi • Nè vale 1* aggiugnere del Souciet , che quand* an- 
che fi fotte ne' primi tempi , eoa»* egli vuole, battuta mo- 
neta t fi farebbe pefata » dovendo avere un certo pefo per 
edere ricevuta in commercio. Altro è pefare la quantità 
della fpecie, che dee farfi moneta; altro è pefare , e non 
contare Va già fatta moneta: quello, non quetto fi fa. Retti 
adunque fermo H più com un fentimento degli eruditi, che 
anticamente non vi avea moneta battuta , ma che fi valuta- 
vano a pefo, e non fi contavano, quelle fpecie medefiine, 
delle quali pei fa fatta «onera , come 1' argento c l'oro* 

Coti 

» .... . . 
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Così Abramo a pefo prgò 1* argento ad Efron pel campo*. 
Quando poi, t da chi s* icoamictatie a coniare la muterà, 
fc da hono figliuolo di Deuca'ione , fecundochè ha fcritt© 
Lucano (t) : 

Primus Tbe(f t :iicae tìuèlcr fellnris Ubùnut 
In f rmnm caltdae prrtufjìt paniera muffai» 
Fud'tt ét arf>*n:um farnujis , aurumque moneta 
Fregiti & itnmtnfis e exit fvrnaubut ótrg* 

fe da Eriaonio figliuol di Vulcano , o da Fidone Re d'Ar. 
go, o Cuori della Grecia da* Lidj (2) , o da Giano in Ica* 
ha (3) , o da Servio Tulio in Roma (4), o da altri alerò* 
Te , non è articolo , che propriamente « noi appartenga, 
e può vederti dal Calmec efaminaco. 

lo pfuttodo riducendo a termini più precid e più chia- 
ri la queftione da noi trattata , riporterò qui la dottrina 
da me interamente abbracciata del chiiniTìmo , e degno d* 
edere annoverato tra* maggior metifiùci di quella età, e in- 
ficine modedidìmo Avvocato Fabbrim (5) > il quale mi ha 
comunicato un riftretto de* fuoi peofamenti per ampliare in 
una feconda edizione i già da lui efpoftì nella foa opera . 
Due epoche del commercio deono neceflanamente diftio* 
guerti , e fepararfi . Nella prima i più gravi /cri icori antichi 
collocano! baratti» permutationes , e coofìd erano le cofe , 
«he fi barattavano, edere date corpi o naturali o artefatti, 
cerpora , tts , fpecies ■> tatto i quali nomi fi comprendono 
eziandio i metalli in matta , che in queda prima epoca fu- 
rono certamente conofeiuti e contrattati , ma fempre co* 
me materia e metallo, non mai come moneta. Per 1* op- 
posto nella (econda epoca è collocata la moneta , cioè 
pezzi di metallo purgato , tagliato in guife uniformi , e co* 
maro con una quache pubblica impronta: e vi fono come- 
guentemeote collocaci i contratti piò celebri e piò utili alle 
fectetà, cioè la compre* vendita, e gli altri ed edà affini; 

e fi* 
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e firn il mente il mutuo di moneta gratuito , o ricompenùro 
dalle ufure, e un ordine di cofc , che rende il prefente 
mondo civile dal primitivo aliai di ("somigliante. Quello li- 
ftema lerob a così bene ftabilito tuli antica autorità , che 
qualora fi cerchi la vera figniricazi onc delle voci apparte» 
aenci al commercio . bifogna tofto riflettere air epoca, della 
qu.il ragiona lo fc nuore , che le ha pronunziate. Se delia 
prtu>a ragiona » (1 vuol conchiudere , eh* egli parli di baratti : 
Te della feconda» fi dee Aabilire » eh 1 egli incenda di com- 
prevvendita e di moneta . Pollo quello fondamento , è fuor 
di dubbio, che gli feruti Mofaici appartengono alia prima 
epoca del commercio, nella quale foli baratti fi coftumafO* 
no | perciocché noi abbiamo monumenti Greci e Rimani (1), 
da* quali giudizio fameotc combinati ed inrefi raccoglici , the 
quelle nazioni nel loro coeainciamenro tanto pofteriore ai 
farti contenuti nel Geneiì bob altro conobbero che baratti; 
e molto tardi , cioè dopo lo (bollimento d 1 una regolata 
foci e ti , ebbero cognizione della moneta • Egli è iìmilmen* 
te da aver per certo » che i metalli erano in que* primi 
tempi conofeiuti , e 1* oro e l* argento anche apptefso t 
Greci , ma che dapertutto (r contrattavano come materie 
e a pefo , cioè come mercanzia , non come moneta . Noi 
Tappiamo» chela più comune induuVia degli uomini ne* pri- 
mitivi tempi delle nazioni fa intorno agli armenti, e che 
le loro ricchezze confìltevano principalmente ne' beftiaroi » 
Quindi venne 1* ufo di valutare tutte le altre cofe contrae* 
tabili a conto di capi d* armento, fecondochè; barattando 
parea (or giallo d > acquiftarle» e rispettivamente di alienar- 
le a rincontro di tanti capi di berìiame. QietV ufo evi- 
dentemente fi dimoerà dalla combinazione del Genelì co* 
libri di Giobbe, diGofuè, de* Paralipomeni» e con Ome- 
ro , e con altri fcritcori greci e latini ragionanti del pri- 
mitivo (tato delle loro nazioni . Se adunque popoli tanto 
più moderni dell' età de' patriarchi feguitarono per lungo 
fpazio a valutare le cofe contrattabili a ftima di beftiamc , 
e diceano , la tal cola equivalere a tanti capi bovini, a tan- 
te capre &c. maraviglia efser non dee , che nel Genefi ti 

tro- 
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trovino valutate alcune cofe a ftiraa d* agnelli* Ma perchè 
i metalli, e non gli aotmali , fon permanenti ; e perchè me- 
tallo a metallo ha una ragione di va. ore più dolorata e 
più collante , che non ha uu animale ali* altro ; e perchè 
ne' foli metalli ogni parte o quota ita al tutto , come il 
valore di detta quota fta al valore del tutto , fìcchè con 
una porzione certa d* un dato metallo potea cornmenfu- 
rarfi qualunque, valore delle altre cofe ; perciò il pofero 
in ufo di commercio i metalli . Ma ficcome il lor valo- 
re non era noto al tri mente , che in relazione ai capì d* 
armento , i quali fi è veduto eisere itati la primitiva mi- 
fura t benché imperfetta c fallace , di tutte le altre co- 
fe , così pollo un metallo di bontà in qualche modo efplo- 
rata fi palsò all' operazione di tagliarlo in peszetti corri- 
fpondenri a certa quantità di pelo , tale e tanta » quale e 
quanta comunemente fi giudicava eftere il valore della cofa 
da una parte, e il valor del metallo dall' altra, confiderà ti 
ambedue i valori a ragguaglio di capi di belhame. Così con. 
viene intendere gli antic ruttimi monumenti , che parlano d* 
argento e d* oro contrattati a pefo. Il pefo non potea ef- 
fere per fe medefimo mifura di valore , fe la materia pe- 
fante non fotte ragguagliata ad una preefilìente regola di 
valore in tela e conosciuta; e quefta regola • mifura furono 
i capi d* armento. Alcuni eruditi, ed interpreti della Scrit- 
tura pretendono , che in procedo di tempo per comodo 
delie minute contrattazioni» e per evitare V imbarazzo del 
tagliare e del pefare i metalli prcziofi, fi penfaffè a tagliar- 
gli in porzioni uguali e piccole di tale e tanta mole, 
quale e quanta equivalere ad un capo di beftiame minu- 
to , efempigrazia ad un agnello ; e che quelle porzioni di 
metallo fieno in tre luoghi del vecchio Teltamento, net 
Gentfi, in Giobbe, e in Giofuè (1) chiamate agnelli; per- 
chè forfè per privata induAna e con buona tede mercanti- 
le fodero tali pezzetti iroprefli della figura d* no agnello ; 
o piuttofto per la vicendevole reciprocazione , che patta- 
va tra i detti agaelli e i detti pezzetti , e per corvette* 
Siam. Ma la voce Kefttab da uomini dottiflìmi eiaromata 

fi- 
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figntfici piò veramente veri agnelli , o anche piuttofto vere 
pecore. Il fofpetto, che vi fofler© pezzetti di mettilo pre- 
71010 circolanti nel commercio . ugualmente tagliati dalla 
privata indufttia , e marcati con certi fegni , e nominati 
agnelli* è una femplice confettura riguardante tempi ofcu- 
riflìmi» e non fondata Copra alcun politi vo documento. La- 
onde noi fiamo d' avvilo , che niuna real differenza vi ria 
tra 'l dir fi nei noftro tetto, che Àbramo pel campo appen- 
di: peeaniam . . • • qua.tringtntos ficlos èrgenti , e il dirti , 
che Giacobbe» (0 emit P*rtem agri • . • . centum Kefitak 
o igni*: poiché i bv diami e i metalli preziofi appretto le 
primitive nazioni fi alternavano» e fi reciprocavano, avendo 
nel commercio lo fletto ufo • Ne alla noftra fentenza fa otta- 
colo , che nella Volgata fia tradotto ernie , dove più prò* 
priamente dovea traslararfi permutavi? per lignificare il ba- 
ratto s perciocché emere nella fua origine è la (ietta cola 
che permutate , cioè acqoiftare in baratto di fpecie contro 
fpecie ; febbene col tratto del tempo fi dille della mone* 
ta • I metalli preziofi fi contrattavano a pefo; e il più cele- 
bre di quelli peli predo gli Ebrei fu il /ehi o (telo , corno 
predo ì Greci il talento. Il fi ciò e il talento nel procede- 
re de' tempi di certa e pefata porzione di metallo diven- 
nero moneta ; appunto come libra pondi » as appretto i Ro- 
mani furono dapprincipio porzione certa e pefata di metallo» 
e dopo lurgo f pai io di tempo divennero la loro prima 
moneta . Così appretto Omero fi trovano ragguagliati oro e 
rame a ftima di capi bovini, contraflegno evidente dell'ufo 
pretto i Greci , analogo all' utenza de' popoli orientali di 
confiderare il valore di tutte le altre cofe a ragguaglio di 
capi d* armento • A quetto ufo rendono teftimonianìa lo 
vere monete primitive da varie nazioni coniate ccl fegn* 
del bue , del montone » e d' altri animali; quali efprimer 
vo Ietterò » che la ftima e la determinazione primitiva dei 
valori fi era introdotta nel commercio col mezzo de' l'ad- 
detti capi d' armento* Tutto adunque concorre a far co- 
Bofcerc, che appretto i primi popoli Tinduitria pattorale fu la 
pi* comune; e i capi di betti am e la più comune mercanzia; 
Teat. VI. M e quin* 
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e quindi (a piò comune miAiri , per quanto imperfetta fof. 
fe, dei valori di tu tre le e* tre cofe. Imperciocché gene- 
ralmente prima fune liste le e ie reali, e poi Jé reppre- 
fcurative; onde prioria bjoi effumi dovettero edere la co- 
mune nuiùra d vi valori appredò i Greci; poiché (i trovar 
antishUTiuia e vera moneta predo di loro e (Te te fiata regna- 
ta culi* irr onta del bue . Sin-ilmente prima dovettero ef- 
fere montoni e* perei effettivi la comune mi fura dei valori* 
apprefTo< i Romeni^ poiché fi trova antichidìma- e vera mo- 
neta predo di* loro edere data fegnaw qulP impronta» del- 
montone © *el porco - Queir aio dette nazioni Greca e 
Romana tanto polleriore di tempo a quello- de* patriarchi > 
ferve mirabilmente a detewinare* la vera poterti della voce 
agnui nel. vecchio T-e il assento nella maniera- foprar efpofta , 
pwo^eU* argomento» che diceir a fortini ; perchè quanto 
pià ti retrocede nella ferie de* tempi , unto piò è ragio- 
nevole il credere nell* amana induftna * negli u(ì della vi- 
ta , e ne il' arti femplicità e rozzezza . Dalle quali cofe fi 
viene a conciti ade re , che e nell* acquili) tatto da Abramo 
dei campo d* Efron non fa sborfata moneta , ma un certo 
pefo d* argento , o piuttofto 400. pefi , chiamati primitU 
vanente futi » e che tali peli furono ragguagliati a dima 
di tanti capi di beftiame: il che p ò chiaramente è efpreflo» 
nella compera fatta- da Giacobbe centum ngn'tt , cioè o coir 
cento reali agnelli , o con tanto pelo d' argento , quanto* 
equivaleva nel valore a cento agnelli ; potendo edere là 
fterià cofa il dire agnis , che il dire pretto argenti , ma 
agni* aejìimato. 

Depo dichiarato qaefto difficile* articolo viene il do- 
ver conciliare il noftro tetto col difcorfo fatto da S. Stefa- 
no agli F.brei • Abbiam qui veduto , che Abiamo foce ac- 
quitto d* un campo e della doppia caverna nella terra di 
Canaan: e il Protomartire dice (i), che Iddio non diede al 
patriarca in quel p»efe- il minimo podedimento , ttec paftum 
prtiis. Ma facilmente fi Itfpotfdes eh* egli veramtate n«>n 
vi pufledè alcun terreno come patrimonio , eredi e foc- 
cefBone: il che tuttavia non impedì, ch f egli qoil fc-. 
^ • • » te* 

<i) Adt. 7- f« 



Digitized by Google 



Del Oen esi. pi 

reftiere non potette cor titolo di conifera procncciarfi un 
lucgo da farvi \a fepokara propria della fua ' famiglia , come 
un certo dovtre e forfè la Tua religione richiedeva , né una 
fepoltura con piccioli terra annetta fi riguarda per ano (la- 
bilimtnto fruttifero e patrimoniale d* una famiglia. Più ma 
lagevole è il conciliare la divertita , che vi è era Mosè e 
S. Stefano nel riferire la comperi de! campo. Il primo ha 
detto , che Abramo lo contrattò con Sfron figliuolo di 
Seor : il lecondo dice (i), tmit Abraham pretìo argenti a 
filiti Hemor filii Sicbrm -, quando giuda Mosè (2) non Àbra- 
mo , ma Giacobbe fu , che ernie pattern agri 
Hit Hemer patrie Sifbem , Qatfta diverOtà fa qui nafeere 
quatti o difficolti : i. Emor non era figliuolo, ma padre di 
Sichem (3) : appare che Giafcppe fia fiato il folo tra i pa- 
triarchi , le cui ofla fodero feptvellite in Sichem (4): j. Già- 
cobbe particolarmente -ebbe fenz' alcun dubbio fepoltura 
in Fbren (5) : 4. Finalmente Giacobbe , non Abramo, com- 
peiò il cimpo da' figliuoli d' Emor (é). Per cor via quelle 
difficoltà gì' interpreti ti anno prodotte diverfe congetture, 
alcune poco verifimili » altre eftreroamente ardite, che tutte 
raccolte veder fi polTono nel Pererio (7) . Quella di Mel- 
chior Cano (8) e d* alcun altro non può tollerar fi ; cioè 
che S. Stefano» di cui è detto (e), eh* era ripieno di Spi* 
ritofjanto ♦ per errore di memoria atttibuifiè ad Abramo il 
fatto da Giacobbe ; e che S. Luca divino fcrittoie degli 
Atti, per oflervare la fine eriti e fede ftorica, non volle 
corregger V errore, e lo riportò » eome pronunziato favea 
il Protomartire . Se fi ammetta una volta , che gì' ifpirati 
uomini pefiano errar di memoria , e che i facri fcrittori ci 
riferivano il fallo lenza avviarci della fallita come detta da 
altri , qua! ficu rezza aver fi potrebbe della verità delle co- 
fe, eh* eflì per altrui relazione ci riportano ? Chi potrebbe 
renderci certi» che non fallilTerp per memoria coloro , che 
ìflruirono S. Luca delle cofe da lui narrate nel Tuo vangelo, 
• eh' egli , per non correggergli , ci riporti gli altrui falli 
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racconti , come veri ? Noi adunque circa II primi difficol- 
tà diciamo , che nel redo greco degli Atti manca la parola 
flit , e diedi folo, «he comperò il campo dai figliuoli d* 
Emor di Sichem: honde nella Volgata o dee levarfi quella 
parola» e le^gerfi, -emit * fiiiit He mar de Sitbem ; o mu- 
tarti il fitti in patris Sitbem. Alla feconda difficoltà fi foddif- 
fa dicendo , edere affai redimito » che i patriarchi figliuoli 
di Giacobbe follerò fepoìti in Sichcm. Di che cfprefTa è la 
tradizione degli Ebrei , e Girolamo pofitivamentc la confer- 
ma (i): nè Gioia è potè far dare fepoltora ai dodici pa- 
triarchi in Ebron , mentre egli fece ami diftruggere quella 
Citta. Egli è vero , che Io Gotico Giù Teppe dice polì ti va- 
rcante , che tutti i figliuoli di Giacobbe furono feppelliti 
predo d' Fbron col loro padre , e che tuttavia al foo tem- 
po le ne vedono i fepolcri (2): ma non è da prezaarfi la 
fua teftimonianza in qoefto luogo » nel quale egli ha mefeo* 
tati malti tratti favolili . Dalle fclolte prime due difficolta 
1 nafee lo fcioglimento delle altre due . Dicati adunque coi 
critici Mafio , Capello , Clerc e Bochart (5) , che per abba- 
glio degli amanuenfi fi è confufa la compera fatta da Abra- 
mo colla fatta da Giacobbe , e nel tetto di S. Luca fi è 
fcritto Abraham, che forfè era al margine , invece di lacob • 
Che fe fi ha della ripugnanza a fare cotal mutazione, perchè 
non è fondata fopra alcuno de* manoscritti , i quali tutti con- 
cordemente hanno Abrabam, e niuno Zar**, può prenderli uti 
altro partito, e dir fi, che S.Stefano riportando foccintamentc 
due fatti differenti, ha fatte nel fuo ragionamento alcune elli.lì, 
e lifciate due o tre parole fottintefe , che nel feguente mo- 
do fi pofiono fupplire: Deftmdit latob inAegyptum* & it- 
f unti us e fi ipff % & P'trts nojìri'. & patri s no Bri tr ansia ti 
flint in Sithem , ir P*fi" fi»* « ftp**"' '» Jaeob quidem im 
eo, qood emit Abraham pretto argenti i Mi autem in ftpuìtf 
filiornm Hemor de Sichem. Qucft* interpretazione veggafi pro- 
vata dal Pererio (4) con altri fomigliaati luoghi delta Scrit- 
tura . Un* altra maniera finalmente della cercata concilia- 
liooe è il dire con altri interpreti dopo alcun cenno dato- 
ne 

ftj Hler- lo Bpiftph. Paollae. (?> M»f *« Nft 14. Ite. Cip Cleri 

(a> Anih I. x. c 8. & de Bello, tbid. Boeh. Hieror. par. !• I. %* «.4,» 
I, f . c. edit. Hav«fCiói(w m P«cr. i. c. 

v *. 
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«e di Girolamo • dì Gregorio (1) , che 11 fentìmeaco di 
Mosè e dei Protomartire è 1) medefimo , 0 foto è diverfo 
il modo del parlare -, perciocché , come frequentemente fi 
trova nella Scrittura , q ìegti che Seor è appclUto di Mosè, 
ivca due nomi , • chiamavaii anche Hemor » coaie da S. 
Stefano è nominato. 

Poiché non dee pm ragionarli di Sara, oflerviatno col 
eh. Fourmonc (a) , che in Sara ritrovaci la prima Rhca di 
Sanconiatone e de* mitologifti. Abbiam veduto , che Sardi 
fignifica /ignora, principerà ; e Rh?a fecondo gli antichi 
▼olea dire principe fi* , teina dalla voce Fenicia lignificante 
reggere , governare. Il Pezron (3) hi fatta la (Iella ofler vi- 
sione • Or Rbea e Ifa nelP antica mitologia fono una AefTa 
perfona: Sara aianque è Plfide degli Egiziani» I/it fecondo 
tutti gli autori fignifica ve tuia , decrepita ; il che fembra 
prefo dalle parole del Ginefi : Sira nonagenaria parie t (4)? 
Erant ambo fenes , <*r prov&ae attatis (5) • Poftquam fenui 9 
& dominnt meus vetuins e(i (6). Il Pop ranno me adunque di 
vetuU può riguardarti come appropriato a Sara, per avere af- 
fai vecchia dato un figliuolo ad Abramo. Oltracciò per tedi- 
monianza di Diodoro (7) tutte le antiche tradizioni Egi- 
ziane erano , che Saturno o Crono , cioè Abramo aveva 
fpofata la prò pia forella : e appunto di Sara Abramo dif- 
fe (E) : Aliai autem & vere foror mea eft . Dì Sara hanno 
conservata memoria anche i libri facri degl* Indiali . Im- 
perocché è comun Pentimento , che Brama loro gran dio è 
Àbramo* come può vederti dimoitrato dal Roger miniftro 
a Pai ia catta (9) , e nelle Lettere edificanti (io). La moglie di 
Brama era appellata Sara/vaJr: Vadi fignifica /ignora , e gl* 
Indiani hanno unito in lì ero e il nome di Sara come proprio 
e come appellativo . U che è confermato dalla manifcfta 
©flervazione, che i facri libri degl* Indiani quafi 10 ogni pa- 
gina contengono tradizioni della ftoria d* Abraso , dì Sa- 
ra, d' 1 facco &c. 

MO. 

t») Ap. Perer. I> e. (7) Dfod. 1. 1. p. j. 

I» Foarm- t, U U *• Mt 3. C< f. 1*1 GCn. io. Ij. 

C|> Ptir. ap. Foarm. 1. e. (9> Roi.Vie «c mocpc» *•» Brammef. 

4 4 i r; aB . i? 17. p«r, 1. c. i. 

Co ib it. 11, (io) Ap. r««rm« i* i. k a* feci. $ . 

é) lb, ». Jk t. 17. 
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MORALE. 

POcchè i corpi de' £>oti ut mini /• fate fi putta funi » 
MVtcn forum VJVjf U §*«et*4tù*e0l & g<netaùwem 

e lauta fa Sari ti finamente , che per avvilo del Gtifofto- 
*iio (*) urtahii <um ìufto vìrtutibus , cioè col Tuo Tanto ma- 
rito, il funeree ufccio e alla fepoltura di Jei aflìftiamo an- 
che noi co) Carle ti debito elogio tfUemo . Donna , fino ai 
vecchi anni Aerile , par divenne mirabilmente feconda; c 
di tette le feeoodifCme per uà fot figliuolo divenuta più 
illuftre ; fatta da un fol figliuolo madre di grandiflìmo po- 
polo > ami pu:o il i tutti in colui, dal qua) tutti rie onore- 
ranno la vita ; perciocché a te ancora l'i» te bentdueutur 
univerfat cognattanes ttrrat (3) appartiene: fede! compagna 
<ic! grand* Àbramo ne* molti viaggi , nelle difficili prave» 
me* duri tratagli: gloriola amitatr** dall' ubbidienza di lui» 
dell* fede,» 4ella grandezza d' animo.- chiara immagine dell» 
eletta fra tutte le donne a dover dare al mondo il divino 
McìTm; degna nel moine d* «Iter bagnata dalle lagrime del 
jnaflimo tra 4 petriatchi, abbi tranquillo, felice, eterno ri- 
poti*. V ecerno ripolo a tutti 4 Cnftiani • che dalla brev# 
•anno ali* immortai vita pad aggio, per eccitila (lieo rito de* 
iìderar fi fuole , ,e pregare che Iddio da quelle terrene 
tenebre gli riceva nella perpetua luce • Ma a fornì- 
gUanti religioni derider j corrifponde egli fempre l 1 effetto ? 
Iddio noa voglia, «he ne fiegua anzi le più volte il conerà- 
rio. Il desiderato Tempre ee ieguiri, quando alla prece- 
dente vita di chi muore far fi porta meritamente un elogio 
Amile a quello, che fopra il cadavere di Sara abbura fatto . 




LI. 
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altro non è cne un fiftemr db 
fcetà , come ben ne fa oflervare V In- 
glefc cattolico Pepe (i). Tutta la njcor» 
il dimoftra : e un «corno tnverfo un altro» 
fi muove , e quello ebe è attritto , at- 
trae un aluo figurato e diretto per abv 
bracciare il Aio vicino . GoarJa la mace- 
ria in mille differenti forme variata , co* 
ine ad ui* centro comune k- sforza iT andare » un vegetan- 
te , ohe muore , è il fortegno delle- vita' d* en altro; ad^ u- 
na forma r che oeflà eflcre , un' altra* fuccede „ dalle Ta- 
te aila mone , e dalla morte alle t ita alternatamente paf- 
fando . Niente vi ha di flramere .• tutte le parti riguarda- 
no il tutto: tutto è fermo , e tutto ferve , qoafi come 
tfua catena d* amore , die lega e riunifee ognr cofaal be- 
ne untverfaie*: e per legaitare col eh* twdattore di quei 
mctafiGco poeta (a); 

• ■ 
„ Tatto porge foce or Co , < e* ne rie ere f 
n II debole dal forte ha il- Tao follievo , 
„ E c/iefto «neh* ci dair altro» al par V attende; 
,, L* ordine, V armonia Coti richiede. 

• 

Per r ajoto , che l r un noma all' altro porge, C\ mantiene 
T unità deirumina repubblica : Hnnt etile & untiate* g*~ 
wnh bumant , qua vitm fvftinttkr , fihàn i ne avvila Se- 
seca con ragione (3). Reiia il necelLrio avvedimento, che 
fi eleggano ì mezzi al fine proporzionati . Parte non old* 
ma della focietà è la cafa, nella quale che moglie fi convenga, 

echi 



fai Pope . Effal far. !• horame e- 

pur- j. 



(a) Adami. Trattai. Ivi . 
ili Scuce. Benef. J. ^ e. 1* 
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t ehi n* è il capo, è da attendere principalmente. Dai ben 
conformi maritaggi la felicità delle private cafe , da quefta 
quella del comune flato precede . Quanta cura il faggio A- 
bramo fi prendefie di dar conveniente donna al Aio Ifac- 
60, U fola Ietterai dichiarazione del prefente capitolo mt 
moftrera , 

Dichiarazione Letterali. Testo. • • 

. • €.-•■<• • • * 

!> . * . « . « 

Abramo delle divine be. Cap. 24. I. Era* 
«edizioni ripieno per ogni autem Abraham fenex* 
guifa, era già affai vecchio; dierumque mnltorumz 
il perchè fenza più differire & Dominiti in cun. 
tutto rivolfe l'animo a do- Bit benedixerat ti* 
ver procacciare adattata mo- 
glie al figliuolo. A cotal II. Dt xitqut ad fer» 
uopo credè ben fatto di fer- mum feniorem iomut 
virfi dell'opera d'Eliczer, fuae , qui fraeerat om. 
uomo di maturi anni % di tribù t quae babebat : 
piena fede, e di fperimenta- Ione manum tuanv. 
U religione , al qual egli li* fubter femur meum , 
dato avea il governo di tut- 
ta la cafa fua • A lui adun- 
que diffe : Pon la tua mano 

fotto la mia cofeia , e giura- III. Ut adjurtm te 

mi per lo Dio del cielo o fer Dominum Deunt* 

della terra , che , dove il mio casJi & terrae , ut 

morire avvenga avanti il ma- non aecipiat uxorem 

ritaggio d' Ifacco , per te filio meo de filiabut 

non gli fia. pofta davanti al- Cbananaeorum^ inttt 

cuna figliuola de' Cananei > quos babtto • 

tra' quali io dimoro . Anzi IV . Sei ad terrant 

tu fteflo fenza più ti metti <£r cognationem meant 

in cammino iaverfo il mio frojtctfcaris , & inde 

natal atri. 
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rat al Aiolo e parentado > e_> 
quella donzella qua ne con* 
duci, che Iddio ti farà cono- 
scere cflcr desinata ad Ifao 
co . Ma fe alla fanciulla non 
aggradile > rifpofe tolto il 
cauto mettaggio , di Segui- 
tarmi in quefto paefe , po- 
trò jo , o anche dovrò pro- 
mettere e converfo di guida* 
re colà il tuo figliuolo ? Guar- 
dati , ditte Abramo , da sì 
fatta prometta : Ifacco nella 
terra degli avoli fuoi non 
farà ritorno giammai. Iddio 
tnedeSimo, il Dio fignor del 
cielo ne tratte me con fuo 
comando , e con inviolabil 
parola fattami da lui fretto 
Sentire ha attegnato alla mia 
difcendcnza il dominio di 
quefto paefe di Canaan . Tu , 
porto da parte ogni dubbio» 
prendi il cammino, e (ìegui 
1* angiolo del Signore , che 
Scorgendo i tuoi patti farà 
avvenirti nella donzella, che 
dee eflcre la SpoSa d'iSacco. 
Che Se ella contra'l mio ere* 
dcre farà al fuo partire dis- 
detta, io te avrò per iSciolto 
dal preSenre giuramento, anzi 
che alla Meiopotamia mai fi 
xivoiga il mio figliuolo . E- 
liczcr debitamente iftruito 
Tom. VU *ci- . 



ili. 97 

accipiat uxorem filio 
meo lfaac. 

V. Refpondit fer- 
mi : Si noluerit mu- 
lier venire mecum im 
terram hanc , num- 
quid reducere debeo 
filium tuum ad locum t 
de quo tttcgrejfut etf 

VI. Dixitque A* 
braham : Cave ne- 
quando reducat filium 
me n m il lue, 

« VII. Dominus De ut 
caeli , qui tulii me 
de domo patri s mei , 
(b* de terra nativi- 
talli meae , qui lo- 
cut ut eft mihi , & fu- 
ravit mihi dicent ; 
Semini tuo dabo ter* 
ram hanc . Jpfe mit- 
tet angelum fauni* 
coram te , & accipiet 
inde uxorem fiiio meo. 



•c 



Vili. Sin antem 
mulier noluerit fequi 
te , non teneberit j ti- 
ramento : filium meum 
tantum ne reducat iU 
lue. 

Vili. Sin autent 
N 
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mulier tolueni fequi 
te , non teneberis 

j tiramento \ filiamo 



d' Abramo: e fcnza indugio meum tantum ne re- 
approdati da' numero*! af- ducas Ulne . 



cando ricchi preferrti d'ogni more Abraham domi* 

maniera > e indirizzando il ni fui , & juraw't 

viaggio nella Mefopotamia^. UH fupcr fermonc^ 

alla città , in cui Nacor avea hoc. 

il fuo foggiorno . Doveavan- X. Tulitque de- 

ti d'entrare fatti in fulle gi- eem camelos de gre- 

nocchia pofare i cammelli ge domini fui , & a* 

predo ad un pozzo al tra* bitt ex omnibus home 

montare del fole , quando tint portans fecum g 

ufate fono le donne d'ogni profeclufque perrexit 

qualità di fuori ufeire per tn Mefopotamiam ad 

attignere l'acqua , egli fece urhem Nacbor . 

quelta notabil preghiera : Si- XI. Cumque carne» 

gnore e Dio del mio figno* los fecijfet accumbe» 

re Abramo vieni , ti prie- re extra oppidumjux- 

go, e mi moftra oggi, come ta puteum aquac^ 

altre volte affai hai fatto, il <vefpcre , tempore quo 

tuo favore inverfo il mio pa- folcnt mulieres egre» 

drone. Io qui mi fto predo di ad bauriendam a* 

al pozzo, menrrechè fuor q«am,dixit: 

ne verranno fecondo 1' ufato XII. Domine De* 

le donzelle della città a */ domini mei Abra* 

cavar P acqua. Quella infra barn , occurre , obfe* 

cfle, alla quale io dirò: Dam- ero , mibi bodie , & 

mi bere , ; e che cortefe- fac mifericordtam cuna 

mente non pure a me il domino meo Abraham. 

porgerà; ma avrà il pendere XIII. Ecce ego ftù 



menti del padrone dicci cam- 
melli , via fen' andò feco re- 



IX. Tofuit ergo 
fervur manum fub fc+ 



prò* 
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di darne incora ai cammei* yrope font et* aquae , 
li; con ciò folo mi farà in* & fiUae babitatorum 
tendere , lei e (Te re la detti- bujus civitatis egre» 
naca da te al tuo fervo Ifac- dientur ad h anneri. 
co , e te avere i defiderj d' dum aquatn . 
Abramo appagati. Non era XIV. Igitur pucU 
ancora cjueiia preghiera fini- la , cui ego dìxero : 
ta , che Rebecca figliuola di Inclina hydriam tuam; 
Batuelefigliuol di Mele* mo- u$ bibam ; (grilla r#» 

fjie di Nacor fratel d' A- ffomderit. Bile , qui* 

ramo , vergine d* intatti & camelia tuis dabo 

coitami » e di maravigliofa ptum ; ipfaefi > quatti 

bellezza , avendo la fua fec- fraefarafti fervo tuo 

chia in fulla fpalla era ap- Ifaac , & per hoc in- 

parità , e fcefa alla fonte ne telligam quod feceris 

avea già attinta l'acqua, e mifericordiamcumdo. 

fi partiva. Il meffaggio ve- mino meo. 
distala le fi fece incontro , c XV. Necdum in. 

con reverente atto le difle: tra fe nerba compie. 

Deh dammi bere un poco <verat ; & ecce Re. 

d' acqua della tua fece hi a • becca egrediebatur , 

Ed ella prettamente calatofi fil ta Batbuel filli 

il vafo fopra d* un .braccio, Melchae uxori f Na- 

con molta avvenenza rifpofe tbor fratris Abraham, 

dicendo : Bei , fignor mio . babtns bjdn'am itu 

il che fatto , a lui , che T fcafula fua, 
altra parte del coftituito fé- XVI. Putita de. 

gnale attendeva , la fanciulla torà njmis , virgoque, 

foggiunfe ; E per dar bere puleberrima, & meo* 

ai tuoi cammelli eziandio io gnita viro ; defeen- 

attignerò dell' altr' acqua . derat autem ad fon- 

E tofto votata la fua feethia t em , & impleverat 

nell' abbeveratojo , corfe di bydriam 9 ac reverte. 

«uovo al pozzo, e ne cavò fatar. 

«• N a xVII. 
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acqua baftevolc per tutti i 
cammelli . Intanto Eliczer ri- 
guardavate intcntamenre , fa- 
cendo fuoi avvifi , fe forfè 
in .lei , come certo pareagli , 
per divina difpofizione egli 

trovato aveffe. il fine del fuo fpondit: Btbe , domi- 
viaggio . E inficme , poiché ne mi > celcriterqn-^ 
i cammelli ebber bevuto , depofuit bydriam fu- 
egli le fece il prefente d* un per ulnam fuam , ($ 
paio di pendenti d' oro del dedit et potum . 



XVII. Occurritque 
et fernjus > éf aie 
Pauxillum a qua* mi» 
hi ad bihenium prae* 
he de bydria tua . 
XVUI. Quae re- 



pajo di pend 

pefo di due fieli , c d'un par 
di maniglie fimil mente d'oro, 
aventi il pefo di dieci fieli. 
Apprcffo la domandò, di cui 
ella fotte figliuola , e fe nella 
cafa del padre vi atefle luo- 
go da potere albergare . Ed 
ella con graziofe maniere ri* 
fpofe : Figliuola io fono di 
Batuele figliuolo di Nacor 
e di Melca : e in cafa no- 
Ara » aggiunfe , è ftrame 
e pattura in gran copia i , 
c luogo aiTai da alloggiar fo- 

reftieri . Altro non bifoenò . tacita/ \j ciré volenti 
al meflaggierc per conolcc- utrumprofperum iter 
re , che Iddio era itato la fuum feciffet Domi* 
guida del fuo cammino : di nut , an non. 
che con profondo inchino di 
tutto '1 corpo rendendogli 
umili grazie difle . Benedet- 
to fia il fignore Dio del mio 
padrone Abramo , che fem- 



potum 

XIX. Cumqueille 
hi biffe t^ adjccit : Q*ÌB 
CSt* carne li s tuis bau* 
riam aquam , donee 
cuncli bibant • 

XX. Effundenfqut 
bydriam in canali- 
bus , re curri t ad pu- 
teum , ut baurirct 
aquam , & bauftam 
omnibus carne li s de» 
dit . 

XXI. Ipfe autem 
contempi ab atur cai 



XXII. Pojtq* 
autem biberunt cm- 
meli 9 protulit lìir 
in aure s aureas y ap- 
pendente* Jiclos d*os> 

& 
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pre Intento a colmarlo de* 
fuoi benefici, c a fargli aper- 
te le fue vie, ha me ftranic- 
re condotto dirittamente al* 
la cafa del fratello di lui. 
In quella partitati Rebecca, 
frettolofamcntt n'andò a rac. 
contare alla madre tutto 
quello che avvenuto erale 
col foreièiere.EUa un fratello 
avea, il cui nome era Laba- 
no. Quefti com' ebbe veduti 
nelle mani della forella i ric- 
chi pendenti e Je prcziofe 
maniglie , e intefe le cofe da 
lei riferite patitamente , là 
il recò fenza indugio , dove 
Eliczer preflfo al pozzo ri- 
mafo era co' fuoi cammelli , 
feco avvi/ando , che la don- 
zella precorfa fofle ad an* 
nunziare il fuo arrivo . La- 
bano fiutatolo cortefemen- 
te , Perchè , gli difle , qui 
fuori ti ritieni , tu che , come 
ne pare , fei a noi inviato da 
Dio ? Piacciati di trapalare 
nella città , e nella mia ca- 
fa , dove io ho fatto apparec- 
chiare acconcio luogo a te , 
alla tua famiglia , ai tuoi 
cammelli ed arnefi. E in co- 
•ì dicendo l' introduce nella 
città e nella fua caia , facen- 

4a*. 



& armillat totidem 
fondo ficlommdcccm. 

XXIII. Dixitque 
ad cam: Cui ut erfi- 
lia? indica mihit ejt 
in domo fatti, tuJ 
locus ed munendomi 

XXIV. Quae re. 
ffondit : Fi ii a fum 
Bathuelit flit Mei- 
chat , quem fepcrit 
iffi Naehor . 

XXV. Et aididit 
dicent; Palearum quo- 
ti** & foeni fiuti* 
mum e fi apud fior , 
te locus ffatiofus ad 
manendum . 

XXVI. Inclinavi* 
fe homo , te adoravi* 
Dominum , 

XXVII. Dite* r i 

BenediHur Dominai 
Deut domini mei A- 



, qui non ah* 

ftulit mi fericor diane 

& veri taf e m fu dm a 
domino meo , te ?e£t& 
itinere me ferdurrt 
in domum fratrie do» 
mtnt met . 

XXVIII. ' Cucurrh 
itaqke fucila > te 
nuntiavit in iomum 
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do fcaricare i cammelli , e manie fuat omnia , 
apprettar paglia e fieno , e. quae audierat . 
recar acqua per lavare i piedi XXIX. Habebat 
allo itraniere * a tutto *1 fuo autem Rebecea fra* 
feguito . Poco appreffb gli trem nomine Laban , 
fu pollo avanti da mangia, qui feftinus egrejfus 
re : ma egli ditte che non_* eft ad hominem , ubi 
mangerebbe» fe prima cfpo- erat foni • 
fio non avelTe l* affare , per XXX- O/w^f in 
cui era mandato: al che da dijfet inaures & ar~ 
Labano rifpofto j che il fuo millas in manibus fo+ 
piacere facefTe , egli a dire roris fttac , & audif* 

incominciò : Io fono un vec- fet cunffa nerba rem 

chio fervidore d' Abramo , f trenti t: Haee locu- 
al quale Iddio ha concedu* tur eft mibi homo • 

te Je fue più larghe benedi- menit ad *virum > qui 

sioni , ond* egli è divenuto fiabat juxta camelor, 

grande e polTcnte molto per & prope fontem a* 

copia di ricchezze d' ogni quae.' 
guifa . Sara fua moglie ite- XXXI. Dixitque 

lile per lunga età c già vec- ad eum : lngr edere , 

chia un figliuolo gli ha da- benedice Domini : tur 

to, ch'egli ha fatto erede.» fori; fiasì praepar ani 

di tutto*] fu* avete. Nel do- domum , & locum ca~ 

vere una fpofa trovare a sì malie, 
caro figliuolo , il mio fi- XXXII. Et inno* 

gnore m' ha fatto giurare , duxit eum in bofpi* 

eh' io mi guarderei dal prò- tium , ac dcftrawt 

porre alcuna delle figliuole tamelos > deditquc^ 

de' Cananei > tra* cjuali egli paleat éffoenum y & 

dimora : e mi ha comanda* aquam ad lavando* 

to , che io qua mi conduca pedet ejut , & *viro* 

alla fua cafa paterna , e dal rum qui qjenerant eum 

fuo parentado . una donzella $o. 

par XXXIII. 
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per Ifacco io mi prenda • Io 
per debita cautela il doma n* 
dai , che far dovetti , s' ella 
forfè al venire in eftramo 
paefe non confcntitfe ? Ma* 
egli mi raflìcurò dicendo , 
che Iddio , alla cui prote- 
zione raccomandate avea^ 
tutte le cofe fue , mi dareb- 
be il fuo angiolo per ifeor- 
ta s ond' io pervenir poceflì 
al termine del mio viaggio , 
e alla fanciulla da me cerca- 
ta tra' fuoi congiunti ; i 
quali fe mai alla mia richie- 
ita faceflfer contratto , io più 
non farei al giuramento te* 
liuto. Eflendo adunque oggi 
arrivato al poz2o fuori del- 
la città | io ho fatta que/ia 
preghiera : Signore Dio del 
mio fignore Abramo , mo- 
ftra or per effetto , fe tu il 
cammino da me imprefo hai 
guidato. Io qui mi fio pref- 
fo alla fonte; e tu conofee- 
ie mi farai , fe una tal ver- 
gine , la qual fuori ne verrà 
ad attigner V acqua , e la 
quale, dicendole ip : Deh 
dammi bere un poco d* ac- 
qua della tua k echi a : mi tu 
inonderà, Bei pure ; e pe'ruoi 
cammelli altresì io caverò V 



a si. uj 

xxxin. Et Éf 

fofitut e fi in confpe- 
Hu ejus, fatti s . Sigi 
ait : Non comedattu , 
donec loquar fermo- 
net meot . Refyondic 
ei : Loqusre > 

XXXiV. At ilh. % 
Ser<vuT,inquit t Aura- 
barn ^ h y?2 . 

XXXV. Et Domi- 
nut benedixit domine 
meo ^val de ; magnifi- 
cat nfque e fi & de dit 
ci evet & bovet , , 
argentttm àf anrum , 
jcr<vos an etilati , 
carne /or (& afino s , 

XXXVI. Et p$e* 
rit Sara uxor domi* 
ni mei filium domino 
meo in fcxeftutc fua; 
deditque Mi omnia 
quae bah ne rat . 
. XXXVll. Et adju. 
ravit me dominar me* 
us dicent : Non acci- 
fies nxoremfilio meo 
de filiabnt C banana** 
or um , in quorum ter* 
r* babito. 

XXXVIII. Sed ad 
domttm patri t mei per' 
gei , <b* de cognatiom 



ne 
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ac qua i tra la di te prepara* 

ta per ifpofa al figliuolo del 
m io fignorc . Mtntrechè io 
fra me fteiTo così pregava, 
e c€0 appir Rebecca collsu, 
*ua fccchia in fulla fpalla , 
che fcefa ai pozzo ne ha at- 
tinra 1' acq ua ; ed io le ho 
detto: Porgimi un poco da 
bere . Ed ella calatati pre- 
ttamente la fccchia : Ben vo- 
lentieri , mi ha rifpofto ; e 
a* tooi cammelli ancora io 
darò bere. Io ho bevuto: 
ed ella tofto ahi' acqua ha 
cavata per darne ai camnul- 
li . Apprettò io l'ho deman- 
data di chi ella ila figliuo- 
la : e da lei udito che avea 
per padre Batuele fìgliucl 
di Nachor e di Melca » io 
le ho fatto il prefeme d* un 
par di pendenti e di mani- 
glie » ond" ella vieppiù a- 
dorni il volto e le braccia : 
perciocché ho ben compre, 
io , che per diritta via Id- 
dio mi ha condotto al pa- 
rentado del mio padrone , e 
alla donzella , che più di 
qualunque altra ai figliuolo di 
lui fi conviene, di che pro- 
fondamente inchinato quelle 
grazie io gli ho fendute , che 



LXXVI. 



« « 



ne mea acctptet ari 
rem filio meo . 

XXXIX. Ego ve* 
r# re [pondi domina 
meo : Quid fi nolae* 
rie ventre mecum mtt~ 
Iter ? 

XL. Domiti* r > air » 
in cajHs confpe&v antm 
buio , mite et Unge- 
ì/tm fuum tecum , & 
dirige t *viam tuttm : 
acctpiesqne uxorem fi* 
Ho meo de cognatione 
mea> Ò* de domo pa- 
tri/ mei • 

XLL Innocens erit 
a maledizione me** > 
cum Deneri t ad prò* 
pinquos meos , & non 
dederint tihi • 

XLU. Veni erg* 
ho di e ad fontem a- 
qttae , & dixi: Do- 
mine Deus domini mei 
Abraham , fi direxi- 
fti <viam , in qua nane 
ambulo , 

XLI1I. E< ce fio jax- 
ta fontem aquae , if 
virgo , quae egre* 
dietur ad hauriendam 
aquam , gndierit MJ 
me : Da mibi pam* 
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poteva maggiori . Or voi fc xillnm aqttae ad bi* 
a fecondare i dimoftramcnti bettdum ex hydtia tua: 
del ciejo c i defiderj d • Abra- XL1V. Et dixerit 
mo liete difpofti , fatelo a me mhi : Et tu bihe % 
di prefcnte palcfe : e fe altro & camelis tuis bau» 
è il voftro pcofiere, mei di- riam ; ipfa efl **» 
te riè più nè meno , accioc- Iter, quam pracpara. 
chè io rivolger mi polla ad t'itDominus filio do» 
altro partito . Una richfcita 
cosi vantaggiosa > e da tan- 
te mirabili circoiìanze ac- 
compagnata non lafciò a La- 
bano e a Batuele luogo al 
confulcare , e incontanente 

rifpofero: Troppo nella tua j g 

proporta il voler divino è fcenditque adfontem % 
manifefto ; e noi crederemmo & baufit aqnam. Et 
di mal fare a contraddire • 
Nel tuo arbitrio fia il con* 
dur teco nel ritornare la no- 
ftra Rebecca 1 lìccome fpofa 
da Dio desinata al figliuolo 
del tuo iìgnoic . Quefte pa- 
role riempirono di conten- 
to r animo di Eliezer , che 
a Dio protettor d* Abramo 
attribuendo, come dovea 3 il 
fortunato fine del fuo viag. 
gio, lunga pezza il flette in. 
chinato col volto fopra la 

terra. Poiché rilevato G fu, re/pondi/: Eilia Ba. 
fraflc fuori vafcllamenti d* . tbmUt fmm , fili Na- 
argento c d' oro e ricche tbor, quem peperit et 
veih , e per parte d' Ifacco MeJcba. Sujpendt ita. 

JHf - VI. m9 Q fyg - 



XLV. Dunque 
baec tacitur mecurtu 
•volverem , apparuit 
Re becca *veniens cum 
bydria > quam por* 
tabat in fc apula : de- 



ajo ad eam : Da mibi 
pattlulnm bibere . 

XLV1. Q£*efeflU 
Hans depofuit bydri- 
am de bumsro % e?' di* 
xit mibi . Et tu ùibe f 
& camelis tuis tri- 
bnam potum . Bili , 
& « ad aquari t carne* 
los. 

XLVII. Interroga* 
Dique eam dixi ; 
Cujus es filia ? quar 
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ne fe dono alla fpofa ; e alla que inaura ad òrnam~ 
madre e ai fratelli di lei ai- dam faaem cjus > & 
tre cofe di gran pregio diè • armillat pofui in ma- 
fimilmente. Convenutili nel nibus ejur . 
maritaggio » tutti fi pofero XLVIN. fronus~ 
all'apparecchiata cena , c fe- que adoravi Domi* 
cero lieta fetta e grande: « num> benedicens Do- 
li feguente mattina levatiG » mino Deo domini mei 
il meffaggierc d' Abramo fen- Abraham , qui ferdu- 
za più riftare chiefe commia- xit me retto itinert^ut 
to. Ma alla madre e ai fra- f u merem fili amfr atri t 
telli della fpofa parendo trop- domini mei filio eius . 
po affrettata la partenza, e X LI X. Qtmmoìrm 
troppo acerbo il dolore della fi fatiti s mifericor* 
feparaeione , domandarono , diam & veritatemu 
ch'ella almen dieci giorni cum domino meo , im* 
ancora prèflb di loro fi rima- ditate mibi: fin au- 
nelle . Eliezer al contrario tem ali ud fiate t > iat 
gli pregò dicendo: Deh ri- hoc dicite mibi , uè 
tardar non mi vogliate il ri- wadam ad dexteram% 
torno afpettatiflìmo dal mio jfat ad finiftram . 
fignore, per intendere fe giti- L. Refponderunt- 
fta la fua fpcranza Iddio prò- que Laban 4$ Bathuel 
fperato abbia il mio viaggio. A Domino egrejfur 
Laonde fi credè ben fatto , efl fermo : non fof* 
che il rimanere o 1* andare fumus extra flatitum 
nel 'volere della fanciulla fof- tju* quidquam aliud 
fe rimeffo. La qual fatta ve- loqui tecum. 
nirc , e interrogata rifpofe , LI. E n Rebecea to» 
,è efler prefta col loro con- rum te efl ; folle cam % 
fentimento a feguitare il mi- # frofitiftere , & fi* 
niftro d' Abramo. Nè altro uxor filii domini tui , 
indugio fi frappofe ali* ap- fitut totutus efl Dt>+ 
preftarc tutto il corredo per minus . 
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là partenza di lei : la nu- 
trice e alquante (chiava per 
fervida le furon date; Elie» 
zer colla Aia gente fu acco* 
miatato , e infine i fratelli 
con tenere lagrime defide* 
rando a Rebeccà tutte le be. 
«edizioni differa : Tu fé* no- 
ftra cara fórella : il cielo ti 
dia r abbondanza di tutti i 
beni j e la tua progenie ve- 
nuta a gran poflanza abbia 
là fignótia de' fyoi tiitnki . 
Tra quefté parole Rebeccà 
e lé fue ferve monta rono fo- 
pra i cammelli , e fi mifero 
in via fcguitaftdo il meflag. 
gio , che al fùo fignore di 
ritornar s # affrettava come il 
più pfcfto potette . Nel gior- 
no th* egli era per arrivare, 
Ifacco peràvventùra tutto fo. 
lo andava à fuo diporto in- 
verfo il pozzo così detto d* 
Iddio Vivente e Veggente ; 
perciocché Àbramo allora- 
in Berfabea parte auftrale 
della Cananitidè dimorava . 
Or menti 9 egli in fui far 
della fera tutto èra nella- 
trieditazione delle cofe cele- . 
fii è divine , riguardando 
là campagna vide da lungi 
i cammelli venire • Rebecca 

dalla 



III. lóy 

LH. Qupdcum au* 
difet puer Abraham , 
fròcident adoranti iè 
ter farti Domi H ùm . 

LUI. Prolatifqu* 
mafit argentei t am* 
reis ì ac njeflibur , de- 

dit ca Rebetcae prè 
munere : fratribut 
quoque ejus (gr matri 
dona obi u Ut . 

LIV. Ini io con vi. 

viot wefeentes pari* 
ter & bibentes man- 
fèrunr ibi i Sur gens 
auiem manè locutks 
tft puer : Dimitte me , 
ut Dadam ad domi- 
nnm meato* 

LV. Refpondcrunt- 
tue fratres ejus (? 
mater: Maneat puel. 
la faltem decem diet 
apud no/ , & poilea 
fojicifcetur • 

LVI. No lite) ait , 
me rettntre > quia Do» 
minus direxit uiam 
meam : dì misti te me » 
ut pergam ad domi* 
num me um . 

LV1I. Et dìxt. 
runt : Vocemus pueU 
lam , ist quaeramut 
O a * ipfins 



Digitized by Google 



ioS Le z i o * e LXXVL 

dalla fua parte veduto Ifac- iffiut <uoI**tétem ■ . 
co, tolto difccfc a terra. LVIII. Cnmquc^ 
Imperciocché ella domanda- <vocafa vert/fet > /ci- 
to avea ai fuo condottierc , tati funt : Vit ire 
chi folte quel giovane uo- cum homine ijlo ? 
mo , che all' incontro veni- Quae ait : Vadam . 
va ; ed egli le avea detto : L1X. Dimifcrune 
Egli è appunto il mio ugno, ergo eam ; & nueri* 
re , e tuo fpofo : ond* elsa cem il limi , fervuta. 
fu biro col fuo velo Ci era que Abraham , ér ri- 
coperta il volto . Fatte le mites cjus. 
prime accoglienze > Eliezer L X. Imfrecante$ 
ad Ifacco venne per via rac- frofpera forori fuae, 
cantando tutte le cofe da atquc diccntet : So* 
fe fatte per recare al fuo ror noftra es , ere* 
effetto i comandamenti d* fcat in mille millia ; 

& fofftdeat fcmcrL* 
tuum fortat inimim 
cor nm fuorum* 

LXI. Igitur Ke- 
becca & pucllae il- 
lius , afcenjis carne- 
Ut > fecutae fatte vi- 
rum ; qui feftinut re- 
rvertebatur ad d§WU* 
num fuum. 

LXII- Eo autem 

tempore deambulata* 

lfaac fer*uiam t quae 

ducit ad futenm , cu- 

jut tiomen eft Vive*- 

tit & Vi denti t : bé- 

bitabat enim in ter* 

ra aujtrali* 
Abra LXIII. 
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Abramo . E poiché al loro LXIII. Et egreU 

termine furòn giunti r Ihc* fut fuerat ad medi. 

co fece pafsar Rebecca in tandumin agro indi. 

quella parte di padiglione, nata jam die : cum. 

che fervuo avea a Sara ; la que elevafet oculos , 

fposò , ed cbbela cara per sì W#> eamelot w 

fatto modo, che in molta nientet procnl . 

parte fi confolò della morte LX l V. ReheeettL 

della iua cariflima madre , quoque , confpeclo b 

per la quale tuttora dopo , defeendit de 

tre anni avea ncll* animo c amelo . 

frefeo il dolore . LXV. Et ait ad 

pucrum . gg/j f^f 
/r /?ow(7 , venie 
fer agrum in occur- 
fum nohis ? Dixitque 
fi: Jffe eft dominut 
meus . At Ma toU 
lens cito pallium ofe- 
ruit fe. 

LX VI. Serwt an- 
te* cuncla , qnae 
gejfcrat , narranti $ 
Ifaac . 

LXVII. filli in. 
troduxit eam in ta* 
iemaculumSarae ma- 
tris fuae, & accepit 
eam uxortm , & im 
tantum di l exit eam 9 
Ut , dolor cm , qui ex" 
morte matris ejus ac- 
cidtrat , temperaret • 

SLVB. 
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SL V B $ T I 0 N /. 

QUefto , che è il più long o capitolo di tutto il Gentil , 
è ancora uno de' più belli ; perciocché in etto mara- 
mi gl'io fa mente riluce 11 candore » 1* ingenuità , la femphcità 
de* cottomi 9 la dirittura dell* animo , la vita innocente « 
iaboriofa , • la pietà feda e bene illuminata , che ncn per- 
ale giammai di veduta Iddio ; che a Dio tutto attnbuifCé; 
che tutto da lui a fretta ; che a lui tutto domanda ; e ehm 
lo ringrazia di tutto. Il tetto è affai per fé piano, e fuori 
di due impcitann dubbj , che nleiben mo ali* ultimo luo- 
go, non richiede fé non alcune brievi oflervazioni . 

Abramo avea t4o. anni (i), lfacco 40. (1) , allorché 
quelli prefe in moglie Rcbecce , tre anni dopo la morte di 
Sart . Agortino ( ) ha brevemente efprcflì quelli tempi: Re- 
àeuam neptem Natbot fattiti fai , quatti annotar» quadragints 
ajprt Jfaat , daxit axétem , state/ima ftiìUet qaadtogtftmm 
sano vhse patta fai , triennio aattm pofl morttm matrit fate . 
E beo dicefi , che Iddio colmato avea Abramo delle fu* 
benedizioni : imperocché di quattro maniere erano i beni , 
che nel vecchio Tcilamento da Dio fi premettevano io ri- 
compenfa del virtuoio operare , la lunghezza della vita , U 
viumcrofa difeendenaa , l'abbondanza delle ricchezze, e li vit- 
toria de' nemici . Or che Iddìo a larga mano tutti al ne Aro 
patriarca gli concedere , per quello e per altri capitoli del 
Gcnefi è manifefto ()). Ma la maggiore e piò eccellenti 
benedizione a lui prometta fu, che io un fao difendente , 
cioè in Criffo benedette farebbero tutte le genti : Bona fum- 
ila , dice Buperto (5), qaat Deus omnibus gentibus pet fe- 
mttn ajns, idtfi Cbriftunt fù darai trat , ti pratdixttat $ atqua 
fmramenta fittnavtrat 0 11 P. Berruyer acconciamente riflet- 
te (6) , effer cofa da ftupire , che Abramo non avelie al 
fuo figliuolo «meo data mt glia molto avanti I* età di 40. 
anni . Ma ben rifponde , che ficcomc tutte le azioni del fanto 

(>) Cen* ai. f 5 ) ftapert. da Trini t- 1. 6- «. ». 

<U Ge«. *,» w , Bert. Hit- 4b panala it pici . 

4i> Aaa. CI». L 1*. e. ». V. T. «. I. ir U 
' ipGaifi»* a»*a»* v*** 
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patriarci erano da Dio regolate , Iddio permìfe , eh* egli 
ooo vi penlaifc , fé non quan lo la fpofa desinata id fiac- 
co alla debita età fa pervenuti • Per trattare quefto ma* 
staggio i Àbramo fi fervi dell' opera d' u* fao fede! do. 
medico » eh* egli avea facto ibpraatendeute di tutti i fuot 
affari , o , come noi lo chiamiamo , maeftro di cala • Mose • 
qui non n* efprime il proprio nome» ma nino dubita, eh' 
egli non fia quell* Elie zer tanto prezzato da Abramo , che 
difpofto avea di lafciarlo erede di tatti » fooi «veri , fe 
venifle a morire lenza figliuoli t *>/#•# pffratoris domus 
mea* ifte Damafeus Eluzer . ... , & vtrnstulus me»s 
baeres meut tr'tf (1). U Seldeoo , 1' Ammondo(a) , ed altri 
riferii con d la parola feniorem nel noftro tcfto non all' età» 
ina all' impiego di amminiftratore , potendo 1' ebraica voce 
fekcn lignificare 1' uno e 1' altro (})• 

Cercati , perchè Abramo obbligale fotto giuramenco il 
fuo miniftro a non prendere mai tra' Cananei una moglie 
ad Ifacco . Teodoreto (4) rifponde , che Iddio con efprctfa 
legge vietato avea al patriarca un tal maritaggio: ma a' egli 
per legge non intende una particolar rivelazione fatta ad 
Abramo , non comparifee per quel tempo alcuna contraria 
legge , come poi ne' feguenti tempi fa frequentiflimamente 
inculcato (5) . Ambrogio e il Griiòftomo (6) ne ritrovano 
la cagione o nella maledizione data a Canaan padre de' Ca- 
nanei, o ne U* empietà, e fpec innatamente nell'idolatria pro- 
fetiate da quefto popolo : Quomodo éutem potejì comgmere 
(barrcat f fi diferepet fides ? . . . Saepe illeabra mulierit de* 
tepit ttiam fortitts nutrita , a religione fetit difendere 
• . • • . Primum trg* in coniugio re ligio fvaerif*r» Ma ben 
dimoftra il Pererio (7) , e noi in altro luogo vedremo , che 
neppure la famiglia di Nacor era affatto efente dall' idola- 
tria , quantunque interne vi perseverarle la cognizione del 
vero Dio . Laonde il più vero motivo delle proibizione 
tatù da Abramo ad Eliezer dee riputarli 1' avere Iddio gii 
rifoleta U deduzione de' Cananei, e desinato il dominio 

del 

(1) Cca. !«• t. feq. t s ) Etad, w. «S* Deii. 7. ? . Iofc t|. 

fa) Seld. de St ned. !. i. e. §4. Hinu 1 1. I. Eulr . ». 1. feqq. 11. Cor. 6 ■ 14. fcij, 
BOBd. i* aa. 9- fo. té*) Ambr ile Abraa, J. I. «, §• QkiyS. 

(,) Gcn.<r, 7 . Nuw 11. ta.Roih.a.a. In Oca. ho*. 48. 

<*» Thwd. im eco. Qa. ?s. Hi fuot. hi* pifpur- |« 
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dei loro paefe alla dipendenza d* Àbramo; onde non con» 
veniva , eh* etti contraete parentela con quel popolo male* 
detto . U patriarca adunque comandò al Tuo agente » che di- 
rittamente n* andafle in Haran o Charan citta della Me- 
fopotamia, la qaal egli appella foa patria , perchè col 
padre fao Thare vi avea dimorato alcun tempo » e perchè 
Nacor fuo fratello vi fi era ftabilito , onde da Moie è in* 
cor chiamata la città di Nacor. Abramo per la feetta à f 
una fpofa al fao figliuolo preferire le fua famiglia e tutte 
le altre, perchè in cflTa fi manteneva il buon celarne, fic- 
carne tutto qaefto capitelo ne fa Intendere , e più pura l f 
antica tradiamone, e la vera religione meno trasfigurata die 
altrove. Egli non penfa nè e ricchezze, nè ad altri riguardi, 
che unicamente fogliono confederarli dagli uomini ne' lot 
matrimoni : *t tognoftamus , feguita a dire S. Ambrogio, 
fiàem% & quamdam baereditatem de anSoris pmfapia in ih 
requirendam , quos nobis ve li vi us adjungere . Cut» fanBo cairn 
fanti us 4tU , dr ^um perver/o pnverteris . Si hoc in aliis , 
quanto magii in coniugio , ubi Céro *> unnt fpiritus ed ? 
Abramo in rifpofta ad una replica fattagli dal fuo meflaggierc 
gelofo di non violare il giuramento, gli fa V altra proibi- 
zione di non condurre mai Ilacco nella Mefopotaroia . Di 
che la giuftiflìma ragione è, perchè anche I lacco era com- 
preso «eli* ordine già da Dio dato ad Abramo di abbando- 
nare la patria e la Mefopotamìa; e benché non ancor nato 
orane moralmente partite col padte fao , il quale per tal 
motivo nel fare la proibizione ad Kliezer non dice gaar» 
dd a dèi condurr? , ma guardati dal ricondurre fi mio figli» 
molo nel luogo , donde in per divi»* comandamento feci por* 
$enza . Promettendogli infine 1' addenta dell' angiolo corto- 
de nel fuo viaggio , ( il «he come altri luoghi aflai 
della Scrittura , dimoftra r antichi ffima tradizione intorno 
al detto angiolo predo gli Ebrei ) lo fornì di preziofi doni 
e d'altre cole deftioate in dote ajlettpofa d'ifacco. Imperi 
ciocché fi fa, e in altro luogo di quefto libro noi vedremo* 
che coftume degli Ebrei , ficco me ancora d'altri popoli» 
era , che non la donna ali- uomo , ma 1' uomo alla donne 
dette la dote : Tra i doni fono qui appretto fpecificati i 
pendenti e lt maniglie d' oro : benché 1* ebxaica voce nefem 
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figniachi non tatto orecchini , quanto ornamenti prezìud 
delle narici e della fronte; ma agli è da dire» che a Gì. 
rollino mancando il proprio vocabolo corrifpondente a e*. 
fem , vi lo (litui inaura , quali general voce lignificante qua- 
lunque ornamento d orecchi , di narici » di fronte . Le 
Scrittura fpefio (1) f* menzione di (imilì donaeichi ftegi per 
varie parti del volto • Brano elfi > e fon tutta vie untati 
nelf oriente . U Cotovic attefta (2) , che le donatile Si- 
riache fi cingeno la fronte con una fafeia di fata , donde 
pendono monete d* argento e d* oro . La fttfla ufanza dal 
Grozio (3) è attribuita alle Indiane ; e nel tnufeo di S. Ga- 
novefa di Parigi (4) fi veggono dipinte donne Indinne con 
gemme pendenti fopra la fronte . Lo Chardin (5) fcrive , 
che le Arabe e le Perfiane portano anelli ad una delle na- 
rici : e che affai generalmente ne IL' A fu le donne codoni ino 
di forarfi il nafo , e di portarvi appefi anelli o gioje , leg- 
ge»* nel Tavernier e nel Thevenot (6) . Delle donne E. 
tiopiche v le quali aveano dalle forate labbra pendente un 
anello di bronzo, parla Strabone (7). Il tetto dice, che eia- 
feono de* pendenti donati a Rebecca era del pefo d' uh 
fido . Il tefto ebraico ha beka , che era la metà del fido , 
cioè una dramma Aleflaudrioa , cioè la quarta parte d' un* 
oncia Romana : onde il Calmet (l)fofpetta, che nella Voi- 
gata fia uno sbaglio degli amannenfi , e che Girolamo tradu- 
cete bemtficloi afee; .. Le maniglie aveano il pefo di dicci 
fieli . De' fieli già abbiam ragionato baftmtementt . v 

Eliezer preti dalie ftallc del padrone dieci cammelli , sì 
per caricare i detti doni dotali e tutto il bagaglio , sì per 
ric. «darre fopra d* effi li fpofa e le fu e ferve , ir pofe in 
cammino, e con prefto « lungo viaggio ( poiché fecondo 
il Willet (9) da Berfabea ad Haran vi avea più di 500. mi. 
glia d* Italia ) pervenni predo alle mora della città , e fuo- 
ri fi trattenne ad uo pozzo in Ini fare della fera , afpettan» 
do che , com' era nfanze , ne vemOero le doooe d' ogni 
. Tom. ri. ? irato 



(I) Pro», it. »• Ibi. j. 2 1, Eieca. tf) Cfiard. Voyag- de Peri, u j.l. pu 

»•. 11. Te» ©e». 4. Exod. i. i*> raver. Vuyaf.de P«ite J, i. 

leq. [o^. „. ,j. fudfc. *. a 4 , f % The*. I- fi. e- ti, 

Uì Cojo». Voyag. da le mi. «. 14. I7> Sirab- 1 lj. 

\ii cairn. *ìe. 

. (fi «rèi. bla. ( t ) W.1I. bit . ... 

(4) Ap. Cai», hi*. 
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flato ad attignere 1' acqua. Come fono cambiati i tèmpi , 
e i cottami ! Le donne de* noftri giorni allevate in molle 
ozio non fi inoltrano fe non per far pompa de* loro vani 
ornamenti. Le donne de* primi tempi » eziandio della p.ù 
didima qualità a* abbacavano alle occupazioni ptù fervili e 
più laboriose . Giacobbe (i) trovò Rachele Tua cugina i 
guardare la greggia di Labano Tuo padre. Le fette fi- 
gliuole di Ietro Principe e gran facerdote nel paefe di 
Madian vengono a cavar 1* acqua pef abbeverare i beitiami 
del genitore (i) . Sauté incentrò le fanciulle di Ramata in 
una fomigliantc occupazione (5). Omero fcrive (4), che 
tre compagni d* Ulifle trovarono avanti la porta della città 
di Lama una donzella, che attigneva 1* acqua* e lo fteflb 
poeta (5) rapprefenta Minerva , che fatto i ftmbianti di 
fanciulla andava a cavar V acqua. 

Eliezer introdotto nella città e in caft di Rebecct 
trattò il fuo affare con Labano e Batutle» de' quali il pri- 
mo certamente era fratello di lei » del fecondo dubitai! 
fe padre fofle o un altro fratello, il qual rinnovato aveflc 
il nome del padre . Il Gnfoftomo (6) 1* ha prefo per 
padre . Giufeppe (7) al contrario fcrive , eh* egli era già 
morto . Certo in tutto il difeorfo fa Labano la prima par- 
te 1 la quale • Batuele conveniva , fe fu He (lato padre : 
c tutto il conteso ne fa intendere , che Batuele era fra- 
tello . Si dice (8) , che ì fratelli di Rebecca do manda- 
rino dieci giorni di dilazione alle partenza ; é che (9) a lei 
nel partire augurarono tutte le felicità: oè altri fratelli ap- 
pariscono , che Labano e Batuele; del padre non fi fa una 
parola. Neil* avvicinarti a Berfabea Rebecca veduto il fuo 
fpoiò » incontanente fi coprì il volto* con un velo, orna- 
mento e divifa di modeftre ufata dalle donne di tutti gli 
antichi pòpoli , fuorché degli Spartani , i quali permetteano 
alle fanciulle il comparire in pubblico eoi vifo e colla te- 
tta feoperta, e lo proibivano alle maritate . Il Scldeno (to>, 

ed 

fi) ce*. 39. g, (é i Chryf. la G«i« ho». 48. 

(3) Exod. ». i<s. (7-) Ami.]. 1. I. c. 24. 

{;) L Be|. f. 11, (g) Hic v. ff. 

( v Olyff. 10. (9) Hic v. t. 

1S) ld. 1 . J 7* Cu* leld. de 1. M. fc G* 1* y «• 5» 
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ed ftUH autori (i) ftab»lifcono , che il velo chiamato da' 
Romani flammea* , c da' Greci cbttijlmm , eri propria 
ielle fpole : Etiam apod etbnicot velatae ad virum duetti 
tor , dice Tertulliano (2) ; fecondo il quale ufo integrerà 
il fatto di Rcbccea 1 Oefponfatat babent txtmplum Reùeccae , 
quae quum ad fponfam adbttc ignota per ditterei ttr , fimul ipfum 
tognovit effe , qnem de longinqtto profpexetat , 009 fmftinui? 
de x ter a e co Unii ationem , tfft o/culi congrejfionem , ne: fainta- 
tinnii (ommatìicathnem , fed confi jfa quod fenferat , iàefl 
fphitu nuptam negatit vhrginem velata . Par nondimeno, 
che Girolamo ($) faccia comune il reriftro t tutte le donnè 
Arabe: Tberiftrum palli om dicitur , genut etiamnunc Arabici 
9e B intinti , quo multerei provimi a 9 illiuì velantur \ il q Ut | 
velo o manto avanti il volto avea P apertura per un fri* 
occhio fecondo Tertulliano {4) 1 Iudicabunt vos Ambiai 
foemiaae etbnitae , qnau noè caput , fed faciem quoque itg 
tegunt, ut uno acalo liberati , contentar fint dimidiam fruì 
Ucem, quam totim factum proftitaere- Valerio Ma in aio feri- 
▼e (5), che GajoSulpicio Gallo fece di roriio colla fua moglie 
per la fola ragione, oh* ella lì era; in pubblico rooftrata fen- 
ta velo . Penelope in Omero (6) non fi fa mai vedere fe 
non velate. Ma 1* ufo piò colante di andare così coperte* 
anche di predente è delle femmine orientali (7). Si fa, ché 
Maometto (8) ordinò, che ftfor oon u fallerò giammai fen- 
la velo : e il felloni (p) ne fa oflervare , che quel velai 
e talmente tefluro avanti gii occhi con crine di Cavallo, 
che le donne veggono, e non polTono efler vedute. 

Or vengafi alle due principali d.fHcolt* di oecito ci- 
pitolo . La prima è lo ftraordtnario giuramento fatto fare da 
Abramo ad Bhczer , coli* obbligarlo a mettere la fra ma- 
no folto la cofeie 6? Abramo medefimo invocando il no- 
«e d* Iddio : Pone manum tuam j uh ter femur mtnm % ut 
sdjurem t* pur Dominum Deum cauri & terrae 1 rito , di 
coi un altro folo efempio parimente nel Gene fi (* 0 ) in per» 
foni di Giacobbe può produrfi in tutta V antichità. Se ne 

P a cer- 
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ctrca anfiofamer.te V origine e la ragione : ma i feotimeoti 
Don fol degli antichi Padri e di liuti gì' interpreti , ma 
incora de* moderni critici , maffi inamente di Samuele Pedi , 
del SeUeno, e del Pc.iaonio, (.), fono affai drvjji Erman- 
no <ii Hifdc in una parncolar diflcrrazione ha pretelo , cne 
debba il tefto ebraico tradmfi , Poa* m*n»m j\* f Juh*r 
iubiium w um ; ma le fue prove non fono convincenti, o 
tuttavia fi cercherebbe la ragione di fomigliaote cerimonia • 
Noi ci atterremo ai giudizio fommamente etilico , e lem- 

Fc fondato fopra le più fonili ricerche dell' antichità » del 



lingolar cerimoniali;, ^a più comune opiaivuc * 
tutto il rifpetto per etTere quella della pi* parte da' Padri 

: _ 1..:..: « r,..r,,Urn^nrfl A* A mkrnffin . iV ÀtrofrinO • 



greci e latini, e fingolarmente d* Ambrogio, d' Agoftioo, 
, « di Gregorio M,g„o (,) riferii* i. preftj 
lUa, che dovea eflere generato dalla ftirpe d 



di Teodoreto 

te rito al Media, ...... & — 

Abramo , d* Ifacco , e di Giacobbe ; generaiione modella- 
mente indicata col nome di cofeia» é col mettervi fotto 
la mano. Per maggior riprova li ofler*a , che due fole vol- 
te nella Scrittura di tal fotta di giuramento è parlato , c 
appunto dai due progenitori del Meffia . Ma lafciando la 
prima rifpofta del Martin alla recata temenza , cioè non 
eder credibile, che al fervo d* Àbramo foiic noto il mifte- 
tio del Meflìa; poiché non repugna, che ad un domeftico 
».~»~ ;li.t«; a «i> n é*nn%m Himnftra mrm il canìtnlo. Àbramo 



tanto illuminato , come dimoftra tutto il capitolo, 
fteflò ne avefle comunicata qualche generale e ©fc 
tizia; tanto più che per liberarfi dal peccato originale 
tutti in ogni tempo fu nccefiari. KÉ*^**-»- 
turo mediatore; le altre due fono affai valide. Quel fen- 
timento lappone , che il giuramento fofTe fatto sì per la 
cofeia de* patriarchi indicante. ;U &eflia » «» pel Signore Dio 
del cielo e della terra, Quejfta^nppo/taiooe mal fi foftienc ; 
perciocché in tutti t gi^ra^tpti fi . diftinguc fempre la 
per.ooa , per cui fi gito** W^coft*/ fcpf* U.^oal fi po- 
*jpe U mano giurando TI uno è ben differ ent c dall' altro ; 

(•) fetlt Var. lefl. e. i*. Selden. d« (t) E«pUr. g* MjWN 
Sy seder. 1. a- c. n. Ite. Vcrìt praef. (j; Af. futt, tWp» ». 
U Ub. MalmoiU< de frrejauado. 
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poiché co\aì » per lo quale fi giura , è prefo per malleva- 
dore della verità » che lì arietta ; dove la cofa » che fi toc- 
ca ■ è prtfa fulo in teftimonianza della ftefla verità : e rut- 
ti lì antichi che moderni autori han polla gran differenza 
tra f l mallevadore e '1 teftìmonio d' una prometta. L'altra 
rifpofta è, che non fi trova efferfi mai giurato per una per fona 
o cofa non efiftente . come non ancora efiftente era il Media , 
quando Eliezcr giurò . Non è adunque venfimile , eh* egli 
giurafle pel Media, e conseguentemente che il Media Indicato 
fofle dalla cofeia de' patriarchi . Alla confegueoza , che fi vuol 
trarre dall' edere quella maniera di giuramento regiftrata due 
fole volte nella Scrittura» e dall' «flerfi praticata da due di qua* 
patriarchi» da' quali aver dovea origine il Meflìa , fi rifponde, 
.che la Scrittura, non dichiara per quello, che due fole volte fi 
fofle quel cortame otTervato . Vi è anzi qualche indizio» che 
1* ufafle ancora il moribondo Giù teppe (1) » e Giufeppe Io 
fianco feri ve (z) » che al Aio tempo comunifUcna era agli E 
brei quella maniera* Oltredichè vi è gran fondamento di 
credere , che quell' azione non confiftefle folamenté nel toc- 
care la cofeia o il ginocchio» ma inficine allo ft etto tèmpo 
la barba o il mento» e la man diritta della medefima'per. 
fonai e che tuttociò fi tolette lignificare colla fola cfpref- 
iione di tonare la iùftia 0 ti ginoick'f . L* accennato fon* 
da mento prende!! dall' autorità d' Euripide e d* Euftazio in 
più luoghi (}) • L' ufo di toccare il mento e la barba delle 
perfone , che fi voleano onorare, fi ha parimente nella Scrit- 
tura (4) : Et ttnutt manu éexteré mcntum Amafae , quafi 
ofemiant eum : e fi ha una fola volta ; nè per quello 1 in- 
ferirà , che una volta in tutta 1' antichità praticata fofle 
quell' onorifica cerimonia* 

La comun feotenza degli Ebrei (5) è , che per la co- 
feia de' patriarchi dee ioteoderfi la circoaciiiooe , la quale 
allora era il carattere della veri religione. Ma che relazio- 
ne vi è traila cofeia e quella cerimonia? E poi Mose , che 
Il fovente parla della circonciiioae , nè le dà altro nome 

che 

* 

Ci) era. mì t*> 1. p. n 9 . te p. ylt. feq, 

U\ Antlq. i. I» e 24. (4) 11. Rc C 3 p. 9' 

ti) Zortp. In Hccub. v. ^jp. te in (o Ap, H»erci. Hcbr- on. tic 
AUiem v. lei. finiaià! lliad. k W * * * ' * ' 
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tico ? Peofa il rabbino Abencfra v che il viro di mencie 
la mano lotto la colei» d' un alerò lignifichi la fommeffio- 
ne e l'ofóquÀa d* uo inferiore verfo il faperiore . E certo 
fe alcuno fottopooe La mauo alla colei» d'un- uom fedente,^ 
egli fi lega e impedite^ in nodo , che noa può fervirfi 
deila mano ad alcun ufo. Queiia interpretazione nondimeno 
fi dilUugge col confiderare il giuramento fitto dal patriarca 
Giufeppe al Tao padre Giacobbe • Banche egli come figliuolo 
dov&fTe cucco il rifpetro al padre , era nonpertanto viceré 
dell* Egitto 5 e Giacobbe domandandogli il giuramento della 
cofeia nconofee 1* indepeaaena* e 1' autorità di lai , men- 
tre afa efprefiìoni e parole dimoftranei , che ghel chiedea 
per favore e per grazia.: Si inueni gratttim $m cwfpeSu tu» , 
poni manum tuam fub femart meo . Aggiungo* che la fog» 
gezione 4* un inferiore al faperiore con pi* chiarezze fi 
éimoftra per altri medi, come farebbe, fe il faperiore fe- 
dendo taaefle davanti inginocchiarti L'inferiore, ed egli 
fopra la certa di Lui ponctTe la mano in fegno d' ancoriti . 
11 Clerc (t) propone un, fencimenro non moico diffimile al 
precederne ,, t fi sforza di trovarne V origine . Il metter 
la mano fotco la colcia d' un altro era , egli dice, un mi- 
nifterio fervile : coloro, che da fefteflì non portano monta- 
re fopra il cavallo o il cammello r fi fervevano dell' opera 
de* loro fchiavi , che ponendo le mani fotco le cofee de' pa- 
droni gli- aliavano , e gli allogavano dove fedec doveatfo • 
Quindi il Clero enne binde , che la pratica di metter li 
■pano fotco la cofeia. era un indizio di dependeaxa per V 



fta fpofuìone: ma oltreché foffire la ftefla difficoltà, che l' 
antecedente , lo dorico Giufcppe na afficura , elle fcambie- 
vele era, iJ atto del por la mano fotco la cottevi* olir 1 
faceva e cui giurava., e quegli a cui fi giurava, onde noa 
meno Abramo pofe la mano fotto la cofeia d* Elieier • che 
la pone (Te Eliczer fotto la cofeia d' Abramo . Or ninno pen- 
ferà , che Àbramo con queir atto profanar volcfTc depen- 




dtaia 



U) ti «.ai*. 
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derraa • Coglione ad un Tao fchiavo . Il Crosto (0 ha 
immaginata una cotto diverfa interpretazioni . Egli crede , 
che il coftume di giurare mettendo It mano Cotto la co* 
feia d' alcuno fi nferifle alt* ufanxa di portare la fpada fai 
fianco e io già pendente fopra la cofeia , come fc ne han- 
no documenti dalla Scrittura ; onde chi in quel mode 
giurava , intende» di fot co por fi ad efler cagliato a peni dal- 
la fpada di colui . al qual giurava , nel calo di conerà ven • 
ztone. A fomigliante immaginare fi oppone quello * CW pur 
cr decco abbiamo efiere (cricco da Giù Teppe . Troppi 
decente farebbe flato , che il padrone fi foggettaflc a 
rire per mano de) Tuo proprio fchiavo . Egli era poi i» 
tile » che lo tediavo col giuramenco lì obbligarti! ad aver 
morte dal Tuo figaore , fé mancaffe alle promette , quando 
G fa , che i , de pendentemente da rimile arto i padroni in 
quel tempo aveene il diritto di vica e di morte fopra i 
loto fc biavi • 

La meftrate inTuflìftenia delle accennate Opinioni fa beli 
vedere la necertìta di ricercare una nuova fpiegaztone v fe 
dalle memorie dell' antichità può eflere fommimlrrata . Il 
critico Martin per mio giudizio nella prefenta tncliìefta è 
riufeico felicemente • Premettafi in primo luogo , che nella 
Scrittura il vocabolo d. cofeia è affai equivoco : alle voice 
è adoperato nel proprio e naturai fenfo , oè di ciò bifogna 
addurre gli efempj ) ; al e volte nel figurato 0 metaforico . 
Secondo quefto da Mosè è detto degl' Isdraelici (a): Cun* 
Bai énimat , qnat ingriffa* ptnt cnm Utah in Aegyptum $ 
& *fr*jf*t fant dt femvn itiias &*• Netto fteflb fenfo do- 
ve nella celebre profezia di Giacobbe la Volgata ha Dux 
da fem$re ejwfa), il tetto ebraico ha Ltgìslator e mediti pi' 
dibut ijtn . I termini adunque ài èiftié e di piedi fon qui- 
vi tifaci nella fteflà rignincazrorte di m+fttré, e d* ejfen gé- 
merti*. Or fi oflerva , che nel fenfo medefimo per modeftia 
è adoperata la voce piedi dagli fcrittori greci e latini (4) • 
Una fail guifa di modcfto parlare dalla Scrittura in affai 

luo- 

«OCni.hif. ut. in Tfeefce Teatri* Lycopkr p. 

(1) Cam Iti *C\ i Cic Atilc. J. s. cp. •.Mari» (pit- 

ti • lbI4. 49. io. li. * 1. 11, cpig. «a* 

(j) fiuriftZ li Meda, *» «71 ■ Ka- P * m 
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luoghi è tenuto • nfpetto delie donne* Contro una infedele 
al dm uro fi pronunzia la maledizione (i) t Ingre/iisntnr 
aquae malediQae in ventrem tanm , & utero tumejcentc pn* 
trefeot femur: e più volte in quel capitolo la medefima «* 
fpreflìone è ripetuta . De* difonefti Sichimiti è detto (i) : 
DeunAaverunt virginis femnr in confnfionem . Or quella par» 
te , che ne' recitati luoghi è appellata cofeis , nel feguente 
dall' Ebreo e dalla Volgata è chiamata piede , e da* Set- 
tanta gamba (;): Divifìfti pedes tuoi omni tranfennit , & 
mulnplicétli fornicatienes tuas . I firn fi figurati delle parole, 
che efsminiamo , fono vieppiù illuftmr dalle teftimunianze 
de* profani • Tetide in Omero (4) domandando per Achil- 
le una grazia a Giove » gli tocca colla fin. (tra il ginoc- 
chio, e colla deftra il mento. Omero io altri luoghi (5)» 
ed altri autori, maflìoi amente Euripide in tot re le Tue tra- 
gedie , fanno menzione della fretta cerimonia . Ma rechili 
qualche patio più deciti vo. Clitenneftra per l'ai vare Ifigenia 
ha ricorfo ad Achille, e gli dice (é) : Volete voi, che 
Ifigenia ftcflà venga a toccarvi le ginocchia, benché un fi. 
milc atto non convenga in verun modo ad una donzella ? 
Ma fé voi lo volete , ella il fi rè colla tuo detti a e ri ferva 
poflìbile.* o volete voi , che il faccia io per lei ? No , ri. 
fponde Achille : guardatevi dal far venire qui la volrrt 
figliuola , e di ci pur re sì leggermente la fua riputazione, 
e la mia (7) . Aggiungati un* altra teftimonianza anche più 
cfprefta . E lena da Euripide (t) è introdotta a dire fi mula - 
tamente al Re d* Egitto , che ella non ricofa di fpofarlo , 
poiché colla morte di Menelao era tolto via ogni oraco- 
lo ; e fegnita dicendo t Non mi negate però una grazie» 
ve ne prego per le voftre ginocchia , le quali io ora » che 
vi prendo per mio marito, ardifco di toccare. Notiofi le 
parole era che vi prendo per mio marito : che voglioo quo» 
ite indicare , fe non che in quefto luogo e in altri fomi- 
ghanti le ginocchia non fono ginocchia propriamente det- 
te, ma figuratamente e relativamente ; fuori della quel rc- 



e) Num. f %i, 
(:> Udii. 9 2. 
{%) ittch. IH. a*. 
(4> il'ad l 



(, ) Ibld v. fia. feq. Jc a. 371. 
(6 ii;r p- in Anluk v. 9$\» 

(7> Ibid V » y y 

%$> li. in H*l«l. t. »aS3- 
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latione niente impediva , che uomini e donne eV ogni fheo 
abbracciaflero in atto fupplichevole le ginocchia di chic- 
co e fia , nè la modeftia fi opponeva ad un tal a.ttq # Bensì 
è da credere, che per modeftia fi toccaffero fempìiccoieQ.. 
.te le ginocchia anche nella lor fignificazion relativa. Dopo 
tali autorità e rifteflìom meritamente conchinde il Martin < 
non poterli più dubitare , che il cortame di metteva Ja roa- 
no (orto la cofeia non fotte il me dettino che quello., èjt toc* 
care le ginocchia : tanto più che il tetto Pone mtnum tuam 
fubter femur meum , può anche leggerli fuper femar , e eoa, 
ti ha V edizion Aldina de* Settanta (i) : e toccare fopra la 
cofeia , o toccare il ginocchio, è una medefima . cofa • E pec 
conferma di quello riflettali , che dove l'efpreflìone propria 
e familiare d* Euripide è toccare le ginocchia , Omero dice 
ora prendere *, <or abbracciare le ginocchia , i quali atti 
portano il mettere e fopra e fotto la mano . 

Dopo tutti quelli fchiarimenti retta tuttavia a dover 
decidere la qaeftion principale ; cioè che cofa lignificane sì 
fatto rito ? Non è facile a rifpondere con precifione , per- 
chè gli antichi non ce ne han lafciata una particolare foie- 
gazione . Nondimeno a' incominci dall' ouervare , che 1* u- 
fanza o cerimonia di por la mano fotto la cofeia ha intro- 
dotto quella di abbracciare le ginocchia delle perfone , che 
il vogliono muovere , intenerire , e renderli favorevoli. Nè 
gli antichi praticavano la cerimonia di mettere la mano fot- 
to la cofeia, o di toccar le ginocchia • fe non quando fi 
prefentavMio in atto fupplichevole , e per tutto quello, che 
vi ha di più caro e di più facro , pregavano chi potea dar 
loro foccorfo , ad accordare ad elfi la vita . o tale attrai 
gratìia , di cui abbifogoavano . Quindi è f chela detta azio- 
no nel linguaggio degli antichi lignificava , che chi prati- 
cavata , il riguardava come fe forte fenzavita e fenzaraoto, e 
che attendeva V uno e P altro da colui , al quale toccavo 
la cofeia o le- ginocchia. Or gli antichi mede/imi portava- 
no opinione , che le ginocchia fieno il principio della vita, 
© almeno che in effe quel principio rifieda : quia ineft in 
ih vit alitat , dice Plinio (2) , il quale ne foggiugne la ra- 

(i) Cen. 4jr. a* (3> plÌB , ,, u # ^ 
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g'ionc : Namqae in ipfs gena utriufque commìffura dextré- 
faevaqve a priore parte gemina qaaedam buccarum inani- 
tà: mejì 9 qua ptrfojfa te* juguh fpiritut fugit . Qoeft* 
opinione ha daco luogo a quelli efprefllone i\ frequente in 
Omero di trapalare le ginocchia per dire ammazzare . Ol- 
tracciò fi è. da noi già moftraro , che la co/cia e le gi- 
nocchi per modeftia fi nominavano come principi de, la 
generazione e della vita : adunque fecondo queir opinione 
degli antichi la cofeia e le ginocchia erano principi naturati 
della vita j e fecondo quell* untato modero* favellare n* 
erano principi figurati e meta forni • Di qui 1* ufo pretta 
gli antichi di portare i bambini fubito dopo nati fopra le 
ginocchia de' loro pa\ri in accettazione della loro ttirpe e 
origine. Di tuttociò abbiamo un beli* efempio nel rimpro- 
vero fatto da Bcuba ad UiifTe pretto Euripide , e nella ri- 
fpotti di lui . Ti ricordi , ella gli dice (i) , con quale 
umile fommiflìone tu allora toccarti le mie ginocchia ? Di 
tutto mi ricordo, replica Ulifle, e confetto ancora, eh 1 io *l 
feci in maniera da pervaderti, che la mia mano era morta 
traile tue vedi . Qaefte brievi parole ci feoprono il vero 
fentimento degli antichi , La mano era da etti prefa per 
(imbolo della vita e del moto (i): laonde ttendendola , e con 
e (fa toccando la cofeta o le ginocchia di coloro , ai quali 
it porgeva alcuna fupplica , fi ficea profettione d' edere 
feaza vita ($)> d' allettarla da loro , e di dipendere da 
etti almeno nella cofa , che fi domandava. Dall' altra parte 
gli antichi medefimi aveano per malsima » che non fi po- 
teano lenza empietà rigettare le preghiere di coloro , che 
fi dichiaravano fupplicanti, perchè con ciò folo diventava- 
no perfine facre (4), e djveano riguardarli con occhi di 
fratello (5). Già per venire al noftro tetto , Abramo avendo 
attai a cuore di dare al fuo Ifucco una moglie del fio pa- 
rentado s* indirizza al Tuo confidente mimftro , e lo prega 
dell' opera fua per recare ad effètto quel difegno. L* im- 
portanza dell' aliare gli fece prendere la qualità di Applican- 
te col fuo fervo medefimo , a cai pofe la mano lotto la 

co- 

tt> Etarìp. Il Hecab. * . fcq. l 4 ) E«««t. KM 1* 14. v. 

U) EaSai. Ili a*. |. p i aJK i s ) Homer. OJjffl» 1. «• v. j** 

«j> lliad, J. i» § v. U|. 
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cofc'ia t 0 toccò te ginocchia , che è il me Jefimo » quali 
dicendogli che da lui dipendeva il dargli la viti , cioè che 
romenamente gli premeva l* affire , per cui lo mandata nel- 
la Mefopotamia • Il fervo viceverfa pofe la mano Tutto la 
cofcia, o toccò le ginocchia del padrooe » facendo giura- 
mento pel Signore del cielo e della terra d' impiegare 
tutti i luoi sforzi pel felice riufeiroento della commslsbne, 
e di non dar mai mano al matrimonio d* 1 lacco con una 
Cananea , e obbligandoli a perdere la vita , fe mai non 
compiile il giuramento . Che anche Àbramo fcambievolmen- 
te ponefle la mano fotto la cofeia d' Eliezer , lo perva- 
de la fopra addotta tefttmonianza dello ftorico Gmfeppe, e 
la perfora di fuppticance prefa da Abramo.* ma fe fi va- 
glia rigorofamente attendere il (ilenzio della Scrittura , nien- 
te impedifee il dire a che il patriarca dai fuo miniftro efi- 
ge(Tj il giuramento accompagnato di quel rito. ConchiuJc 
finalmente il Martin col produrre cinque medaglie , una 
del tiranno Maflensio 1 ani del gran Coftantino , d ae éVfuoi 
figliuoli Coftanzo e Coftantioo > ed una di Valente, le qua- 
li ne* rovefei mettono fotto gli occhi l'azione da noi eia- 
minata o d* abbracciar le ginocchia , o di toccare la co- 
feia , o anche i piedi de' nominati Principi . 

La feconda difficoltà di quefto capitolo è la ffraordi* 
naria orazione fatta da F.liezer. Egli non fi contenta di pre- 
gare Iddio, che f illumini, e colla direzione del fuo Spi- 
liro 1* aflìfta nella fcelta , che dee far della fpofai ma oltrac» 
ciò gli domanda un fegno , e gli determina in particolare il 
fegno , che domanda . Una tal maniera di pregare non può 
parer temeraria col tentare Iddio, e chiedergli un miraco- 
lo inutile ? Imperciocché potea il miniftro d* Abramo fon 
mezzi naturali conofeere , qual fotte la donzella degna d' 
Ifacco, • non lafciare quali alla f«rte la determinazione di 
tob affare di tanta importanza . Ma il Grifoftomo , Teodo- 
xeto (1) , e geoeralmente tutti gì' interpreti prendono la 
difefa d* Eliezer. La ferma fede , la Angolare pietà di lui, 
e il favorevol fucceflb affai dimoftrano , che la preghiera 
fri due reta e faggia , e certiflimo effetto di divina (Ispira- 
zione • La gravità dell' affare, la religione del giuramento 

. Q> da 

(i) Cfcryt In Gea. bon. 4 8. Tkeod. la Gcn. f* 74. 
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da lai fatto, le promette già da Dio pronunziate t favore d*A« 
bramo e d* Ifacco la gloria e 1* onore d* Iddio medefimo » 
che principalmente cercavaft nel felice riafeiraento di qoel 
maritaggio , la difficoltà , che bliezer in fe fentiva , d'aiTi* 
curari! delle qualità della cercata fanciulli liberano da ogni 
fofpetto e da ogni taccia la fatta oraiicne . Oltracciò il mi- 
niltro in tutta quella commiflìone operò a nome d* Abramo • 
Or è egli da maravigliarli , che in cofa fi importante e sì 
delicata , nella quale la fcelta era molto difficili , e 1* er- 
rore avute avrebbe molto fanello confeguenze, il fervo d* 
Abramo Aio difcepolo e fedele imitatoteli addirizzale a Dia 
colla ftefla familiarità , che ufar foleva Abramo medefimo, 
e che afata avea nel domandare un fegno da cono/cere» 
che il dominio della terra di Canaan era a lai trasferì, 
to (ì) : Unde fett e pojfum , quod pojfejfnrus firn eam ? • 
eh* egli lo pregale a parlargli così chiaramente , come di 
parlar coftumava al fuo padrone? Iddio io due maniere poteva 
dichiarare il fuo volere , o coli* indicare . didimamente per 
mezzo d' un angiolo quella , che deflina ts aveva ad Ifac- 
co , o col darne un fegno determinato , Eliczer pregò che 
Iddio il manifcftafle nella feconda maniera , e diede un e- 
Tempio * che gli apoftoli poi imitarono nello fcegliere il fuc- 
ceflbre di Giuda (i): Tu, Domine , qui nofli carda omnium, 
•Pendi quem elegeris: anzi che era già flato imitato da Ge. 
deone (a) : Si falvum fatis per manum meam Jfra'él , fitut 
heutus es , poaam hoc vellus lanoe in area : fi tot in fola 
veliere fuerit , (f in omni terra fittitos , feiam quod per 
manum meam , fitut lotutut es , liberali* Jfrael , • da 
Gionata Si taliter lotuti fuerint ad uos &(* Si autam 
éixerint &t t , aftendamnt , quia tradì di t eos Dominai in ma- 
tiibuf nofiris : hot erit nobis ftgnum , La fuperftizione anco* 
fi ha imitata quefta pratica della vera religione • Nabuc» 
donoforre dubbio fo fe far dovette la guerra agli Ammoniti o 
agli Ebrei prefe due dardi , fieli 1 ano de' quali fcriflc il no. 
me di Rabba capitale degli Ammoniti , e full* altro quello 
di Gerofalcmrae capitale della Giudea , e avendo mefcolaii 

i due 

CO Cen. i,. t. (j) Udic. I, |«. &T 
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i due dardi ne cavò uno • forte • e fu quello , che porta- 
vi il nome dì Gerufalemme , il che lo determinò a muo- 
vere la guerra ai Giudei . Priamo in Omero (i) prega Gio- 
ve , che fe approva eh* egli vada a trovare Achille , 
mandi un* aquila dalla parte diritta , e il poeta finge , che 
Giove la roandafie . Similmente Anchifc io Virgilio (2) ve- 
duro aveodo una fubita fiamma fu i capelli d' Afcanio, do- 
manda a Giove un celefte fegno di conofecre , che quella 
fiamma fia di buon augurio 1 



1 



Juppiter ommpùtens , prediti fi ftefferis •//// , 
AJfpice nos i b$t tantum , & fi pittata meremar , 
Da de inde auxilium , pater , atout kaet amina firma* 

e fi finge , che Cubicamente tonafle alla finiAra , e che dal 
cielo ice;. delle una brillantiliìma luce in forma di (iella . 
Ma per difetto delle debite difpefizioni , e di vere divina 
ispirazione erano quelli vani auguri e fuperftiziofi : leggali il 
Pererio (j) dottamente ragionante de* diverti auguij „ e ap- 
portante le giufte diftinzioni tra i fuperfìiziofi e i permeili '. 
E tuttavia può tacciarli llliezer per la qualità del fegno 
domandato , cioè la prontezza d* una fanciulla , che defle 
bere a lui e a* fuoì cammelli , azione pafleggiera » che non 
ifeopre il fondo del cuore, il buono fpirito » la modeftia, 
il pudore » e il timore d* Iddio . Ma Teodoreto (4) ac- 
conciamente risponde , eh' egli realmente ricercava tutte 
quelle qualità nella fpofa d' Ifacco , ma che le facea dipen- 
dere da un' altra , la qual non potea effer perfetta fenza 
avere la compagoia di tutte le virtù . Era quefta un* incli- 
nazione bene fica , e una pronta e generofa difpofizione al 
efercitare V ofpitalitV verfo i foreftieri , virtù così propria 
della cafa d* Abramo, come già più volte abbiam potato 
oiTervare • L'azione adunque d* Eliezer fu tutta regolata 
dalla religione » dalla pietà » dalla prudenza . 



(i) lllad. I. Mi v. |tt« reTj. (fi Parer» hic, Difp, è\ 

(al Ac nei 4 J, «, 9 . tU, feflq. (4) Tkwà. 1. Ci 
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SOn qoeftt ( perchè io co* Pentimenti del Grifoftomo (i)fo- 
pra sì importante materia ritorni) fon quelli i principi» 
che (ieguono i criftìani padri nt maritaggi de* lor figliuo- 
li; o non hanno anzi a tutt* altro la mente/ At nane omntt 
bnjutmodi conditionem ne togitarent quidetn . Credcfi che a. 
na giovane donna fia affai virtuofa , fe è ricca: Abramo ed 
Eliezer per lo contrario affai ricca U riputavano, s'era yic- 
tuofa ; e non cercavano fub/iantiam multai* , non dìvitiat , 
non fervot , non tot & tot jttgera agri , .... fed animae 
fulcri t udìne m morum nobilitatevi . i>' intromettono in Ci- 
fa nuove ricchezze ; mi vi fi fa entrare per qoefio la de- 
iìderata felicita ? Non (ì faccia giudizio dalle pompofe e* 
iterne apparenze atte ad ingannar gli occhi del ncn penfan- 
te volgó : fi penetri «ntro le domeniche mura : oh Dio '. 
che interrine difcordie ! che nojofe quiftioni ogni giorno ! 
che fcandalofi rancori tra i due, eh' effer dovrebbero uni 
fola perfona per V union degli affetti e de' voleri ! Soti 
cafe di delizia e di piacere al paragone di molti foperbi 
palaci i rufticani tugur j , e le paftorali capanne . Si piango 
ora%nza rimedio la roalconfigliata fcelta , nella quale V a- 
varo padre ad ogni altra cofa fuorché alla natia indole ed 
ali* educazion data alla fpofa del fuo figliuolo ebbe riguardo . 
Si confeffa il proprio errore e pentimento , airvifando al- 
tamente • che la più ricca dote è la virtù: nè per tutto 
qucfto gli altri nel dovere altresì prenderli donna in cafi 
fi fanrio più cauti e più prudenti ; $ vogliono dopo liciti 
tempo piangere fimilmente e pemirfi • 




LE- 



(i) Chryi. In Gen. hom + 8, 
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Afci Seneca it Tao chimerico Savio, e a 
noi doni le fue parole per fare con mi- 
glior ufo il vero elogio del grand* Abra- 
mo , la cai vita ha cotanto onorato il 
mondo • e la cui morte tatto 1' o (cure- 
rebbe j f« trafmeflb non avefle il fuo fpi- 
jy\ imo e la fua virtù in un figliuolo, che 

d ' in eti ven * propagandola inHno 
•11* aurore fteffo d* ogni virtù, il Crifto. 
Vidimus ( l'inclito parriarca ) advetfut amico* benignum , ai* 
ver/ut inimico* tsmperatum , cV publica & privata fanffe ac 
religiofe adminiflranrem \ non deeffe fi # in kit , quae tale- 
randa erant , patieutiam , & in bis quae agenda , prude*, 
tiam . L* abbi mi veduro dare a. larps mano , dov* era ri- 
chiedo , e dove richiedo era , foftencre con invitto animo 
tutti i difagi: non mai da fé difforme, e Tempre uguale in 
Ogni atto a fé fi e ilo ; bue no già quali non per rifleflìone , ma 
per coftume , e sì fattamente , che non pur potefle in tutto 
ben fare , ma ancora non potette far fe non bene ; perfetto , 
o foffe da frenare le cupidità , o da reprimere i vanì timori , 
o da prendere faggi partiti, o da avere ai diritti di ciafeu- 
no riguardo : tute* era in lui temperanza , fortezza , prò- 
denza , giuftizia , e ordine oltracciò , e convenevolezza , e 
coftinza , e conformità tra loro di tutte le azioni e gran- 
dezza d* animo delle amane cofe maggiore .... Grande fu 
adunque per ogni gaifa , ficcotrìé colui , che mai delle av- 
vertita non fi dolfe, fempre di ciò , che gli avvenne. fi 
contentò; piacevole, tranquillo, manfuero ; preparato agli 
untali c a fi non meno , che alle divine ordinazioni , perve- 
nuta a niello flato di perfezione , fopra '1 quale è la fola 

di- 
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divinità { oggetto d' ammirazione a chiunque io Iti fi lf- 
veniva, e nelle univerfali tenebre chianlBma luce. Riguar- 
dò Il vicini morte come uni condizione data ali* uomo 
nel uafeere , ben iapendo il corpo non cfler cafa , mi alber- 
go dato a brieve tempo per fare a Dio ritorno dell' im- 
mortale animo eterno npofo e fine: Scft euim quo exiturut 
fit, qui , ende veneri* , memimt . = Tal fu Abramo , e 
maggiore ancora di tutti i noftri elogi, dice S.Ambrogio (i) 
con gran ragione : Maguus piene vir , & nuttarum virtutum 
tlarut infignthut , quem votis fuis pbilofopbia non potuti et- 
quare. Denique minut eft quod ilia finxit, quam quod ijli 
geffit ; ma'jorque ambitiofi eloquenùae mendacio fimplex venta- 
ta fides . Onorate, o mortali, il vero Savio, il fedel fervo 
e amico d* Iddio, il gran padre di tutti i credenti. E 
t «ne(i). . 

f> O foroma luce, che tanto ti lievi 
„ Da* concetti mortali , a la mia mento 
h Riprefta un poco di quel che parevi; 

„ E ù la lingua mia tanto poflentc, 
„ Ch* una favilla fol de la tua gloria 
„ rolla Ufciare i li futura gente. 



Dichiarazione Letterale. 



Testo. 



Dopo la morte di Sara » 
anzi dopo il maritaggio d' 
Ifacco Abramo quantunque 
affai vecchio prefetì un'altra 
moglie del fccond' ordine , 
il cui nome era Cetura. Da 
lei egli ebbe fei figliuoli , 
Zamran , kg fan , Madan , 



(i) Ambr . * Abr, ]. i» e. », 



Cap% 25. I. Ahra- 
barn <vero aliam du* 
xt t nxorem nomine 
Ccturam . 

II. Quae feferit ri 
Zamran , & Ut fan , 
*• Madan , & Ma* 

dtutt 



Mi 

<»} Daat. Farad. Ca*» )i. 
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Madian , Iesboc , e Sue. Tra' dian , & hthoc , & 
quali Iecfan divenne padre Sue . 
di Saba e di Dadan : e Da. HL Iecfan quoque 
dan generò altresì figliuoli, genuit Saba, & Da- 
che nominati furono Aflu- dan. Filìi Dadan fuc. 
rim, e Latufim , e Loowim: rune AJfurim , & La* 
ficcome da Madian parimen- thufim , 1& Loowim . 
te tratterò la loro origine IV. At vero ex* 
Efa , ed Ofer , ed Enoch , e Madian ortut eft E* 
Abida , ed Eldaa : quefta fu la fba , & Ofber , & 
progenie d' Abramo per Ce- Henocb > t? Abida , & 
tura. Ma perchè in procefso Eldaa : omnet hi filii 
di tempo non potettero aver Cethurae . 
luogo quiftioni e liti tra'fuoi V. Dediique Abra- 
figliuoli ; il patriarca per barn cunEla , quac^ 
formale atto dichiarò Ifac- fojfederat , Jfaac . 
co crede di tutti i fuoi be- VI. Filiti autem 
ni : e ai figliuoli delle fe- concubinarum largì» 
condarie mogli diede copioiì tue eft munera , (? 
doni, comandando ai mede- fefara*vit cor §h I- 
fimi nel tempo ftefso , che faac filio fuo , dum 
avanti la fua morte dalla adbuc ì$fe viveret, 
terra di Canaan , proprio ad flagam orienta* 
retaggio d' Ifacco » fi dipar- lem . 
tifseio,e nelle orientali con- 
trade lì procacciafsero con- 
venevoli ftanze . Dopo que- VII. Futrttnt au- 
ftc ultime difpofizioni il ian* tem d'ics njitae A* 
to patriarca pervenuto all' brabae etntum feftua» 
età di cenfettantacinqu'anni} pinta quinqttc anni . 
pieno di giorni e di meriti, Vili. Et deficiens 
in una bella ed onorata vec- mortuur eft in fene* 
chiezza , mancate a poco a Elute bona > front* 

poco le forze ) trapafsò quie- flaequc affati s , (f 
Tom.?!. lu k pi t . 
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tamente; c la grand' anima flcnnt dierum : con- 
ti giulti fuoi progenitori n' gregatu^ue efl ad 
andò a riunirli, lino ade fit- ft>t*l*m 
to avvifato della moite del IX. Et fepeherunt 
fuo gran padre fi condufTc eum Ifaac & lfwatl 
tolto a Bcrfabea ; dove con- 
giuntamente con Ifacco ren- 
duii al cadavere gli eftremi 
urie; , lo trafportarono nel 
campo d* Efron figliuol di gioite Matnbre , 
Seor Eteo, fituato dirincon* 
tro a Mambrc , e da Abra- 
mo comperato , com' è già 
detto ; e gli diedero fepol- 
tura nella doppia fpelonca , 
nella quale Sara era irata già 
collocata . Dopo la morte del 
grand' uomo Iddio ad Ifac- 
co degno figliuol di lui , 
che pretto al pozzo appella- 
to del Vivente e del Veg- 
gente facea la fua dimora , 
rivolfe le benedizioni fuo 
tuttequante . 



cum iia ai \y xy*w 

flit fui in fcelunca 
Infitti , quae fita efl 
in agro Epbron filii 
Seor Hetbaei , t re 



X. Qu cm cmerat 

a filiti Heth : ibi fé- 
pultur efl ijffe , Ùt 
Sara uxor ejus . 

XI- Et fojt obitum 
il li ut benedixit Deus 
Ifaac filio ejus , qui 
habitabat juxa fu- 
teutn non/ine Vinjtn* 
tis isT Vtdtntis + 



T i O H /« 



•fcTEU'efpofto riconto della Scrittura tre cole 
IN recar maravigli ,1 na.vo «auimonb d Abramo r. 
uV età così avanza * il rumerò de figliuoli , cioè fet, 
eh' etfli ebbe dalla nuova moglie; e fralmente la fua eoo- 
dotca\erlo catti quelli figlili , eh' cgl. ; obbligò • parc.rt 
dalla fua cafa , e « cc.Ment.Hi d' alcun, doni . Come ma 
un uom cesi cafto c fan co depo la murre di Sara , la cui 
memoria doTcagli clTcrc canto cara, fi reca i fpofare uot 
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piovane donna Tenia penfare alla vecchiezza ? Ccrr.e può 
crederli , eh' egli ne avelie canti figliuoli , quando avanci 
1" età di cent' anni il corpo di lui fecondo 1* Apoftolo (1) 
era come mori*, ed egli era divenuto padre d' Ilacco per 
miracolo? Come infine quello padre sì tenero, che av?a 
fentira tanta pena a sbandire dalla fua caia Ifmaele , uè 
fatto 1' avrebbe fenza un efpreflb comandi mento d' Iddio, 
fj affretta poi a farne partire i figliuoli eaii da Cetura, i 
quali tanto più cari efiere gii dove&no , quantochè gli 
avea vedati nafeere nella Tua eftrema vecchiezza ? giac- 
ché niuna necelfità obbliga a violentare con alca ni interpre- 
ti la naturai ferie della Molaica narrazione col dire, ohe 
Abramo lì era prefa Cetura vivente tuttavia Sara , e 
l'ubico dopo lo fcacciamento d' Agar , quando Moiè pone 
quello nuovo matrimonio dopo la morte di 5ara , e dopo 
le nozze d' Ifacco con Rebecca. Dalla feconda difficoltà» 
che traile tre propode è piò facile a lifolverfi , incomin- 
ciamo a rifpondere . Noi abbiam già veduto, che la oafeita 
d* ilacco fu «fletto mira col ofo d* un rinnovamento di vigo. 
re in Abramo : or la numerefa prole da lui avuta quaran- 
ta e più anni dopo quel primo figliuolo è una manifcfta 
prova , che quei T effetto non fa un miracolo pnfleggiero , 
ma fulTìftente fino ali* ultima vecchiaia . Agoltino all' ad* 
dotta rifpofta ne aggiugne un' altra (2) , cioè 1' Apoftolo 
chiamare morto il corpo d' Abramo nativamente alla fole 
Sara per efier quella naturalmente Aerile , non a riguardo 
d' altre donne , onde con per miracolo , ma per natura 
Abramo confervalTe la facoltà generativa eziandio oltre i 
140. anni in un tempo , in cui la vita umana era affai 
più lunga, che non fu ne* fecoli feguenti. Ma a quella in- 
terpretazione fa contrailo il capitolo 28., in cai diceli: 
Erant ouiem ambo fitti, prove il aeque óetétis . Quoe (Sara) 
rifit occulte , ditene : Poftqnam confetti , Hominus meus 
wetnlos eft : e la replica fatta dall' angiolo ; Numquid Deo 
qu'iAqunm ed difficili ì 

Alle altre due difficoltà la rifpofla è in parte coma- 
fi* * L' idee , che noi abbiamo della fantit* d* Abramo , 

K a non 
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non ci permette di fofpettare in Ivi oè incontinenza nel 
nuovo maritaggio, né ingiuria durezza verl'o i Tuoi figliuoli : 
Abftt ut intominentitm fufpicemtr , praefertim in ili* jsm 
eetéte , à fa iti» fiJe* fan&étate , beo dice Agoftino(i). 
Siccome la vita de* patriarchi* e quella d* Abramo parti- 
colarmente è fiata profetica, non vuol dubitarti , che quello 
terzo matrimonio non folle, come i due primi» rapprefen- 
tativo di qualche mifterio . Per ciò ben comprendere dob- 
biam ricordai ci della miftica interpretazione data dall' A po- 
rtolo (a) ai due matrimoni d'Abramo con Sara e con Agar. 
Se S. Paolo non ? verte per divino lume cono/cinto il mifterio 
figurato in Sara • io Agar, farebbefi creduta la condotta del 
patriarca tutta umani e anche dura . Ma poiché 1' Apoftolo 
ci ha fatte in quelle due donne vedere le due alleanze» 
delle quali 1' una non produce altro che fchiavi » 1* altra 
genera figliuoli, che amano , e fono amati, e che naico- 
no in virtù della prometta , e non , come Ifmaele, per con* 
corfo delle fole naturali cagioni ; quelli due oggetti ligni- 
ficanti I' edema delle due religioni ebraica e criliiaea ren- 
dono nobili e quafi divine quelle azioni d* Abramo , che 
pareano fol naturali, ed anche poco conformi ah* ordine 
delia cariti e della giuftiria . Or fa non vi avefle mezzo 
tra Sara ed Agar, tra Ifacco ed Ifmaele , farebbefi potuto 
conchiudere , che i figliuoli nati dalla Chiefa crifliana fi- 
gurata da Sara fan tutti infallibilmente fai vi, e tutti ugual- 
mente pervengono all' eterna eredità come Ifacco. Ma 
elTendo quello un errore degli antichi difcepoli di Simone 
il Mago e di molti moderni Proiettanti , per prevenirlo 
Iddio ci moflra , oltre gli fchiavi figurati in Ifmaele , e i 
figliuoli fpintuali figurati in Ifacco , altri figliuoli tempora- 
li » che per una miracolo fa fecondità nafeono da Àbramo, 
che hanno parte alla fua fede e alla fu a fperanza , ma che 
non fono eredi , perchè volontariamente rinunziano ai beni 
afpettati da Ifacco , e dopo falutari principi non fono per* 
feveranti nella fede e nella giuftizia, ma finifeono nella car- 
ne dopo avere incominciato collo fpirito . Per; figura- 
re quelli uomini , che Gcfecriiìo chiama temporali , vi 

bi- 
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bifognava ena terza donna. Cetera cella fai numero!» fa- 
miglia è (lata fcelta per lignificare e predire il loro flato • 
Laicisti gli (chiavi indicaci da Agar, cioè gli Ebrei, che 
fimo fiori della Chiefa criftiana , quefta ha nel Tao feno de' 
predeftinati , i quali certamente arriveranno alla falote , ed 
ella ha de 1 giudi , che tali fono per un certo tempo, ma . 
che degenerano avanti la fine del giorno e del combatti* 
mento , e o cadono nella fcifraa o nelf erefia perdendo 
la fede ; o fi lafciano trafeorrere ad altri delitti perdendo 
1' amore e il timore d' Iddio. Il carattere di quelli fecon- 
di è d' avere , come i figliuoli di Cetura , tutto quello, 
che hanno i primi figurati da Ifacco , lo fteflò padre » la 
(teda n afe ita , la (letta cafa , gli (ledi beni: ma loro manca 
la perfeveranza , onde non fono eredi , e non coofervano 
quei diritti , eh* ebbero dapprincipio. Io finora altro non 
ho fatto , che recare i concetti , e quali trattatale le paro* 
le del grand* Agoftino , che in due leoghi (j) produce il 
da me dichiarato mifterio • Aggiugne bensì (a) un fecondo fine 
da Dio intero ne IT elempio d* Abramo , cioè T approvare 
per lecite le feconde nozze contro alcuni eretici , che fa- 
rebbero per condannarle . Neil* apportato mifterio è anche 
da Mìe r vare, che, come il popolo ebreo aon ebbe più fieri 
capitali nemici di coloro , che ad e (fi più erano uniti di lin- 
gue e di parentado i quali furono gli Ammoniti e i Moabiti 
nati da Loc nipote d* Abramo ; quali gì* Idumei e gli Ama* 
leciti difeendenti da Efaù fratello di Giacobbe ; quali gì* 
Ifmaeliti e i Madianiti procedenti da due figliuoli d' A bra- 
mo .* così al popolo criftiano bar. fatta d' ogni tempo la pie 
pertinace e era del guerra gli Ebrei e gli eretici , profetanti 
la ftefla cognizione e Io iteiTa culto del vero Die 9 e il 
medefimo Audio di facra Scrittura e dottrina ; e gli eretici 
oltracciò glortaotifi d* avere per lor capo e maeftro Crifto , 
come i veri Criftiani. Anche Origene può vederfi (|), che 
allegorici mente, ma in modo diverta da Agoftino , ha in- 
terpretato il matrimonio con Cetura, Se fi vuol laiciare 
da parte il mifterio, e non concedere , che Àbramo per 
particolare divina iip trazione prendere la terza moglie , 

quan- 
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quantunque del contrario ci debbi perfuadcre la continua 
comunicazione , che con lui ebbe Iddio regolandone tutti 
gli atti della vita* abbiamo altre ragioni naturali e pruden- 
ti v che poterono indurle Àbramo a quel terzo matrimonio* 
La prima è, che una numerufa pofterità era riguardata co- 
me una delie maggiori benedizioni , e 1* abbiamo veduto 
nelle replicate promette fatte fopra di quello da Dio «4 
Abramo me defimo , ed è manifefto per altri luoghi delie 
Scrittura (i) t laonde il proccurare d* aver molti figliuoli 
era fecondo la retta ragione. La feconda è, e Aere aflai prò» 
babile , che avendo Abramo data moglie ad Ilacco , ed 
intuitolo fuo erede faceflè due cafe leparate , ond' egli 
fi prendere una donna» la quale lo afiìftefTe nella fua vec- 
chia ja , e averte la cura e il < verno della fua cafa parti* 
colare . Le ragioni poi de H* avere il padre ai figliuoli delle 
mugli fec ondane t cioè d' Agar e di Cetura* dati de* fuoi 
beni folamente alcuni doni » e dell* avergli allontanati de 
Ifacco fono , che la diviilcne de* beni più veramente di- 
pendeva dall' arbitrio del padre di famiglia ; e che i fi- 
gliuoli nati da tali maritaggi non aveano per fe alcun di- 
ritto alla fucceflìone, fe non v* interveniva 1* affenfo della 
moglie primaria , la qual prtpiùroenre chiamavafi madre di 
famiglia. Quindi fe poi i figliteli delle fecondane mogli di 
Giacobbe ebbero nella paterna eredità cgual patte, che i 
nati da Lia e da Rachele , dovettero riconoscilo e dal 
confentimento di quelle due mogli del prim' cidine, e da 
una fpeciale provvidenza divina , (iccome a fuo luogo farà per 
noi dimoili aro . Del rimanente era fermo preiTo gli Ebrei, 
che t figliuoli ieguuadero la condizione della madre v e che 
fe quella era fchiava e del fecond* ordine , non poteiTero 
pi etendere all'eredità del padre ; Non euim erit barra filiut 
gndliae cum fiiio meo Ifaat , diiTc Sara (a) . Trovali io 
ArHlofane (3) la legge di Solone, che efcludeva dalla fec 
ceflìone i figlinoli , e che concedea ai genitori la fola fa- 
coltà di dar loro a titolo di donativo la lemma di Dilla 
dramme. Non deono per quello a ver fi per ili e gitimi tragli 
Ebrei i figliuoli delle mogli fecondarle, benché fi cbiamaf- 

fero 
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fero concubine, come altre volte abbiamo oflervato . Or It 

gioite ragioni, per le quali Abramo volle feparare gli ale 1 b> 
gliuoli dal foggiorno d* Iftcco . fono annoverate dal Pere* 
no (i). Li pnoia fa t che egli per divino oracolo fi pendo, 
che liacco e lfoiaele , e probabilmente anche i figliuoli 
di Cerata aver doveano uaa naanerofitiima difcendenza , 
prevedrà che la fola terra di Canaan non farebbe (lata ca. 
pace di tanta moltitudine : e abbiam veduto (i), che per 
una fimil ragione egli fi feparò dal fuo nipote Loc. La fe- 
conda fa , per rimovere dai fratelli d* Ifaeco la contìnua oc* 
cartone d' invidia e d* odio verfo di lui , nel vederlo fola 
padrone e polTeffore di tatti i beni patemi , e confeguen- 
temente aliai più ricco e piò poflente di loro ; e per im- 
pedire le frequenti difeurdie e liti, che nascerebbero tra i 
fratelli e i loro fervi , (e abitaflero nello fteflo paefe , co» 
me abbiam veduto , che accadevano tra i partorì d' Abra- 
mo e di Lot (3). La terza, perchè Abramo «(Tendo profe- 
ta conosceva , che il culto del vero Dio perfevererebbero 
ne' foli figliuoli d' Ifaeco , e che gli altri degenererebbe 
nell* idolatria , onde pensò a prevenire il pericolo di pre- 
varicazione in quegli col commercio degli altri infetti. La 
quarta finalmente , perchè il pofleflb della terra di Canaan 
era (lato da Dio prometto ai difendenti d* Abramo per 
Ifaeco • Laonde fe in quella terra fi folTero Aebdui pofteri 
degli altri figliuoli d* Àbramo , cioè gì' Ifmaeliti , i Madia- 
niti &c. , r avrebbero fenza dubbio tutta ripiena , e dopo 
400. anni giada la divina predizione (4) ritornando i di- 
fcendenti a Abramo per Ifaeco e per Giacobbe moltiplica- 
ti in grandinato numero non avrebbero potuto facilmente 
occuparla, il che era contrario al divino volere i o dovuto 
avrebbero combattere e fare (Ira ge de* loro proprj fratelli, 
il che parer potea inamano e crudele. Si oflervi , che 1* 
eredita da Abramo lafciata ad Ifaeco coofiftè principalmente 
nel diritto al dominio della Cananitide fecondo le divine pro- 
mette , fuori del quale tutto quello , che alla faa morto 
attualmente gli lafciava , non era di gran contrazione , nè 
di tanto vantaggio lopea gli altri fratelli , che neritafle d v 
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tfTere tante volte e con tanta magnificenza di parole ripe* 
tato «ella facra Scrittura » cioè i Tuoi nobili » una quanti- 
tà d* argento c d' oro , numerofì armenti , e gran molti- 
tudine di fervi. E più ancora fi può dire, che gli lafciafle 
la Tua fede nel venturo Cnfto, e il grand* onore di dover- 
ne cfìcr padre» cioè di colui , eh' efler dovea il foto me- 
diatore » il folo pontefice» la fola odia per lo cornuti pec- 
cato degli uomini. 

Ritorniamo a Cetura e ai fuoi figliuoli • Gli Ebrei 
pretto Girolamo (i) ne dicono , che Cetrtfa era la fìefla Agar, 
la quale Abramo dopo la morte di Sara, e dopo coftituito 
linceo erede a fé richiamò col figliuolo Umacle : e Giro* 
lamo riè rifiuta , nè approva cotale opinione . Ma fonovi 
tutte le ragioni da rifiutarla : perciocché chiaro è il dirli 
nel tetto , che il patriarca oliavi dux'tt uxvrem , cioè una 
nuova e diverfa ; or Agar non era nuova , nè da fpofarfi » 
ma (blamente da richiamarli. Il tetto medefimo annovera i 
figliuoli d* Agar e di Cetura come di diverte madri : e 
dice che Abramo diede doni ai figliuoli dille conaibitte 
nel numero del piò: n* ebb' egli adunque pùì d* una . Non 
fi vede poi ragione alcuna , perchè Mosè avendola tempre 
in proprio luogo chiamata Agar, or, le è la (Iella donna» la 
nomini Cetura. Finalmente Agar nel tempo, di cui parlia- 
mo, era già vecchia e pretfochè ortogenaria , (poiché più 
di cinquant' anni avanti avea partorito Iimaele ) nè da 
poterci un vecchiflimo, com' era Abramo, avere tanti fi- 
gliuoli. Credefi generalmente, ma per fola conjettura , che 
quefta terza moglie rode Cananea» e può alcuno maravi- 
gliarli » che Abramo dopo la sì rigorofa proibizione da fé 
fatta di dar moglie Cananea ad Ilacco . una Cananea poi 
fi prendere per fc roedeiìmo : ma la differenza è manifefta , 
perchè niente importava di qual nazioo rude una concubi- 
na o moglie fecondarla ; dove per lo contrario importava 
affaiflimo » che il figliuolo delle divine prumefle» qual ere 
Ifacco, non lì oziiiTe di fangue con una geote da Dio pro- 
scritta , e che dal popolo eletto dovea edere debellate e 
diflrutta . Il Fourmont (i) traendo 1* etimologia del nome 

di 

(•) Hier. Hebr. a a. Me . ( 2 ) Toum% | f Mt |% ^ 



Digitized by Google 



Del Genesi. 137 

di Centra da Gerara citta della Cananiude, e recando altre 
ingegnofe congetture intende di inoltrare , che Cetura è 
la Cerere de' profani , e di fviluppare le contraddizioni e 
gli abbagli de' mitologici . Or poiché il tetto dice , che 
i figliuoli di Cetura fi ttabilirono ali' oriente della Paletti- 
na , bifogna in quelle parti cercare le lor memorie . Zani* 
ran fu il primo. Egli piò veramente occupò le campagne 
vicine al Seno de' Ctnedocolpiti non lungi dal mar Rollo . 
Zadrame fecondo Stefano Bizantino n' era la capitale: Zct 
tirarne regia Gyiedotolpitarum .... Gens ed fetnis Arabisti 
blatcianas in Periplo ejvs mernimit . Z^bram è appellata da 
Tolomeo, Zaaram da Plinio (1) , e i potteri di lui Zama» 
reni: nè diverti credonli da quegli, che Geremia (2) chia* 
ma Reget Zambri , • da Zaram , una delle citta fecondo 
Giufeppe (3) , che i Maccabei conquiftarono fopra i Moa- 
biti . Così il Clerc e il Calmet (4) . Intorno a lecfan noi 
altrove ($) abbiamo fcritto contro il Calmet, che non me- 
no lecfan figliuolo di Cetura, che leflan figliuolo d* Eber 
hanno avuto luogo nell* Arabia ; dove da* lefficograli Arabi 
è pofta Kafiban città e provincia , che da quetto figliuolo 
di Cetura probabilmente derivò il fuo nome . Madan e 
Madian credefi eflere padri de* Madieni e da' Madianiti 
rammemorati da Stefano Bizantino . Madian urbi ab uno fi- 
ìiorum Abraham ex Cetbura fic votata, Efl autem trans A» 
rabian ( Petraeam ) ad meridiem in deferto Saratenorum 
tontra orientem marti rubri , unde votuntur Madianaei £r 
Madianaea regio : dice Girolamo (6). Forfè da lesboc ha 
tratto il nome il torrente Iabcc , che da'monti diGalaad pren- 
dendo la fua origine, ed entrando nel mnre diTibenade feor- 
re all' oriente della Cananitide . Sue , o Suah è forfè 
autore de* Saeeei popoli preflb Batanea nell' eftremità delia 
Arabia deferta verfo la Siria , nel qual tratto Adricomio 
nomina la città di Sutbeax o piuttotto a quetto fetto figliuolo 
di Cetura dee il nome la città di Soaca nelle tavole di 
Tolomeo porta nel paefe de' Darri prerTo la Madianitide . 
Baldad Suite uno degli amici di Giobbe era verifimilmente 
Tom. VI, S di. 
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difcendente da quello Sue (i). Nella detto paefe trrvjnfì 
in Plinio i popoli Suellini (2). li Cairn c , il Cierc , il Patrick, 
e il Wells (j) fi umfeeno nel Pentimento del Bochart (4), 
che tra i molti nella Scrittura aventi il nome di Saba il 
figliuolo di Iecfan ftabilifle il Aio foggiorno predo ai Nabatei 
e a' Sirj n «* primo ingreflo dell' Arabia felice : Primi fm- 
pra Syriam Nabataei ac Sabaei felicem Arabiam incoiali , 
dice Strabone ($)• Uno duolo di discendenti di quello Sa- 
ba portò via a Giobbi il bcftiarae • 11 fecondo figliuolo di 
lecfjft fa D i dan differente da un altro di tal nome figliuolo 
di Regaia (6). Parlafi in Hata e in Geremia (7) della città di 
Dodan, e de* Dodanim fuoi. abitatori «eli' Idumea confinari» 
te coli* Arabia . Di quello Dadan figliuoli furono gli Auu* 
rim , i Lithulì», e i Looraim . I due parafrasi Caldeo e 
Gerofolimit&no han preti quelli nomi non per preprj , ma 
per appellativi, onde il prima traduce '.Fili Dadan fue* 
runt in.tafrit , & in tabernaenlis , infnlis t. il feconda : 
Fuerunt menato™ , ajr* [centi ae y «jr capita popnhrua. Giro- 
lamo (S) dice da alcuni traslativi Affari** io negnziamti , 
Latbuftm in artefici di ferro e di bronzo , Loomim in capì di 
molte tribà . Pi* verifimile è , che follerò nomi propr} di 
popoli: ma di quali, non può determinarli , perchè ne man» 
cano i documenti. Forfè, quegli Aflirj , AJJurim , che più 
di fotto in quello capitolo (g) incontreremo , furono un 
popolai diverto dai difccftdenti d'Aflur figliuolo di Sem (10): 
forfè i Loomim fono gli Omani nominati da Pluvio , che 
dall' Arabia Petrea fi flendeano fino a Carace città, ali* Eu- 
frate , o forfè quelli Loomim o Leummei furono gli Ala- 
meoti collocati da Tolomeo in mezzo all' Arabia . Cinque 
furono i figliuoli, di Madian . Epba o Hipba , che il Bo- 
chart (ti) fofpetta edere V Hippon de* Greci , monte e 
diftretto della Madianitide predò Tolomeo, e infatti Ifai* 
tuitfcc Eia con Madian (la). Opber , da cui Giufcppe (13) 
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coir autorità di Cleodemo fcrittore d'una ftoria degli Ebrei 
dice, aver I' Affrica avuto il nome, etimologia meritamen- 
te contraddetta dall' eruditismo Bochart (1) . Ofer pofe 
probabilmente la Tua ftanz.i o neU* ifola Urte al mar Rttt'j » 
o nella città li' Oria nel Diarbech . Henocb o Hanoc , dal 
quale potrebbe aver prefo il nome la città di Cane, e il 
paeiè di Canana nell' Arabia felice , nomi confcrvati da 
Tolomeo e da Plinio (a). Ab'tda , di cui non (ì ha veruna 
«emoria , (eppure nun le ne v dettero trovare i veftigj del 
nome ne'Dibieni» popoli fìtuati in un* ifola trall* Aiabia e 
I' India , de* quali fauno menzione Plinio e Kloftorgio (j) . 
Eldaa, che potrebb' efTere l* autore della città Elaa fui li- 
do orientale del mar Rotto. Se fi fu U calcolo degl' Ismae- 
liti, degli Edomiti , e de' difendenti di Cetura, fenza dub- 
bio 11 troverà la pofterità d* Abramo efTere ftata più nume- 
ro fa ne* detti popoli , che negl* Isdraeliti : onde non è da 
maravigliarti , che il nome d' Abramo fotte ai celebre in 
tatto 1* oriente - 

Abramo dopo dato il difilato ordine ulle fue tre fa- 
miglie avute dalle tre diverfe mogli Sara, Agar, e Cetura, 
venne alla faa fine , e placidamente morì circa 34 ant ' 
dopo H fuo matrimonio con Cetura , 15. dopo la nafcita 
di Giacobbe , onde Mosè per finire la ftoria del gran pa- 
triarca ne pou la morte per anticipazione ; e t* anno del 
mondo 11 8*. Egli fecondo il divino oracolo quafi pò. aoni 
prima pronunziato (4) ; Tu attieni ibis ad patiti tuos in pace ^ 
fepultut in fendiate bona , mori non tanto per forza di malat- 
tia , quanto per lenfa e ini enfi bile eftinaione del naturai 
calore; morte propria de* vecchiflìmi uomini, com'è de- 
ferita da Tullio per contrappofizione alla morte de* gio- 
vani (5) : jQjtial efi tam fecundum naturum 9 quam ftuibm 
amori ì quid idem contingit adoiefeentibus adverjante & re\ 
pugnante matura* Itaque o d vi e f cent et morì fio miti videntur^ 
9t quam aquae m altitudine vis fiawmae cpprrmitnt ; fenes au- 

Um . fi'?* 1 utm f ua fP onte mulla odhihita vi tomfwmtut ignis 
extinguituT „ Et quo fi poma ex arhribus fi (rada funt , vi 

S 3 avel* 
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ttvelluntur ; fi matura & **&é » decidui : fic vìtam adtle» 
flentibus vis aufcrt , fruì bus maturitas : qua e miti qnidem 
tam jucunda eft » ut quo propius ad mortem accedam t eo ci- 
t'tut quafi terram videre videar , aliquandoque M portum ex 
tenga navigatine ejfe veaturus . Similmente Lucrezio C 1 ) • 

Denique faepe hominem paullatim cerni mus ire» 
Et membra dm vitatem deperdere fe&fum. 
In pedibus ptimum digitos live/cere * & ungues ; 
Inde pedes & crura mori i pofl inde pie attui 
Ire alios tratiim gelidi veftigia leti* 

Aggiognc il tefto » che Àbramo morì in feuetfute bona , 
alle quali parole può bene anche darfi il feofo onorale di 
Filone (j) : Oifie igitur hot dogma noftri legislatoris , Jori 
bone viro bonam ftneSutem 4f lengaevitatem contiugere » 
tnalum vero quamvit longiffìmi ae.i , brevi fjimam tamen vi- 
tato vivere , vel potius virtuti jam effe moituom* Nel tefto 
originale dicefi ancora , che Àbramo morì fatur efprcflb 
dalla Volgata col plenus dierum , volendoti lignificare , che 
dllhccato coli* animo dille cofe terrene altro da defiderar 
■od MM ■ Lucrezio colla fletta efprcffione ha parlato (}) « 

Cur non nt plenus vitae cenviva recedisi 

E di nuovo (4) ■ 

Et net opinanti mori ad caput adfiifie ante, 
Quam fatue se plenus poffis difeedert rerum : 

• Stazio ($): 

; . dubio quem non in eardine rerum * > 

Deprendet fuprems diti % [ed abire parafumi 
Et plenum viti* 



» . .. 
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La finale congregata: fft éti populum fa%m è veramente uo 
ebraifmo, e una maniera propria della lingua -, ma 000 pud 
negarti , che 1* introduzione non procedette dal dogma ere- 
ducofi in ogni tempo d* ne pafTaggio dell* anima dal cor. 
po in altro luogo, e conseguentemente che quindi non pof. 
là trarli uni prova dell' immortalità dell* anima ♦ e una con* 
futazione di coloro , che aflerilcono , nel vecchio Tefta- 
mento mai non parlarli d* una vita avvenire • Per rifpetto 
all' anima d' Abramo fi fa qui intendere , eh' effe andò ad 
unirfi coli' anime de' gialli in quel luogo di depolito , 
che poi fu detto il Seno d* Abramo come il più degno fra 
tutti , e il padre de* credenti . Finalmente a! facro cada- 
vere fu data fepoltura nella doppia fpelonca già da noi 
deferitta. Sì riferifee pretto 1 Erbelot (1), che nell' anrro 
di Crifto 1119. fu ritrovato preflb Ebron il fepolcro d* A- 
bramo coi corpi inceri d* Abramo fretto, d'Kacco, e di Gia- 
cobbe » 9 con molte lampane d' argento e d* oro , e 
che tutto fu ofiervato da gran moltitudine concorravi • Il 
certo fi è» che i Criftiaoi fabbricarono un tempio alla fpe- 
lanca di Macfela , che poi da* Turchi fu trasformato in 
una mofehea, dove vanno per devozione in pellegrinaggio 
quad come alla Mecca e a Medina $ Il nome del Tanto pa- 
triarca è nel canone della Metta, ed è invocato nelle preci , 
che fi recitano pe' moribondi . Tutti i martrrofogj fino del 
nono fccolo ne fao menzione; e alcune comunità rcligiofe 
di Francia ne recitano particolare uficio . 

Per edere fiato Abramo un perfenaggio cosi illuftre r 
i rabbini e gli fcrittori Arabi e Maomettani fi fono ftudiatt 
d' adornarne , ed anzi di guadarne la ftoria con mille favo- 
lofi racconti, che veder fi poffbno nell* Erbelot , nell' Or- 
tingero, nel Bartolo* ci , nell* Eideggere, e nel Bayle (1), Se 
forte a noi pervenuta la ftoria d' Abramo fe ritta da Ecateo 
rammemorato da Giufeppe (a) , di molti fatti peravventur* 
veri , confervati dalla tradizione, noi faremmo ifiroiti: mt 
mancando gli fiorici documenti dobtuam tenerci t quel iole , 

che 

(1) Herfc- Blbl. •tìtnr. f. «J. Ubi- Rabbia. vttc.AbrAh.im. HtUeg Hit. 
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che il facro tetto ne fommioiftra . Incanto i rabbini , quegli 
dico , che ammettevano la metemficofì , ne dicono , che 
V anima d* Adamo trapafsò nel .corpo d* Abramo , e poi 
in quello di .Davide, e ultimamente farà quella del Media» 
Altri aggi ungono(i) > che la vifta d* »na pietra premuoia pen- 
dente dal collo d' Abramo guariva tutti gì' infermi , c 
che Iddio dopo la morte del patriarca 1* unì al fole . Dal 
Pocokio (2) abbiamo il Tegnente racconto degli Arabi. 
Avanti il diluvio , efli dicono, non era alcan tempio alla 
Mecca , mi folo un grand* edilìzio chiamata Sur ab , fab- 
bricato da Scth , dove il popolo concorreva con grandif- 
fìma devozione. Eilendo (lato dal diluvio diftruttto, fu ri- 
fabbricato da Abramo e da Ifmaele, che poi Ejazo 1* anno 
74 dell* Egira lo ridufle com' è al preferite • 1 Torchi Io 
ch'umano C«6tf& , cioè la quadra magione, ed è V oratorio 
del tempio della Mecca ; e credono d' oderò obbligati 0 vi- 
etarlo almeno una volta io vita loro , e quando fanno le 
loro orazioni , tengono fempre il vifo rivolto 0 quella par* 
te in qualunque luogo del mondo efli fieno. Il Calmet (|) 
peafe • che gli Arabi e gl* lima eli ti anticamente in quello 
tempio ad orallero Bacco ed Urania, cioè la Venere calcile; 
perchè Erodoto afferma (4) , eh* efli non adoravano altro che 
quelle due deità, l'una appellata Urtttlt , e I' altra Anice, 
benché altri autori altri dei loro attribuivano (5) , Chec- 
ché (la di qucfto , egli è verifiroile , che 1' altare e il bo- 
fco (labili to da Àbramo in Berfabea (é) abbiano data origi- 
ne alla favolofa edificazione di quel tempio . La Ooria d* A* 
bramo , d' Agar , d ' Inaile leggefi tutta travifata con 'met- 
te circolarne nell' Alcorano (7) . Anche qualche cri (li ano 
ferine re hi voluto fopaa un l'oggetto sì riguardevole favo- 
leggiare. Il Gretfero (8) et te (la d' aver letto in un mano- 
fcritto greco delia Biblioteca d* Augnila , che Abramo pian- 
tò un cium fio , un pino* e un cedro, i qoali (ì riunirono 
in un foto albero, col ritener nondimeno ciak uno in pro- 
prio le fue radiche e i fuoi rami; che qoeft* albero fm 



f i> Bartol. !. e. ThUoRarf . «Iti , 
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tagliato, quando fi preparavi*? i materiali de! tempio d 1 
Silomooe ; 011 che non fa imi po<Bb»le di fame fervire il 
legname ad alcun ufo; «he Salomone adunque ordinò , che 
fi riducefle alla forma d* un banco ; che edendovi condotta 
la Sibilla non volle mai federvi fopra , profetizzando che 
fa quel legno trionfalmente morrebbe il redentore degli 
uomini; che conseguentemente Salomone lo face attorniare 
con trenta croci d' argento ; e che in tal fitnazione fi con» 
fervò fino alla morte di Gefucrifto . Baiti quello faggio di 
fognati racconti » Della qualità principalmente attribuita ad 
Abramo dagli fcrittori d'ogni nazione, cioè d* una vaftilìì- 
ma faenza » abbiamo già ragionato (1). 

Per compimenti* della dona d* Abramo refh il do- 
lere dar qualche breve notizia del mondo profjao , quale 
ali* età di lui fi trovava* Lafceremo gli Egiziani , de' quali 
neir efporre gli. avvenimenti di Giufeppe fìgliuol di Gia- 
cobbe dovrem ragionare . Nè qui entreremo nelle fpinofif- 
fime difficolti occorrenti nella cronologia degli Adiri e de* 
Babilonesi , le quali porremo ad efame neli* interpretare i 
libri di Tobia , di Giuditta , e di Daniele • Bensì non ap- 
provando noi U cronologia del Newton , che pene aliai tar- 
di il cominciamento de* regni e degl* imperj , nella grandif- 
iìna ofeurità , che a' incontra ai tempi d* Abramo per ri- 
fpecco ai diverti Stati, riconofeiamo , che il regno d* Affina 
fu nel principio didimo da quello di Babilonia , febbene in 
procedo di tempo divennero un fblo per le conquide dell* 
uno iopra l* altro . Già abbia™ parlato (1) di Nembrod , 
come d' autore del regno di Babilonia -, e d* Aflur come di 
fondatore di quello d* Adirti • Ma qual fodc ali* età d' A- 
bramo lo dato di que* due regni non è facile a decidere. 
Secondo V TJderio ()) tutto è ofeuro e igneto fino ad E* 
vecoo , cioè il Belo Babilonie, o Giove Belo , che nella 
Caldea incominciò a regnar* oirca 60. anni dopo la motte 
d* Abramo: ma dall' altra parte noi abbi a m trovato circa 
92. anni avaoti la morte del medefimo Abram* un Amra« 
fele Re di Sennaar, cioè fenza dubbio di Babilonia. Giuda 

lo. 
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10 Aedo cronologo (i) parimente niente può fa per fi del re* 
gno d Adina infino a Belo Affino, che regnò in Babilonia 
50*. anni dopo la morte d' Àbramo» e (ino a Nino figliavi 
di Belo , che circa 60. anni appretti fondò l' Imperio degli 
Adiri- Se poi fi voglia in quello articolo feguitare la cronologia 
del Fourmont (2) ■ (i dovrà ravvifare nel detto Aarafele 
Belo, che incomincia a regnare in Babilonia V anno 9$. d* 
Àbramo, e non meno forfè in Ninive capo dell* Affina , 
fupponendo colla più parte degli autori , che il violento 
Ncmrod ne avefle già cacciato Aflur . Che fe anche li 
vuole abbracciare il fìftema dell* Ab. Guyoo , può dirli , 
che avanti la prima conquida di Ninive fatta da* Caldei , 
dopo Affur il governo dell* Afliria diventò democratico o 
anftocratico , feppure ebbe una forma regolata (5) . Al 
tempo d* Abramo il regno della Paleftina o terra di Canaan 
era come nella fua infanzia , e pare che i piccioli regni , 
ne* quali era divifa, follerò (lati coftituiti in modo , che 

11 popolo a vede parte all' autorità • Ansi potrebbe crederli , 
che i figliuoli d* Heth non avellerò alcun Re , quando 
Abramo comperar volle il campo colla doppia fpeienca (4)* 
Imperocché egli per fare il contratto non a* indirizzò ad 
una perfona particolare , mi furrtxit . . . . & adoravit pò* 
fuium terrae (5): e quando egli ed Efron fi trovarono d* 
accordo, il contratto fu ratificato alla prefenza del popo- 
lo (6). Che fc fi vuol penfare, Heth medefimo edere (tato 
il Re d* Ebron , dovrà crederi! che il popolo dividefle V 
autorità fuprema con lui. La (tetta cofa oflerveremo in He- 
mor a Sichem (7), dove quel Principe niente , che appar- 
tenere al pubblico , rifolveva , fe non col confenfo del po- 
pi 00 .- Al contrario fembra » che Abimelecco in Gerara re- 
gna de con fovrano ed a do In co potere (8): e fecondochè 
aleni Principe crefeeva fopra gli altri in potenza , reo* 
deafi tributari i più deboli , come abbiam veduto , che 
Chodorlabomor Re degli Elamiti avea ridotti al fuo vadal- 

Uggi* 
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taggio per dodici toni i cinque Re della Peri tap eli (1). N«i 
ignoriamo qual foiTc od Cecolo d* Abrtmo lo (iato de* te- 
nie j • Sappiamo cht la loro metropoli fa dapprincipio la 
Città di Sidone edificata da Sidone fighuol primogenito di 
Cinaan 5 ma niente de' fatti e degli anni del feo regno ci 
ha confermato la fiorii . Nè maggiori notizie abbiamo de* a 
fuoi fucccflbri : e quantunque i Sidooj fien ricordati nelle 
ftorie dì Mosè, di Giofuè , e de* Giudici , non fi fa però 
nelle facre carte alcona menzione de' loro Re infino ai 
tempi di Geremia 1 il qoal pai la degli amba fa adori manda* 
ti dal Re di Sidone a Sedecia Re di Giuda (2) . Nel ca- 
talogo de' Re di Sidone e di Tiro fatto da Menandro d* 
ECcCo fi rpone per primo Re Abibalo , il quale effe odo (la- 
to padre d* Hiram » che regnò Culla fine di Davide e Cot- 
to Salomone , vide , com' è manifefto , molti fecoli dopo 
Abramo ; e con ragion dice il gran Pera vi o ($) : Priora* 
Tyri regum memori* m vetvflas thlitcrtvit : nè delle co Te Fé- 
nicie abbiamo memorie più antiche , ne più autentiche del 
frammento di Sanconiatone . Benché i Si r j fieno Itati una 
delle più antiche nazioni del mondo » avendo dopo 1* ont~ 
ver lai diluvio abitata una delle più fertili e più felici re* 
gioni « nondimeno de' loro Re non fi parla avanti il regno 
di Saule (4) , nel qual tempo comparisce la Siria divifa iti 
quattro regni » cioè in quelli di Soba , d' He mach , di Da- 
jnafeo t e di Gcfur • Lo ("Udo dicali dell' Armenia > Copra 
i cui monti fi fermò 1' arca : ma fe ella facefte uno Stato 
particolare , vi è luogo da dubitare • Moaè di Coreoe dorico 
degli Armeoi è pieno di favole, onde non può con ficu» 
rezza adottarti la lilla da lui lafciata de' loro Re , nella 
quale aranti ogni altro fi pone Haik quarto dopo Jafet , e 
il Tettino Araro al tempo di Abramo . Per le antichità Pcr^ 
fiane non è da fare alcun fondamento Copra 4' autorità di 
Mi re ondo dorico di quella nazione , 00 me ben inoltra d 
Fourmont (5) , il quale approva 1' oflervazione dell' tir. 
belot » che i Per fieni «hanno coafufi i loro Re cogli anti- 
chi Re di Nioive e di Babilonia • Della popolazione deli* 
Taai. #7. T Ara- 

to c*.. 14 4. (4) I|. tei. • 

ti) kraal ti, tj, Fouim. a. J. j. e. <f 

<j> Mj.&ai. icmp. I»*** 



Digitized by Google 



i 4 tf Lezioni LXXVIL 

Arabia abbiano già più volte avuta occafione di ragionare: 
ne abbiamo qt-i avanti parlato trattando de' figliaci! di Ce* 
tura , e di nuovo nelb feguente Lezione oe parleremo 
nel!' annoverare i dodici figliuoli d* Ifmaete , che furono 
duci e capi d'altrettante tribù, li Pocokio (i) è di Tenti* 
mento , che eziandio avaati Ifoiacle gli Arabi avellerò prò* 
pr j Re , per non contare gli Arabi , che regnarono nel* 
1* Egitto e in Babilonia . Sei bile abbiamo de* Re Arabi 
discendenti dalle due principali famiglie di le clan e d' Il mac- 
ie . Ltt prima de' Re dillo Yemen , che contiene 48. di- 
iccndenti di laraab , quattro Re Etiopi » due altri Iiroa- 
bui , e cinque governatori a nome de* Re di Perita in- 
fino a jV1.j ometto (1) . La feconda de' Giortmidi in name- 
do di 12. (5). La terza de' Re d' Mira , che incomincia* 
no dopo Aleflcndro Macedone, e regnano in numero di 24- 
per é22. anni neìl' Irac Agemi (4). La quarta dè* Ga(Tem. 
di , ti. Re Arabi dati alla Siria da* Cefrri . La quinta 
de* Re di Kenda , poco confiderabili , che furono tre fo- 
li , e molto dipendenti da* Ke Perlìai.i . La fefta compren- 
de fei Re , che comandarono a dtferenti trtbà ♦ e una 
Reina appellata Maavia (5). Come con nv Ita erudizione e 
con apette teftimottiaaze il Fourmont il cadetto ha dimo* 
(irato (6) , che gli Etiopi hanno avuto il lor foggiorno nel- 
1' A fu e nell* Affrica i cosi non fi hanno b afte vuli deca- 
menti del tempo precifo > in cui gli Affine a ni , detti poi 
propriamente Etiopi » fecero dall' Alia la prima trafmigra- 
ziòne 1 e fe quefta fotte già fatta all' età d* Abramo ; ben- 
ché le congetture me la f-ccian piuttofto credere pomerio- 
re . Quantunque non vi ria cofa più ofeura e più incerta 
di quello . che Ci narra delle dee nazioni de* Gomeri o Cel- 
ti , e degli Sciti , nondimeno le profonde ricerche fatte 
dal dotto Pczron intorno ai primi rendono probabile il fuo 
fentimento , che il primo loro Re fa contemporaneo di 
Tare padre d* Abramo (7) • Quanto agli Sciti » noi trorii- 
no in Erodoto , io Giuftino , in Diadoro » in Stratone , 

e in 
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e m MeU una ferie de* tor Re , ma fenza alcun indino 
ili tempo , nè di principio , di lunghezai , o di fine de* 
lo/o regni . Nè può affcrraarfi , che fuccedeflero gli un» 
agli litri oeir ordine , in cai fon porti da quegli fcrittori , 
o che regnaftero Copra il medefitno popolo , e non piatto, 
fio alcuni (opra una e più tribù , ed altri fopra le rima- 
Denti : oni' è vana imprefa il volere ordinare la crono- 
logia di quel popolo e la ferie de* luoi He . Anche i Fu. 
gj , com* altri popoli , fi tenevano per la più antica na- 
zione del mondo i e fecondo Diodoro (1) pare > che gli 
Egiziani raedefimi lor concedettero quel vanto $ a fe attri- 
buendo fui tinto il fecondo grado d* antichità . Quindi A - 
pulejo (i) diftingue i Frigi coli* epiteto di primitivi . Ma 
la fucceffione de* loro Re è coperta da tali tenebre , « 
interrotta da tali lagune , che non è poffibile il darne ina 
ftoria regolata . Quello che può dirli è , che il loro go. 
verno fu monarchico • e che per qualche fpaaio di tem- 
po tutta la Frigia fu loggetta ad un Principe fclo . co. 
■e Nannaco o Aonaco primo Re , a Mida , a Mani , 
• Gordio » e lor dtfeendenti • Scnonchè qualche tem- 
po avanci la guerra Trojma noi troviamo quella regione di. 
vifa in molti piccioli regni , e in diverti Principi «che re- 
gnarono nel mcdefi.no tetnpo. Apotlodoro (;) fa menzione 
d* un Re di Frigia contemporaneo d* Ilo Re di Tfcjji 
Cedreno (4) di Teutrane Re d* un picciolo diftretto della 
Frigia, dì cui Ajace (5) devaflò il dominio, c pugoaodo 
corpo a corpo uccife lui medeiìmo , ne ridufle in cenere , 
la refidenza , e ne coedufle fchvava la figlinola Tecmefla , ' 
Omero (6) parla di Forci e d* Afcanio , che co* loro Fri- 
gi aulìliarj andarono in fcccorfe de* Trojan* . Ma ben a* 
intende , che qaefti tempi fono tutti dopo 1* età d' Àbra- 
mo. Circa i Lidj comparando inficine ì divertì fittemi del 
Scvin, del Freret , t del Fonrmont (7) rifulta , che i loro 
Re fi dividono nelle tre razze , degli Azi ad i , degli Fradi- 
ci , e de* Mcrmnadi •* che quelle due ultime fi deon cer- 
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care molti fecoli dopo Abramo : e che la primi cade nel- 
V ofcuncà de* piò rimoti tempi ; e nella fjeceflìone de*' 
Principi della medefima , per Arrvirmi delle parole del Se- 
via i tra tante tradizioni diametralmente oppufte non appa*- 
re alcuna ragione di prendere un parrito più che un al* 
tro . Non fi è ancor fatta da noi comparire fui noftro tea- 
tro la Grecia ; ma ella il merita oggimai » e primo a do- 
Ararli è il regno di Sicione nel Peloponuefo * così detto da 
Sicione fedicefiroo Re di quella* provincia giufta il canone 
riformato dal Fourmont(i); che prima chiamava^ Apia 
da Àpi quarto Re , e originariamente Egiala da Fgialo fon- 
datore e- primo Re. II Marfaroo (2) ha trattati di fuppofti 
e finti i Re di Skione per la loro grande antichità , e d" 
apocrife le due lifte datene da Paufania e da Eufebio (;): 
ma il Shuckford e il Fourmont (4) contro quel fratco lo- 
glefe ne hanno ben provata l'autenticità» fuor folamentc 
che il fecondo Tenitore con giufta critica ha ridotto il na- 
ni ero de* Re da 26. 1 11,, e il total? della lor dorata 
da 660. anni a 730 . Or Egialo Fenicio pafsò a fondar que* 
fio nuovo regno nel Peloppormefo per tefttmoniania di Ce- 
fi ore (4) circa gli anni del mondo ioro. , cioè circa 18. 
auni avanti la nafeira d* Àbramo , il quale fu contempora- 
neo a cinque Re Sicionj incominciando dal fecondo , cioè 
ad Europa , a Telchin • ad Apii , a Telxion o Thalaffion, 
e ad Egiro , tra 1 quali fi fa folo da S. Agoftino (5), che 
Telxion figliuolo d* Apia ro deificato • Mori il noftro pa- 
triarca to. anni avanti Turimaco fettimo Re , la cut a- 
potè o fi altresì è rammemorata da Pa u ftnia , da Varrone » 
c dal mede fimo Agoftino (6). La principal ragione del Mar- 
iàmo (7) appena merita confutazione . Nun p odono eflere- 
ftati Re in Sicione , egli dice , avantichè Foroneo regnafTc 
in Argo , perciocché Acufila e Platone (1) parlando dell* an- 
tichità di Foroneo lo chiamano il primo mwo, o > come 
chiamalo il poeta citato da Clemente Alcflandrino (a) » f '* 

fO Foarin- f. e. e- !} té) IbM- 

<*) Mars. Ca«. cheoa p. tf - t 7 | Min. p. té, 

(?) Ptuu Cotiaih p< 49- Eufek' <■> *P Clero-. Al» Suo». V* I. f Ut» 

Chrcnk' Ir Umica . 
ti) Shuck. i. ». 1, 6. Fourm. I. «, (>) Ci- AL l« e- 

U) Da» F«»«n # U e. 
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dr* àeglì umini mortali . Ma egli è evidente » che quegli 
fcrittori non hanno incelo d' alTenre , che a vinti Foroneo 
non vi fotfero (lati uomini, poiché e (Ti, come tutti gli at- 
ta autori il fanno figliuolo d* Iliaco » il qual confeguente- 
mente era avanti di lai» ma follmente fiati ve luto (igni, 
ficare , che Foroneo era d' una grande antichità. Si offer- 
iti , che tra i figlinoli d' Inaco trovali un Egidio , che non 
dee confonderti col più antico Egiaio primo Re di Sido- 
ne ; la qual confufìone ha fatto, che il Marfamo ed altri 
eluditi abbiano giud cati favolofi i Re di Sicione, come pud 
Y.ederfi nel Banicr (i)* Quello per «Uro eruditismo fcrit- 
tore ha feguitato (a) il poco probabile Pentimento di Clei 
mente Aleflandrino (v) * e tra* moderni del Penron (4), che 
fa Injco contemporaneo di Mose.'; fentimenro afTacto di- 
(Ir otto dalie valide prove del Shuckford (5) . Inaco più 
veramente fecondo Cadore riportato da En/cbio (6) » e 
come prova I* Uflerio (7) , fondò il regno d* Argo , il fe- 
condo pù antico nella Grecia, 1080. anni avanti la prima 
olimpiade r del mondo 214*. e 35. avanti la morte d'A- 
bramo . Inaco fitto da* Greci figliuolo dell' Oceano e di- 
Tctide, perchè venuto era per mare dalla Fenicia , gittò* 
i primi fondamenti della iua nuova fìgnona , che furono 
poi alla perfezione condotti da» Foroneo fuo figlinolo. R 
Marfamo (8) colla miferabil ragione, che Inaco è nome di 
fìnme • nega eflcrti (tato Inaco tragli uomini : quando an- 
zi ne fiegue il contrario » fapendofi, che g i antichi ufa- 
vano di perpetuare la lor memoria col dare i ptoprj nomi 
aipaefi, alle città, ai monti,- e ai fiumi . Foraneo congregò 
iniieme gli uomini fparfi nelle felve e nelle montagne , e~ 
lor perfuafe di abbandonare que* falvatici luoghi . di fab- 
bricare cafe V une vicine alle altre , e di formare utili 
focieta. Egli (labili in quelle nafecnti citta convenevoli leg- 
gì, c colla dolcezza del (tao governo fi guadagnò gli animi 
de' nuovi fatidici , e affai accrebbe V eredità la lei* tagli 
dal padre. Le maniere fociabdi , colli quali rendè manfueti 



<jnV 
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fi) San. U |. !• 1 e j. art t- I5* Shuik |. «. 
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qoe* felvaggì e feroci caratteri , lo fecero riguardare come 
il primo uomo nella Grecia apparito , come il più tnrico 
Re , e finalmente , come ori dio , efleodogli (iato eret- 
to uìi tempio ; e (ino negli aitimi fecoh dell' idolatria il 
offerivano ogni anno (aerine; in onore di lai (i) • A Fo- 
raneo fuccedettero altri fette Re fino ali* oforpazione di 
Danao . Non vuol tralafciarfi 1* Imperio Cincfe « il qoalt 
già al tempo d' Abruno era governato da* faoi Imptrado- 
ri. Noi altrove (i) abbiamo fermato come più ricevuta da* 
miglior critici per epoca Aurica di quella nazione il regno 
di Yao Tanno avanti Gefucnito 2145. , cioè del mondo 
3860., cioè j anni avanti il nafeimeato d* Abramo . La- 
onde fembra , che nel corfo della vita del patriarca nella 
Cina re^naflero Kl. Raro, ChGm kam , S.au, K6 , Xad 
k3m , Che, e Hoài . Non parlo dell* Amene a nè d* altre 
molte contrade dell* Afia , dell* Affrica , e dell* Europa , 
perchè net fccoto , che andiamo ricorrendo , o non erano 
ancor popolate , o ignote fooo l* epoche della loro popò* 
Iasione, Quelle fono le pio accertate notizie , che dar lì 
pofTono delle principili parti della terra abitata ali* età del 
grand* Abramo. 

MORALE. 

MA di tutta V abitata terre il grand* Abramo era a 
maggiore ornamento. Traile caligini della rimota an- 
tichità non pure i fatti , ma i nomi ancora de* Principi , dt* 
Re , degl* Imperatori fi fon rimati : per le tenebre di tan- 
ti fecoli chiarUfioia è a noi pervenuta la vita d* Abramo, e 
come prefente tuttora rifplénde ; perciocché I* uomo tanto 
ji(*t luminare ejì fulgens in /culo (j) . Come ad immagini 
della divinità decfì onore ai dominatori delle nazioni » eae 
ti fatta onorevole qualità ha fine cut brieve dominare (opra 
la terra : immagine piò efpre-flà n' è la collante vitrè , 
liccome quella che tini feoo fteOb delia divinità partitali 
per onorare la terra , dopo il brieve raoTtal foggiorno ri- 
torna ad unirli «ternamente al Aio principio , e fa che noi, 
fe per compagna 1* abbiamo e per geida, intrepide ad p é% 

tri- 
ti' Mli * \v uì iu ** 
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triarcbarum conciliti* t intrepidi ad pattern ma/tram Abraham* 
quum dia advenerh , profictfcamur (O • Alla vita d* Àbra- 
mo renda onore Abimclecco Re : Deus tecum efl io ani' 
verfts , quae agis (i). AUa morte di lui rende teftijnoniaoza 
Iddio: Mortane efl /<* feaeSute barn (}) . Deh fé uri pof- 
fc -.te Covrano raggio Copra vveniiTe fubtta seste a dilli par per 
un poco le falce nebbie » onde fono quelle bafle contra- 
de occupate , come ne muterebbe nelle errate menti i con- 
cetti ! Vedrebbe con nuova verace chiarezza , che qaell* 
inonorato religiofo , quel difpreziato plebeo , qucll' umile 
donnicciuola onorano quello terre.tr? mondo più , che mol- 
ti e molti Grandi non fanno . Ma che imploro io un* in- 
folita luce ? Qwnti , che portao corona , nel loro e-» 
(Iremo giorno cambiar vorrebbero (lato , e • gran venta, 
ra fi rechcrebbono e a vero onore la virtuola vita , e la 
felice morte di q ie* religìofì inonorati » di que* deprezzati 
plebei ? Qjmti con fofpiri teftimonj di troppo fanelli ti- 
mori vanno fclamando : Mn'utur anima mea mirte jujterxm , 
& fiate mai fi ni me i Ineunt fimi ii a (4) . Mi perchè all' In* 
vidiaro fine non fi premettono i necelTarj mezzi ? Mors vi- 
ta? efl te fi in ni tut) (5) . Se onerato fi reputa il fine , 000 
poffono efiere difonor evoli i mezzi . Vivali come Abramo ; 
come Abramo ancor fi morrà « e tutti e grandi e piccioli f«li« 
cernente ibimas, ubi finum /un pater Abraham extandit (é). 




? 1. 
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S patte Abraham fanffi If.tac vel orig9 
fèl'n eft ntbis exprejfa , vai gratis (i)? 
«oh pnotc «Ila vita d' Ifacco miglior co- 
mi nei", mento darfi che il datole da S. Am- 
brogio . Vegga Àbramo chi vuol fàc 
debite ert ima zi une d* I lacco ; e vegga I- 
facco chi vuol vedere Àbramo (oprar* 
vivente alla morte : Mortuus e fi pater 
fjnt > & qua fi non e fi mori mas , jìmtlem tnim /ibi reliquia 
pofi fi (a) • Io io bene » a fai del e volte apparire rami 
così malnati , ebe /conciamente tralignando fan vergogna a 
un beli 4 albero di famiglia , il quale anzi efler fccco vor- 
rebbe i e fpiantato d' m falla terra . che ai infelicemente 
fecondo . So , che non può darli colf eflere anche il buon 
eflere t* figliuoli : mt alla natia felice indole d* Ifacco li 
follectta coltura d' oltre fettant' anni aggiunta dal fanti f. 
fimo Abramo ne prò da (Te un germoglio così perfetto , 
che il genitore potea dire morendo ■ tè aitai lafciare , 
onde noo dover mai morire nella memoria della pìè tar- 
da porte ri ri . Il Tebano Epaminonda e chi dolca fi , che 
di lui non rimanere alcun figliuolo , U qeal ne continuale 
la vita , rifpofc » che più d° ogni figliuolo continuata l* 
avrebbe la Leuttrka vittoria ; -Ex ma catana reiinquo pu- 
gna m LeuSricam • qua a non modo miti fa per fi es , fai etiam 
immortalit ftt necejfe eft \\) • Lo Spartano Agefilao «ci fu-o 
morire ordinò , che alzata non gli fotte alcuna (tatua . 
Le mie ftuue , difie , faranno i miei fatti in ottantaquatu* 
•nni di vita t e quarantino di regno • Edi mi rapprefear 



(>> A«br. I. de Hate, e i. 
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te ranno lt naturile , perchè fa effi fono io ttedefime ; e 
ni terran Vito.» perche quanto fioragli uomini amor di 
virtù, Vento vi farà memoria d r Agefilao . E nel verone** 
X'aopbontis libellks i» <t rtgt laudando , dice Tullio (t)* 
/jff/f <r«lWI ima ginn omnium fljtutfqut Jupfrovjt . Diagora , 
non r ateifta , ma altro quei che egli folte , per beato fi 
tenne nell* abbracciare morendo , e lafciar dopo fe ere fi- 
gliuoli coronati in tre diverti giuochi olimpici , 1' ano per 
lottatore", r altro per duellante, pes parterre aia (te- 1t^%f|£* 
so (i) . Tutti fu però Àbramo nella gloria d* aver dato al 
mondo il Colo l Tacco , non pur chiara immagine di fe , e 
delle fue Covrane virtù , ma preclara r figura del divino 
Meflia, unico e fiogolar pregio, e tutte le vittorie d'ogni 
\ e tutte te ftauc , e tutte le fcritte lodi di gran 
>pra fintante. ' ' ; ■ 

S ii x v à\ * ; ti "S - )J.i 'Jtl td-'ì* X' \ r Mt l'i r- 

Dichiarazione Letterale • ' 1 ■* Testo. 

/vi . : r ■ i . • • 

Ifmaele intanto figliuolo XII, Hae funt 
della ffraniera ^gat fefiiava^ neratiomes lf/nail fi- 
ài Sara vedea con gran con- Hi Abrabae , qnem fe- 
tento multiplicaffi la (utu pertt ci Agar Ae- 
progenie . Dodici figliuoli gjftia famula Sarae . 
egli ebbe , de' quali primo- Xlli. Et baee no* 
genito fu Naba/ot > è poi mima filìorum ejuf 
Cedar , e Adbeel > e Mabfam , in Doeobulis gene** 
e Mafma altresì } Vl.Drima, ratinnibut futi* llf^ 
e Mafia ; e finalmente A dar , mogenitut lfmgèlis 
e Tema , e letur , e Nafis } Nabajotb , deinde Ce* 
e Cedma. Efli i nomi diero- dar , & Adbeel > & 
no a diverfe città e tabella, Mubfam ; 
c furono capi e principi d* XIV. Mtfmé tuo- 
altrettante tribù. Il loro pa- que , & Duma > 6* 

dre all' età di cenrrentafett' Af */* ; 
inni pervenne , - appreso i XV. Badar > ÙT 
;r,m. VI. . V T»r- 

<>) Cta, i. epìg- ta* ad Lutee}, {%) A Gali. I» |, e. u, 
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TjHlilìh la mortai ti* Thtma, & Iethur , 

U » e traile lagrime d* un Naphit , # Cedma.\ 

gran popolo, che da lui a- XVI. Wi funt fi- 

«ùta avea V origine , fu fe- /// J/^c/// ; # **** 

fiolto . Le contrade d'agi* »owì>/^ *<rr cafttlla^ 
fmaeliti occupate fi ftcndea- (3^ appi da e or um^ duo* 
no da Evila fino a] difetto ^Wj» principes tri. 
di Sur, che riguarda l' Égit- b**n» faurum . 
to traendo verfo 1' Affina , XVI!. Er fìtti 
Mi guifa che pofte erano di- fbnt anni ylU* If- 
rimpetto a quelle di tutti ' maètis centum tri- 
gli altri fratelli del loro tu- ; ginta feptem : defi- 
torc. Per quel che ad lfacco cicvfau* nm***s cjt+ 
figliuolo delle divine prò- & appofitus ad popu* 
mette appartici** , egli dap- lumfuum^w 
prima fu ancor fimile al pa- XVIII. Habitaiìit 
dre Tuo nel difetto di figli- antan ab Hcvila uf- 
nolanza . Eg)i ali* età di fue Sur > l uac re fp* 9 
quarant' anni prefe in mo- tit Atgyptum ittita 
glie Rebecca figliuola di Ba- euntibtts Affyrios « 
tucte Siro dimorarne nella Coram titnttir fratti*» 
Mefopotamia , e forella di bus fair ohiit . 
Labano; la quale, fu forile XIX. Hm quoque 
per lung' anni. Di che egli funt. generationes I- 
v«ggenoota okremodo do- faAc filii Abraham*. 
lente , al gran Clip del fuo Abraham genuit Ifaac- 
paire Abramo efibt riconto; XX. Q»i cum q**~ 
con umili rnieghU Nè que- draginté effet arnio- 
ni furono invajiq ; percioc- rum , dttxit uxorem 
chè. RebecQa fi trovò affai» Kabeofam filiam Ba- 
previamente \d,ue gejnelji a*> tuo.Us-' Sy*i de Mefo- 
ver conceputi ,v cane dopo potami a > férore/nLa» 
alcuni mffiV ella n* ebbe> hatt . *\ 
trop^o fenhbil ripiova. lair» XXI. Deprecatuf* 
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e fi Ifac Domi- 
ni"* f*Ò UXCrc juà » 

to quoà vjfcfi fittili*; 
fui **audi*it eum , 
fe* ^<rVr eonceptum 
Rebcccae . 
' XXU. A?/ 
d&antut <èm utero 
jut paratili : èpa* 
urir: fi fic m&ì fu* 
Tumm ermt quid uè* 
teff e fuit comi fere f 
Perrexitqut Ut con- 
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perocché i due figlioletti nel 
ventre materno forte fl ui- 
tavano Vun J' altro con .gran 
doglia di. lei ; ed ^ella dt^ti* 
ottenuta fecondili in fe ram- 
maricandoti* , Se con tanta*, 
mia pena c/Ter dovea , dice- 
va, a che ho io conce puro? 
Ma *utt«fv<ja fpfpcttando * , 
quel? Wtweftin* guerra indi- 
care alcun rnifterio , a Dio 
s'indirizzò per eflcrne fatta 

chiara . U. divino, oracolo .^.^.^ w , him , 
Ai : Tu nel tuo ,fcno porti fuleret Domnum . 
due nazioni; e due era Jor XXIII. 0« W. 

_ _ ^^^^^^ 

ranno ? «no £ renerà „ Pro 

ioggetto 1 atoro ; Se il »ag. , & duo f o t uli 

gior fratello al, minoravi* ex neutre tuo divi* 

ra . Rebecca alla divina- ri. deutur , populufqut 

fpofta acchetandoti, fi»difpo- pofuìum jfufer A *ìt , 

le a comportane paziente. <!r fa^Vr fervici mi* 

mente i ..dolori deila fua € ra- atti. 

uidanza; e venutaci dt£«o XXIV. Iam temi ut 

rerrnme partoti i^e gemei- farhndi udmeuer** * 

li . II primo , did venne a # rw »* *w 

Joctj-jCta tuxto .-to/Ib, « co- 4ero e jut referti fuuf. 

me di^velJora felle .coperto , ' XXV* Qui ^,Vr 

onde fu appellar? £faù . 1/ «grcjfus efl , Pjró» 

altro fognando jfeppreflb , *r*t \ & votu* 4* 

colla 4WH> flauti» tema il f e Hit biffi* 
calcano ftatello , é t»-; 

rea fin d allora comritara ***** *)W E fu* . 

gli il diruto di primogew. Tntimi t,r«> 

V 

w Va ^/r*x 
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IO : il pétcht *. gli fu porto diens flautata fra* 

nome Giacobbe. Era Ifacco tris tenebat mann » 

ài fcflant' anni , quando gli & idcirco 'affettavi* 

nacquero t due figliuoli ; i eum laco b. 
«quali poiché in età furono da XXVi. Sexagcna- 

prendere una maniera propria rius erat Ifaac > quan- 

di vita f Efaù d' indole più do nati funt ei far- 

cruda tutto fi diede all'agri- vidi. 
-coltura e alla caccia . Già- X XV 1 1. Quibnt 

cobbe di natura femplicc e adulti s , fatlus e fi 

quieta amò il condurre Ja Efau wir gnarus ve* 

greggia > e Io ftarfì pretto nandi, & homo agri- 

de' genitori fotto le tende,> cola . lacob autem 

I genitori altresì divifero i vir JSmfìer babitabat 

loro affetu, e il padre, che' in taber* acuii s . 
di felvagginc molto era va- XXVIII. Ifaac a- 

go > ebbe più caro P ifpi. mabat Efau , eo quod 

do Efaù, la madre pofe tut- de venationibus illius 

to il fuo amore al manfueto wefeeretur : <b* 

Giacobbe . Quefti un gior- becca diltgcbat la* 
no preparata avea per fua col . 
cena. una. minertra di lenti; XXIX. Coxit an- 
cd ecco in quella tutto fa* tem lacob fulmentum^ 
ticato ritornare dalla cani- ad quem cut» menif- 

pagna Efaù > e con molta fet Efau de agro 
jftanza dire al fratello: Deh laffur> 
dammi mangiare di coderà XXX. Ait i Da 
tua vivaoda roffa » percioc- tnihi de soffione ha* 
chè . io fono ftanco fuor rufa , quia offido 
dell' ufgto . \\ color, roffi- laffut fune . Quam oh 
gno della minefìia j la qual confane Docatum efi 
fu occafi^e grande éomon ejns Edom. 
.avyepimeutp,vfe poi aggiu- : uc\5 '> t\\ 
gnero A 4 Efaù il nome d* 

w i / EdQ** XXXI, 
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Edora . Giacobbe , a cui XXXI. Cui dixit 
fcnza dubbio la madre avea Jacob : Vende mìhi 
fatto palcfc il fopraddetto primogenita tua. 
divino oracolo , prefo il 
favorevol deftro , rifpofe^, 
all' affannato fratello , che 
contento era di dargli il 
domandato riftoro , sì ve- 
ramente eh* egli la fua pri. 
mogenitura a lui cedette. E- 

faù Senz'altro confultare che XXXII. UU re- 
la fua prefente fame , Io mi fpondit : En morior ; 
fento morire s replicò ; e quid mihi frode runt 
che giovar mi potrebbe dopo primogenita ì 
la morte la mia prerogativa ? 
Cedilami adunque con tuo 
giuramento , dilTc Giacobbe XXXIII. Ah la- 
intento a conchiudere il con- cob : lura ergo mibi . 
tratto: ed Efaù fi recò a giù- Iuravit ei Efau , & 
rare , vendendo con tanta nendidit primogenita. 
difuguaglianza il fuo dirit- 
to. E datogli dal fratello del \ 
pane, e lafciatogli il piat- XXXIV. Et Jtc 
io di lenticchie, tutto fi acccfto pane, & Un. 
pofe avidamente a mangia- tis e dulia , comedit , 
re c bere ; e per niente a* & bibit , & abiit ; 
vendo la canffima vendi- parwpendent quod 
, che fitta avea , fi di- primogenita vendi* 
pani. 'diget. 



•X ' m ■ 1 . •* 



158 Lbzione LXXVII. 

(QUESTI *0 S /• ' 

CI H prefenta- la difceodenza d' tfmaele in dodici capi <T 
Arabe tr.bù , chiamati Filarthi da' Greci fcrittOTi (i) . 
Di coesi dtvtfione di governo in dodici filarcele parlano 
Serto Rufo, e il domande prelTo il Salrnafio (a) i ne altra 
idea ne ha data Girolamo nel fuo tempo ()): anzi che 
tuttora fuffifta , l 1 attefta il Tevenot r ( 4 ) • con quefta loia 
differenza, che gli appellati una volta Filarthi «ra lon detti 
Scbeic - Elsbebir , cioè Seniori grandi . Nella divifione in dodici 
tribù fi ravvifa un* imitazione detle dodici "Ebraiche ttib'n . 
Dal noflro tefto fi parla di cartèlla e di villaggi degli Arabi; 
ma non fi deono -intendere formati, come quegli degli altri 
popoli? ree ondochè bene olTerva il Clerc ( jjj,» «Ite ^ «op- 
pongono da unione 4> care di pieert *> 4i- legno. .6*"» «v 
feuno de* lor villaggi un marnerò di tende, in un ^termi- 
nato fpazio baftevolc a putrire alquante Famiglie co lato 
greggi . Così Geremia gli aeferive (6) * G<raf<w quietai»* 
babitantem confidmtfr : non oflia »*C veffes eis : fili 
tvnt. Ed era preflb €i loro qnafi legge , dice Diodoro {7}* 
che non fi fcbbr-ioaflero ode , mè fi coltivane li rtrm ali* 
ufo delle Altre nazioni,! Vrtam degmnt fitb dio , ,f**iém Vf* 
iantes folti itd'tnem &c. Lex a pud Mlos éfi 
ntc fi ir pera frnQìfiram pianure , vino mtii use Jonftrmttf 
àomum * Quindi quando fi legge «ella Scruterà, che tutte le 
città degli Arabi furono dtftrutte, e che dopo 1* eccidio 
torto furono riparate, noe dee averfeoe maraviglia , pereto* 
i tlefcTitti vilhggt pofiono ©Bere «rovinati , e ™ «wo teC* 
fo giorno rttornarfi nello flato primiero^ Quarta oflcrvv 
xione dee fervine* jper qiwfto luogo, dove .degli ft abili- 
menti de' UgUuoli -d'Ifmaele ragioniamo, e ,*er *Jcri f «e 
quali d* altre popolazioni d* Arabi abbiam parlato l Ne 
tuttavia vuol farfi fcnia alcuna eccezione : perciocché gH 
Arabi non erano affatto fenza vere città i e • tutti notif- 

fiat 
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fitna è Petra metropoli dell' Arabia Petre* ; e d* una ve- 
ti città detti Ajor fa menzione Geremia (1); a di torri e 
di picciole fortezze fparfe qua a lì par 1* Arabia a fine 
di ritirarti , e difenderti da' nemici » abbiano manifefti ilo. 
liei documenti . Tengati adunque la di (Unzione fatta da 
Abalfaragio (a) in Arabi di città , e in Arabi Nomadi : fi- 
rant Mi urbìum pagorwn inclite » qui vrtfum e fattine , 
palmamm fmtlibus , petore , & meattttvram pere gre emettendo 
quaerebant • Nomo de t vera defertomm incotte , quibus carne- 
lorum Ittc & carne* vitfttm praebebant , dum Iota berbida per- 
qairerent, & aquae pluvia* de fini a f$&arentwr . Altra diftin. 
«ione altresì faceati in Arabi freniti , cioè abitatori di teiw 
de, a iti Nomadi , che non aveaoo alcon foggiorno fermo» 
e che accampavano or in* uno, or io altro luogo. Degli 
uni e degli altri veggafi il Sa Ime fio (3). Equivoco è il fa. 
ero tetto , deve determina le abitazioni e i contini de* 
pofteri d' Ifmaele , per ciò che dice della ftrada condu- 
•ente nell* Afliria , introeantibut Aflytiot , feppure per Aflìrj 
non ti v dettero intendere quegli Aflurim dell' Arabia , fi. 
gliuoli di Dadan, figliuolo di Iecfan, figliuolo di Cetura (4). 
Ma intendendo la grand' Affina , noi bene tuttavia /pie- 
ghiamo il tetto dicendo col' Calmai , che i difecndenti d' 
tfeiaele occuparono quel tratto di paefe , che da oriente e 
de occidente fi ftende da Hevila tino all'Eufrate ver fu il 
confluente del Tigri fino al deferto di Sur all' oriente* dell' 
Egitto , deferto , che va fino «ti* iftmo feparante il mar 
Rodo dal mediterraneo . Or dal T Egitto e dal deferto di Sur 
pattando per mezzo ali 1, Arabia Ferree-, e > per la regione 
d' Movila all' Eufrate fi trapafla netf Affina al Tigri . Ben» 
ai la lontananza dell' Egitto , di Sur , e delia Ferrea dall' 
Afliria è grande : laonde l' ìngreffb ne IT Affina accennato dal 
tefto meglio fi riferìice alla vicina Hevila : e piui chiara 
farebbe la 001100871000 dalle parole , fe fi traducete: Ha- 
kitavi$ ab Hevila, qua in Ajfyriam itar , mfqua Sur &c 
Girolamo colla Tua verdone conclude il tefto riguardante 
Ifmaele con quarte parole; Coram tanffis fratribus fitti obiit . 
Non è verrinile , che Ifacco e i figliuoli di Cetura afiìrtcf. 

fero 

W) lerem* 4*. jo. jy, fa) Salmaf. .1. c 

Cai «Ooofc, UaMfii. P . i 7 s w Hio v. a- fé*. 
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fero alla morte d' Ifroaele . La morte di lai oltracciò è ftaJ 
ta nel verfetto antecedente riferita. Meglio adunque fera, 
brano aver tri sia tato i Settanta e ii parafrafte Caldeo: Ad fa- 
tiem omnium fratrum fuorttm habitavit , più letteralmente, 
ce ci di t fors ejus t nel fenfo medefimo già da noi dichiarato , 
dove è detto (x) : E regione aaiverfjrum fratrum fuorum 
figet t nbe macula . 

Il primogenito figli noi d' Ifmaele fa Nabajoth , padre 
fenza dubbio de* Nabatei celebri negli ferirti degli antichi 
geografi» Petra era la lor capitale defcrttta da Strabone(2). 
Ha pref© abbaglio Stefano Bizantino nel!* affegnare ai Naba- 
tei per patria V Arabia felice , quando folo alcuni di loro 
in erta trasferirono la loro danza . Ifaìa (3) celebra i lor 
montoni . Famofa non meno fa la tribù di Cedar , affai fa» 
vence rammemorata nella Scrittura (4), confinante co* Na- 
batei , ricchiflìma d* armenti di cammelli e di, capre . e 
talor prefa per tutta 1* Arabia Petrea. Plinio ($) Cedcei ne- 
appella i popoli. D* Adbeel non è rima/a memoria alcuna* 
Da Mabfam forfè ebbe nome un diftretto nominato Mab- 
fara da Eufebio (6) , e pollo nella Gabalena verfo la Pe- 
trea. I tre feguenti nomi Mafma , Duma, e Malfa lignifi- 
cano letteralmente , dice il Calmet (7) audire , intere , 
per ftrre 9 corrifpondenti in qualche modo ali* ahjliite , & fu- 
fline degli Stoici , nel qual fenfo come per proverbio quel- 
le tre voci adoprare fono dagli Ebrei . Di Mafma come 
Arabica colonia nulla fappiamo* Predo lo Stefano e Tolo- 
meo fi trova Domata nell'Arabia deferta. Ifaia (8) inveifee 
centro Duma. Tolomeo nell* Arabia deferta pone Mefada» 
e i Me fan) ; e ivi era ancora il feno Mefanire* Hadar da* 
tefli Samaritano e Arabico detto Hadad , come ancora 
dalla Volgata ne* Paralipomeni (9) , ha probabilmente data 
1* origine tlle Arabe tribù nomate Hadad* delle quali è da 
vedere il Pocokio (10); e forfè da quefto figliuol d' Ifmae- 
le tratte il nome la città Adada nella campagna Palmtreej * 
Quanto a Tema, Tolomeo ha nell* Arabia daferta verfo D 

^ . » t j n »a il 

...il-, . . ; j| 9 * tt U fi 

(«ì Gen. 16. tu <<*) Eofcb. tn loe- Heb. 

IO Sirab. \. tf . |7» Cairn, hìc . 
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monti della Caldea Temala . Tragli Arabi vi hi una tribù 
detta 7bim i Thema è preffo Giobbe (i) , e de* Temei 
abitatori dell' Arabia fanno menzione Ifaia e Geremia 
Credefi da letur avere avuto il nome l' Icarea tratl* Ar»> 
bia deferta ali* oriente , e il Giordano all' occidente , che 
toccò poi in forte alla metà della tribù di ManaflTe* Celebrati 
fono gì' Iturei da* profani per la deprezza nel trar 1* arco* 
Cicerone (3) gli chiama tmnìnm genthm maxime barbar** , 
t dice che da Marcantonio furono difpcfti nei foro Romano , 
e fatto da loco qua fi attediare il fenato. Ne Paralipome- 
ni (4) è ricordata la tribù di Noria , che verifimilmente è 
il Nafta di quefto luogo : ed ivi dicefi , eh' e(Ta colla tribù 
di Nodab e cogl' Iturei mandò troppe su fi liane agli Ama- 
reni contro gì* Wdraeliti . Laonde ben fi fuppone , che Na- 
tia fi ftabiliffe non lungi dall' hurea . Lo Stefano parla di 
Napia e de' Napiti , ma gli pone nella Scizia : forfè nel 
lino tefto per errore è fc ritto Stytbiae invece di Sytiae . 
Dagli Arabi la voce napbafcba è ofata a lignificare i cara* 
incili 9 che la notte vanno fenza guardiano a pafcolare (5). 
Finalmente Cedma può aver dato il nome a Cadema paefe 
dagli Arabi geografi porto al feno Mefanite» e al diferto 
Cedemoth nominato nel Deuteronomio (6). 

Mose contenti di aver dimoftrato il compimento delta 
divina prometta (7 ), che affai moltiplicata fi farebbe la pro- 
genie d* lfmaete, di lai più non parla , nè de' fooi difen- 
denti, ficcome di coloro, che al popolo d' Iddio non ap- 
partenevano . Ma egli è ancora da oflervare, che d' Ifacco 
snedefimo il facro ieri t co r e non ha voluto regiftrare , fe 
non quello , che ovea relaziona* alla genealogia del Meftia , 
di cui egli fu sì efpreflìva figura , e che di ratta la Mofat- 
ca (chetata era tilt precipuo intendimento • Stenle era Re- 
becca: e tofto Teodoreto e il Grifotlorlìo (8) domandano, 
perchè mai le più celebri donne del vecchio Teftamento, 
Sara , Rebecca, Rachele, le madri di Santone e di Samue- 
le, Lifabetta madre del Pracirfore, t credefi ancora S.Anna 
law. VL > X | ma- 
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madre dì Maria, fodero iterili e non pircoriflero fé non per 
divina grazia fpectale? Ottima è la rifpofta di Teodoreto > Kfr 
lem Deus com povere genut lfr otiti ttum , 6 fi end it illud non naia, 
rati futteffìone , fed gretta & f avere fu* effe mulnplicandum . 
Htinc autem provi dentism adeftum eli genus illud , qui* Cori» 
(lui Domiaut inde feiundnm Curaem nafii debehut . Ottime le 
due rilpofte del Grifoftomo, cioè che il mirabd parto dalle 
iterili donne difponetfe a credere pttk facilmente il miravi- 
gliofiflìmo della Vergine ; e infatti Y angiolo a far cre- 
dere alla fanta donzella la poffibiliti dell* annunziato par- 
to fi fervi dell' efempio della Iterile Liberta { i J . La 
feconda rifpolta è , che 1* efempio di sì illustri donne (Ieri, 
li fervide a conciare gli animi degli iterili coniugi, in mo- 
do che oè i manti per quello difprezzaffero le lor mogli , 
e le mogli pazrentemente compor raderò la loro ftcràlita. 
Notiti qui T errore di Giulepp e (a) , . il qua! prendendo 
fuperflcialmente 1* ordioe della Molaica narrazione mette la 
gravidanza di Rebecca dopo la morte d' Abramo, perchè 
Mosè per finire la itoria d' Abramo regiftra anticipatamente 
quella avanti di quella: ma fi dimoftra colla .scrittura me- 
desima , che Giacobbe era già nato di 15. anni, quando 
Abramo morì. Si domanda ancora, perchè Ifacco veggeode 
Rebecca iterile non fi prefe altra moglie ad efempio del 
padre tuo ? Non fi attenda la rugione recata dagli Ebrei, 
Cioè che Lacco eden do flato 1 Dio coni cerato Bell* atto 
del dover edere immolato , non potea lecitamente evere 
più d' una moglie » qeaficbè Santone e Samuele a Dio eoa* 
fecratt fio dal materno venere (3) » e tutti i facerdott non 
potettero elTer poligami» come gli aUtt: di che nella Scria* 
tara noo è alcuna legge contraria ,. L' acconcia nip urta a* 
dunque è» che Abramo non avrebbe prefo Agir, le non T 
aveffe volate la ftefla Sara Semigiiiote im pollo non diede 
Rebecca ad 1 Tacco , il quale d' altra parte per le divine 
promefle ficur iffimo era di devere aver prole» e veleoifier- 
ma Tefeeipio della fu a madre «edefima Sara, r e i>I 
Al Dio del padre fuo Abramo ebbe ricorQo Ifeccv pre- 
gando per la feconditi di Rebecca. Efaudite furono le pre- 

.• « •* . • . . • 

(1) Loc. I. feq. <|> Udì e. 4,. 7 ) , 
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ghiere, e Rebecct concepì dae gemelli , i quali dopo un 
certo tempu netl* acero niovendofi » e tra lur contrattanti» 
con gran violenta fi urtavano, e qaafi iacea no guerra 1' un 
contro 1* altro, non lenza produrre grandiflìmi dolori alla ma- 
dre. Or cercali, Tei al gagliardi «noci de' due bambini fo fiero 
naturali o fatti per divino particolar volere fuor dell' or. 
dine della natura. Io non fono niente inclinato a por mi* 
racoli , dove neceflarj non fono: ma bensì pii volte ho 
oflervato, che alcuni critici , i quali A fono u fu r pati un 
certo oome , nel volere evitare i manifefti miracoli fono 
obbligati t c fono anche contenti d' immaginare fpiegazioni , 
che fan pietà. La fola oflcrvatione , che di quegli ftraordi- 
narj moti fa fare il facro fccitcore , la regiltrata circoftau- 
za del tenere 1' un de' bambini il calcagno dell 1 altro , e il 
ricorfo a Dio fatto dalla madre per intendere le lignifica* 
■ioni di quel contrailo provano evidentemente ad ogni (pi* 
rito non prevenuto, che cofa naturale non fu. Ma p ù an- 
cora la ri (porta da Dio data a Rebtcca , Dune gentes jjt. 
teltimoniante t che quelf muli rato contralto era figurativo 
d'altra cofa , e confegoentemeite non naturale : Collide- 
bantur parvnli , non fittilo couteudendi , vtl fcient'ta certandi , 
Jive emettanone v'incendi ; fed eodem Dei nntn pfrmoti , qun 
non fotum irrntionaiia ptcora , vermm etiam inanimata elemen- 
ta prae/agio futnrorum permcvtrt fileni i ben dice Rup er- 
to (i). Rebecca adunque andò a confutare il Signore fopri 
tin avvenimento cosi infoino . In qual luogo, o a qutl per* 
fona ella s* indirizzile , è incerto. Egli è beoti certo, che 
«e* tempi poderi ori /' andare a con f alt are iddio diceva fi di 
chi ricorreva a qualche profeta , o , fe il ricorrente era 
profeta , dirittamente a Dio medefimo per intendere qual- 
che futuro evento « Così la moglie di Geroboamo an jò 
dal profeta Ahia (2) : Ecce mxor leroboam mg re di tur , ut 
confuiat te fnper fiiio juo , qui segrùtat . Coti il Re Giofafat 
domandò (3): Non e fi bic propketa Domini qui f pi aia , ut in- 
terrogete BS per euro ? Così Giofia comandò ti fuoi (4) : ite t 
<V tonfulite Dorninum fnper me, & fnper popi. io t e andar a- 

X 2 no 

fi) Rip. de Tri». I. 7. e. », <i> Ibid. «. 7» fcq. 
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no dalla profeterà fi ; da , la qual rifpute (i): Regi autem 
loda, qui m'tfit vos ut confuleretis Domino*» , fi: diteti s . Ma 
più che in alerò luogo sì fitto cortame è efpreflb net pri- 
mo de* Re (») : Olim in ifra'èl . fit tofnebatur mnnfqnif» 
que vadent tonfalrre Dcum : Venite , <*r eamus ad Vide*- 
tem , Qui enim propbeta dititur badie , vocabotur olim 
Vident . Se un tal coftume fi fuppone già incominciato 
all' età d' Ifacco , il che è incerto , dovrà dirli o col 
panfrafte Gerofolimitano , che Rebecca andafle a trovar* 
Sem figliuolo di Noè , che tenea una (cuoia di pietà e 
di religione , e fecondo la cronologia d 1 alcuni tuttora vi- 
vea : ma Sem non dimorava nella Cananitide, e non è prò* 
b ab ie , che Rebecca nello (laro di gravidanza fi mettette 
ad un lungo viaggio . Lo fteflj dicali del fencimcnto di 
Maimomde , che il confettato fotte Eber , che certamente 
era tuttavia vivente. O piuttofto dir fi dovrà con Bufebio 
e con Gennadio (j) , che Rebecca fi condotte fui monte 
Moria ad interrogare Melchifedecco facerdote dell' Altif. 
fimo: o con Abenezra feguitato dai moderni Ainfworth e 
Polo (4). che Rebecca a' indirizzafle al Aio Cuocerò Àbra- 
mo : o col Gri forte mo (5) , che confultafle qualche non 
nominato facerdote, Teodoreto penfa (6) , che la donna fi 
prefentafle od alcuno di quegli altari ■ che eretti erano fta» 
ti da' fanti patriarchi t Quam patriarebae tQnfuevijfent in 
lods , in quibui babitabant , tonflruere altaria quaedam , ve- 
ri finale eft illam ad unum ex ifiit fupplitaffe Deo , cr il* 
novijfe qua e futura etani . Agoftioo (7) comprende quali tut- 
te le annoverate maniere fenza determinarti ad alcuna par* 
ticolarmente . Si potrebbe anche penfare , che fe nel pae- 
fe di Canaan era alcun luogo » io cui Iddio rendefle pub- 
blicamente i fuoi oracoli , que fto forte Debir città non lontana 
da Bcrfabea , dove dimorava Rebecca ; perciocché Debir 
in lingua ebraica figoifica oratolo . Ma non può penfarfi colf 
autore della Storia fcolaftica (*) , che Rebecca pratica (Te 
on rito profano e feperftuiofo da lei apprefo nella Mefo- 
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pctatnia , portandoti a fagrificare fui monte Moria all' al- 
tare erettovi da Àbramo per la preparati immohzione d' 
Lacco • e po(bii a dormire fopra la pelle delle vittime, • 
fopra le frondi d* alloro , e dell' arbofcelio detto vince o 
ugnocapo affai alato dalle matrone ne' telmoforj degli Afe* 
meli (i)» Centine ne) Tonno U divine r<fpofte. Qaeìto è 1* 
oracolo chiamato da Strabóne oracultim dormientium (a) , 
del qual vegga fi il Vo/fio (>). Quello è 1* oracolo dt Fau- 
no da Virgilio deferii' 7 (4): 

• 

In dubiis re J pon fa petunt. Hoc dona J aceréti 
Coutulit , <«r caefarnm ovmm fan. notte filenti 
Peltibus incubiti Jiratis* fomnofque petivic : 

e che fu interrogato dal Re Latino, il quale (y) 

ti • t 

Centum lanigera! maSabnt rifa hi lente si 
Atque barum effnltut tergo t firatifque \atebat 
Ve Ilei ib ut : fubita ex alto vox reddita lue e fi t 
Ni pete ifU 

Ed è quello forfè » al quale ha fatto allufione Properzio 
dicendo (6): 

1 

Experiar fimnum ; de te mi bì firn ni a q»atram. 

Ma non poffono alla relìgi ofa Rebecca fomiglianti profanità 
attributrfì ; nè , come ba fatto il Bonlduc(7), ad Elrfax ami- 
co di Giobbe in proposito di quelle parole (8): Porro od 
me dttium ejl verbum abfconditnm , e)f quaf furtive fuftepit 
soris me a venat fafkrri ejut . /« borrnre vifionis nofturvae , 
quando folet fopor occupare bomines . Olcredichè difficilmente 
h proverebbe» che quel rito fotte già tragP idolatri introdot- 
to in quegli aotichiffimi tempi . Merita d' efier letta la 
differiamone del Pererio (9) fopra i quattro «odi nel vec- 
chio 

(i) fUe* v *4. e. o» ttf) Prop. I 4 elei 

lai Strtb. I. .1. (7) Bould. de Ecclef. tate 

Cj) Voff. de Idolo!. 1. c. a#. I. j. c. 7« 

&) Af-dd. 7. » itf. f m . Ct) loto. 4 - »* feq- 
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chìo Tettarne rito ufati di confaltare Iddio , per mezzo de* 
profeti , de' fogoi , delle forti , e de* facerdoti o dell* F.fod > 
dove a* ili udrà no affaldimi luoghi della Scritturi. Nel no- 
Aro cafo la pia naturale intelligenza è di concepire , che 
Rebecca ritiratafi net fileoiie fi rivolgere a Dio Templi- 
cernente colle fue preghiere, fupplicandolo a farle paleu* 
le vedute della lua provvidenza in un fatto così (ingoiare. 
Coti Diodoro di Tado feguirato dal Pereno e dal Saurin(i). 
Contuttociò può ancora leggerfi U diffcrtazione di Giovan- 
nandrea Schmid c (a). 

Se noi ignoriamo in qual naniere precifamente Rebec< 
ca confulcò Iodio , ci è ùmilmente ignota quella , di cui 
Iddio fi fervi per darle la rifpofta . Ma la rifpofta fu, eh' 
ella avea nel feno due popoli , ( enfatica efpreflìone, cioè 
due capi di nazione ) che I' uno fupcrerebbe I* altro, e il 
maggiore farebbe foggetto al minore , cioè gì' Idumei agi' 
Isdraeliti. Si feorge qui il vero rt ile d' oracolo. Oli ebrei 
V hanno interpretato fecondo i lor defidrrj riferendo ai 
Romani quel che è detto de' poderi d*Efaè;onde hanno fa- 
voleggiato, che Giù hoc da re ed altri Imperadorì traelfero 
1* origine da gì* Idumei . Di che fono derifì da Girolamo (3), 
riportando la lor vana tradizione, fecondo la quale afferiva- 
no, che come Faraone dopo avere afflitti per 430. anni gli 
Ebrei» era flato con tatto il fuo efercito fommerfo nel mar 
Rodo , coti i Romani dopoché per un pari numero d' an« 
ni ©ppreflì averterò i Giudei , farebbero dalia divina ven- 
detta diftrutti . L' oracolo ebbe il Aio compimento ne* due 
capi » e nt' due popoli, che ne procedettero . Ne' capi, 
imperocché quantunque Giacobbe in qualche modo (ìa /ta- 
to inferiore in forza ed Efati , di coi egli fi chiama fervi- 
dorè (4) , e che nomina fuo (ignote (5 , e davanti al qua- 
le fi proftra in atto d* oflequio (6) i egli ebbe effettiva- 
mente fopra di lui tre eflenziali prorogatile , il diritto di 
primogenitura acquiffato fopra il mede fimo ; il prometto do* 
minio del paefe di Canaan ; e fopra tutto la fpiritnale al- 

lean- 

• * 

ti)Per«b Ite. Difp. a. Uott t. li |J) Hler In !«*]. 
D'f*- a 4 . I 4 ) Gen , i». 

(n Schro. in Tlwf»«ro Theol. phiL < 5 > Ibid.,*. g. .,. fé* 
*Ovo ». 1. t*) lbid. V t. fe«j. 
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leanza con Dio, U vera religione, e la prometta del Crifto, 
come qiì appretto diremo Ne' die popoli, perciocché quan- 
tunque dapprima gì' Uu cei fiorifl'ero nel tempo, in cui gl* 
lsdraeliti (1) erano (iranici i in Canaan» (chiavi in Egitto» 
erranti ne* deferti » nondimeno quelli poi Aggiogarono g\* 
Idumei , e gli renderono loro tributar) Cotto Davide (a) » 
fotto Salomone (3), folto Amalia (4), fjtto i Maccabei (5) • 
Ma bifogna pur co iteli ire » che alla grand* idea dataci dalle 
parole del»* o acolo , meri pienamente corrifpondono i van- 
taggi temporali di Giacobbe l'opra Efaà , c degl* Ifdracliti 
fopra gl* Ida mei . Qietti infatti forono liberi e independen- 
ti fino a Davide , cioè per più di 6$o. anni t feoflero poi il 
giogo dopo 15$. annidi fervitù, c confer varano la lor liber- 
tà per 760. anni , prettochè uguali in forze ai Giudei loro 
rumici, or vincitori» or vinti t e dopo d* ettere (lati fògget- 
tati da I cano fecero on folo popolo co* Giudei» co* quali 
ebbero comuni le profpcrita e le di (grazie, la libertà e la 
fervila . A iz> ancora etti diedero on Re della loro nazione 
ai Giudei » che fu il grand* Erode. Egli è adunque necetta- 
rio , per trovare la piena verità della predizione, cercarla 
In un fenfo più. fubhme » il quale in querto luogo fu prin- 
cipalmente intefo dallo Spiiitoflanto. Secondo quefto fenfo 
i due popoli fono primieramente i Giudei e i Criftiani , e 
feconda; lame ite i peccatori e « guitti . I Giudei fono come 
i primogeniti nel!* ordine del tempo ; i Criftiani come i ce- 
detti ■ Quegli fi oppofero eoa invincibile oftinazione alla 
nafeita e ai progretti del Criftianefimo ; e tanti fecoli paf- 
f* ti dopo il Aio ilabitimento noe han potato eftinguere il 
loro odio contro i Criftiani , i quali dalla lor parte hanno 
Tempre contra lor coni battuto con vantaggio » e gli h*nno 
vitti colle lor proprie ermi » cioè colle Scritture. La cri- 
ftiana Chiefa debole nella fua origine , travagliata dalle per- 
fecuzioni , e corretta in certo modo a ripararli nel** efenri- 
tà , come Giacobbe fi ritirò nella Mefopetemia , Analmente 
fu elevata fopra la Sinagoga ina forella maggiore , e fopm 
te dominante religion de* pagani . I Giudei fon divenuti 

O) IbWf io. li. t § (♦) I V. lei. 14. f. 

12 Si 1 » 1 * L /"' * «• ■* <» »* /• 6 S + 
Cji 111» Rag. u. i r Ufi- 
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ncftti fchiavi , e tatti i loro beni , i lor privilegi , le loro 
iperanze fono a noi trasferite , e '1* eterna eredi cà promefla 
ai figliuoli non appartiene più ad efli . Per fervire ia Chie- 
fa cndìana fono fparfi per tutta la terra , dove malgrado» 
eh* efli ne abbiano , rendono a tutte le nazioni una teftimo- 
niaaza non fofpetta della certezza delle profezie, che con- 
vincono la loro incredulità , e dabilifcono la verità della 
aoftra fede. In fecondo luogo i buoni e i cattivi fono due 
popoli racchi ufi nel feno della Chicfa lor madre , come 
Giacobbe ed Efaù in quello di Rebecca . I cattivi figurati 
da E(aù fono i primogeniti , perciocché gli nomini nafeono 
peccatori avuti di rio* fc ere giudi . Eterna è la guerra tra 
loro 9 e invano fi tenterebbe di riconciliargli : non vi è 
mezzo tra loro, nè può eflervi ;.P odio è uguale dalle due 
parti; t due popoli non poflbno forTrtrfi: Abominane ur jujl't 
virum impium i abominantur impii eos , qui in reQa funt 
via (i) . La vittoria è fempre dalla parte de* giudi» anche 
quando (embrano oppreflì e calpedati dagli empj • Coftoro 
poflbno bene , come gl* Idume't , avere qualche pafleggiero 
vantaggio fopra i veri Isdraeliti , ma tali vantaggi non tra- 
padano gli angtifti confini della vita preferite. I reprobi 
niente poflbno lopra gli eletti dopo la morte: quefto mo- 
mento riftabilifce tutto nell' ordine ; libeta e fa' trionfare 
gli uni i e precipita gli altri in una eterna cattività: Mori 
depafeet tos » dominabuntvr eor&m jufli in naturine (a) . 
I cattivi vedranno ali* improvvifo quegli uctmni sì dtiprcz* 
iati e si fovente oppreflì comparire tutti rilucenti e aflìfi 
ibpr' alti troni» rivediti del potere del giudo giudice» e 
citare i cattivi al lor tribunale, e pronunziare contro di el- 
fi una terribil fentenza, alla quale applaudiranno il cielo e 
la terra , e che da tutte le creature farà media ad efe- 
cuzione in tutti i fccoli. Io (in qui ho tradotta la fpofizione 
del nuovo Francefe fenttore della Storta del vecchio Teda- 
mento (3), Ma efla è tratta dagli ferirti de' Padri, e ra af- 
fi inamente d* Agodino (4).- Qjuod auttm diSum rjf. Major 
Jervift minori , nemo ftre mfirum oli ter iute Ile xit % quam ma- 

jortm 

• 

dì Prov. in. 17. p ar J, 1747. 

W PW. Jf. .,. 14 , ahV Clr. l, * .. a/. 

(j> Abregé de l'Hit, «ce. .. (. • il. W 
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jorem fcpulum luàùeorum minori popuh Cbrijtian» JtroituvMh 
£0 revcra quamvìs Ihk videri pofftt impletnm m IdnptafruV 
gtntc , quae nata eft ex majàri fratre BJan , n*m* 
fui* BJom , quia pojiea fuperanda trat a popuh Hek 
eique futura erat fubjetla : attamen in aliquid msjns 
fai fa iftam prepbetiam , qua dicium e/i : Popu.'ut populnm fu- 
fersbh , & major ftrviet minori , fnvenientiui jrfditnr • 
Et quid efl hoc , ni/i quid in Judaeis & Cbrijlia»is 4 j evàde n- 
ter impleturì E lo dello dottore in altra luogo ri feri ice il 
tetto ai giudi e ai cattivi E ficcome V Apoftolo (1) , 

come altrove abbiam riportato (3) , io Ifmaele ravvila, il po- 
polo Ebreo, -e in Ifacco il Cd (li a no » facendo ollervare, 
che Junt per slUgoriam ditla le cofe » che di que'due fi- 
gliuoli d* Abramo ha ferii te Mosè; C0fì dice , i detti due 
popoli elfere tapprefentati ih Efau e in Giacobbe (4); Non 
fuium auttm illa ( Sara ) * /ed & Ribecca ex uno coucubitn 
babens lfaac patris nojlri. k , 1 
Ma oltracciò Paulo intende di confutare V errore. , in 
cai erano gli Ebrei » cioè eh* elTi fol per eflere figliuoli 
d* Abramo fecondo la carne prefame vano di dover clic re 
foli partecipi delle disine promette fatte ad Àbramo me^e- 
fimò r fpecialmenTe, di quella che riguardava ti Mefl1a,,*d 
efcludevano i gentili da. h parcicipazione della grazia e del* 
la vera dottrina . 1/ Apoftolo contra la lor prefunzione 
argomentando dimoftre , che quelle prò mede non apparten- 
gono ai figliuoli d' Àbramo fecondo la fola carne , ma più 
ai figlinoti di lui fecondo, la repromifttone * cioè fecondo la 
divina elenooe; e il cooferma co* due efempj d* Ifacco e 
d f Iimaèle, di Giacobbe e d* Efaù. Tanto Ifacco, quanto 
IfmaeJe erano figliuoli d' Abramo, anzi Ifmaele era maggior 
nato f eppure al folo Ifacco , e ai fuoi discendenti appartener 
vano le promefle: In lfaac v oc abitar tibi Jemen (5), cioè , 
la fola progenie d* Ifacco farà riputata per tua pofterità. 
•Ila quale fono dirette le mie promefle. La (Uffa cofa pù 
maniìeftamente appare in-, Giacobbe • e 'io, Efa* , perciocché 
benché nati foflero da' medefimi genitori 9 conceputi ad 

' '•-< JW'iXl* j. , C ~> , ■ Y 1 Li v ;, . ,_J !. . 
ni 

f 1) 14. Strm. de Tem. 78. (4) Kora> 9, 

(a) gì Ut. 4. »a. feqq, tjj Cea. ai. it. 
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un tempo, e «enati ella tace in usto ft.fTa pirto, tasi af- 
fando Efaà il primogenito ; nondimeno fu da Dio detto: 
Major /et viet minti , Le divina «lesione a-dur qut, non It 

fola caroul difóendtnea de- Affamo ficea parteerpare delie dà- 
vioe promette • Uopo di che Paolo fa pafbggro ali» gene* 
ralc aiciflima dottrine della predcftmaiiune e della riprova* 
itone non po* merki o demeriti degli «omini « ma per gra- 
tuito colere è- Iddio. E ne reca in efsmpio i due fratelli 
Giacobbe c£:ftfafr, il priom predeftinuo, il fecondo* npro* 
vaco avanti- ogni loro acro t anzi avanti il loro nateti-» . 
Nè battio* # confermar* q aerta dottrina l* efènpia d' Iucca 
e d' I Cunei e ; perchè fi farebbero potate addurre per I lac- 
co ragioni di preferenza , cioè l* e#*<*e nato di madre li- 
ha s e pnm3na moglie d' Abramo , dove li anele era nato 
da una ftraniera , fchrtva » e moglie fecou i.in.i , le quali ecce» 
aioni non poteano darli a Esaà in paracene da Gmeombe* 
Ecco tutte le parole dell* Apertolo (i); Mot emù* v mitri 9 
qui ex Ifio 'el f*m. ti font JfraHiitae r t^m.^e fimen funt 
Abrab te , onnes fitti' feé'im tfaac veabifi** tìbì % few* : tdrfl p 
non qui filii tarnrs , bi /UH Dei: /ed fi fitti funi primi/» 
f*nh , *eflim*n**r in fimi*** Premtgiénit enim verbum boc 
ed: Setundum hoc temfk* vernimi & er $ Sntae filrnt - Afra? 
/•tam atttem iUét Jtd & ietta*- e* *m* ctntubittr Babcns 
ffaet pttrir.nofhi . Cam enbn nemdmm n*ti j *iff»»* r *** 
quid bunt egijfent , su* nfaii r, *t fetunà* * ei^dienrm propofi- 
rum Dei • méneree ) oo* ex ùptribut , (ed ex vatavfe di&*m 
efl ei £hti<t tnapr fervùt minori , fiori ftriptmn efl : Jacob 
dilexr % Ejs» odia èaimè (2)» 

Yenirto il tempo dèi parto , il primo de* due bambi- 
«i » che venne al mo»io apparve tntto coperto di pelo, 
e quaiì d* una verte velluta, come ha il teflo originale ; e 
quaft come ir rappfefentano r Sitivi . Carlo io un naie-ente 
bambino dovette riputarli cefa i»oo Odo rtraordioaeia.' , ma 
tnofrruofa, e ben* fu comprovato dafr artificio di Ribecca* 
Fa dosi per ftre c*e Giacobbe ra'ppreforuirtt ai naturale* 
fcfaù , gli ricop* Ve - Maai e * Oo«o ai pelle di Cadetto 4 
Eùù quel bambine fm nomato, cioè lecood^ te-Wglior* 

in- 

ti) Rom. 9. 6. fcqq. U> Mala*. 1. « ' 1 i '* l 
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Joterpretaiione perfetta , v pvm* fatto , perchè nato tutte 
pel ufo, come Te folle 4* età già matura . Fu anche appel- 
lato Edom » cioè rejf» , par aver demandata avidamente una 
anmcftra refla » e vendete per quelia la primogenitura . fi 
fu ancori nominato Sebir , voce fignificaatc pelo * per efl'cr 
mito tutto coperto di paio. L* altro bambino ufcì tenendo 
ftretco colla mano il calcagno del prèmo; onde chiamato fu 
Utob dalla voce keieb fiancante taUtg— , e dal veib© bs> 
ktk , che vuol dire prendere a percuotere ti calcagno tC un 
éUr* , steiocebè tèda , che c eoe delie «iti <|e\ lottatori , 
nelle quali, come vedremo (i), fu valente Giacobbe. Laon- 
de il nome di lui da Filone è tradotto in tatìator (a) :, 
propriamente lignifica fuppl*nt*t9re , fìccome il fu infatti 
metaforicamente Giacobbe e rifperto del fratello: percioc- 
ché in proprio fenfo J*ppUr$*are è dar di piede nelle gam- 
be , o , come volgarmente fi dice , dare il gambetto a chi 
oorre nello ftadio , perche cada, e oon vinca: il che © 
contro le buone leggi , dice Crifippo predo Tullio (?) 1 
Qui fladiam ctttrit , emiti debet & intendere quam maxiwe 
popi , ut vintat ; fupplamtare antem eum ejuiiam eertét , aut 
m*9B depelkn nnlh moda drbet . Il contralto nell'utero ma. 
terno, e il teoerc colla mano il calcagno, atti certamente 
non naturali , lignifica treno gli afoni di Giacobbe , fatti 
fensa fa peri o , per venite «Ha luce prima del fratello , ed. 
avere la primogeni tari de Dio desinatagli . Crei ci a ci. i duo n 
fratelli feguirono diverte inclinazioni . Cacci a tur fu li fa ù » 
e amato particolarmente dal padre, al quale affai piacea la 
cacciagione , e a cui tatto ri conteso fa crederò, che Re- 
becca non avea pi I efaro U fopraddetto dir no oracolo intor- 
no ai dee figliuoli , Un giorno fianco oltre 1* afato Efa ù ri- 
tornato dalia caccia trovò, che Giacobbe avea' cotta una- 
mincftra di lenti. Il Martin (4) coli' autorità d' Ateneo (5) 
ancrtfee, chele lenti fer vivano agli antichi di pane infieme 
• >dt companatico „ *t oh* erti ne. Jecearto a oche la pappa 
li bambini m falce . Certo è nota la fcmplicita delle antiche 

Y » ta- 



<D ci^ Qek, k * (s) àùS u 4. c. , 4 . ic,. 
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tavole, e Tappiamo da Fliano (i) , Arcadas glandibas vtfci , 
Argiva f pomis « qme appia ri ti un tur AtbtnPtnfes ficnbàti 
lyrintbios syh'Jirtbus pyris \ Indos arundintbus T Carnièri** 
p il usi s , miti* S<iuromata$ Maentat , terebinto & 06 fiat ti* 
Per/ài, Rinomate erano in particolar maniera le lenticchie 
dell' Egitto , e canto, che degli AlefTandrini diceaft elTcc 
nudriti e tatti quafi formati di quello legame (;) ; onde 
Egiziano qua Ti per proprio aggi anco era detto (j)i 



iVrr Peluftacat curarn adfpernabere lentis x 

• Marziale (4): 

Atcipe Nitidcam , Pelmfia munera , hntemi 
Vilioe eft alita, sarior Ma jaba 

Lenticalam invenimus àbum effe Aegyptiorum , dice Agofti- 
no (5); «rfw iW abundat in Aegypttt, und* magnificatur ten- 
utala Alexandria, & menit ufa ue **" te,ras *°ft ras » tf"*^ 
tVt wa* naftatnr Unticela . I filolofi della Grecia per lungo 
reenpo imicaròno gli Aleffandrini . Gli Stoici maffimamente 
il fecero, i quali tra' loro precetti avean quello (6), Sa- 
fientem omnia reffe agere , & lentem dtligenter condirti Ma 
ai fatto cibo, fe credefi ad Ateneo (7) , cadde- P°» daper- 
rutto in tanto difprezzo , che Fi dava configlio i chi 
ere coftretto a mangiarne, di morire piuttofto , che ivvi- 
lird cotanto . Quindi il Martin cercator diligente di certe 
cole ftfàordinane approva molto il fentimento del Cafau. 
bono (8), che 1* ingiariofa parola di faqum io Francefe, mi 
filettino in Italiano, fia venuta da fimil titolo derivato da ffcffoi 
lignificante lenticchie , che i Greci per dtfprczzo davano 
ti mangiatori delle medelime. Elaù in certo modo ne por- 
tò l'inonorato foprannorae d* Edom , che palio ancoriti 
Tuoi difendenti e il ptefe da lai abitato * -deta ìdamti « 
i . 'ii.« i : , . .1 n H .Mmy'. . ? t 

- V 

(O Atl. Var. hlft. 1. f <*> Aag. In tUL 4* 

U> Athetu f. e ' . («I Ap. Attica. I. c 

<») Virg. Gior* 1 I. V. 1** (71 W. » C 

U) Marc. L .j. epijr. •. (8) Ctù»t>. io Atb«% I* 4* * •* 
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ìdumed . Anzi ancora al golfo Anbico , che bagna le code 
dell* Idamea » efTendo flato appellato mar Rvjfo, o Et tire»» 
Sa bene il Martin» che gli accori generalmente (1) fcrivono 
quel mare avere avuto il nome d» rojf» dal Re Erytra , ma 
foftiene che Erytbr* ed Edo n hanno la (tetta lignificazione » 
c che fc'rytra era fcfau medefimo » chiamato da' Greci nel 
primo modo > come dagli Bòrei foprannominato era £• 
ftom . E finalmente rifiuta l'opinione dell* Arduino (2), 
che r oceano meridionale fa chiamato mar Rodo prima 
del golfo Arabico : il che tuttavia noi col Retando altrove 
ammetteremo . V affamato Efaà veduta l* apprettata rn ine- 
rìrà dille con infinita avidità a Giacobbe : Dammi di (odefta 
ffa roffa rv/Jat la qual ripetizione è piena d' energia per 
ifpiegare la fame e la rogiti d' avere quel cibo; benché 
potFa anche lignificare il carico colore della vivanda , come 
per e fp rimere una cola molto rolla (inno foliti dt dire rojf a 
ruffa . Giacobbe già dalla madre fatto confapevole del divino 
oracolo a fao favore colfe queft* occafione , e al fratello prò* 
pofe la permutazione della primogenitura colla mineftra di 
lenti. Se non fi hi l'occhio fermo alle divine difpofizio- 
ni, li avrà della difficoltà » poter credere il partito prefo 
da Efaà . Egli a nient' altro peufando che alla prefente fa- 
me , fi prefe le lenticchie , e cedè ciecamente la primoge- 
nitura, nulla prezzandone la prerogativa» parvipendens quod 
primogenita vrndidiffct . Certo vi a vea delle ragie ni , per le 
quali alcuno potea decadere dal diritto di primogenito, 
come c'incontreremo a vedere in Ruben» e fleti do fiata da 
Giacobbe trasferita a Gin Teppe la doppia porzione de* beni , 
e il facerdozio a Levi . Per più chiara intelligenza di ciò è 
da Papere , che quattro fi credono edere flati i privilegi 
de* primogeniti ; 1. la preminenza e giurisdizione fopra il 
rimanente della famiglia : Dominum tuum iiium fnflu 
imi (?) . ì. la doppia porzione «eli* eredità almeno dopo 
h le ggc(4) 1 J. »- facerdozio, e i\ privativo diritto di fa. 
j; r ili care nella famiglia » quando era inficine unita : ma è 

. quel- , 

(1) Sirab. I. tri. Plìn. I. a- c. t}. Melai ve-]. & i d; 0 «. Perief. w % 6ot» 
O. Caxi. I, f. e* §> 8c I. io. e. i, (i) Hard* In PJtà. 1 #, e. aj. 
FhMoar- vfta Apotlon p. «te. Arrfan. (•<) Ge«^ 17. $7. 
tetta»* «. u 19. XiphUIa. in T«)aa. (<) Dcbi. ai. 17. ir. L Par. j. 
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qualche dubbie , le cai privilegio ti fuffe; perciocché 6p- 
pjamo, che Caino primogenito » e Abele cadette lagrifìci- 
ro«o ugualmente: 4* la paterna benedizione * cioè ona Spe- 
ciale prufufione di voci io favore del primogenito , della 
quale gran conto fi faeea , e con ragione , imperocché be- 
v editilo patri s firma/ domst fi li or um (i). 

Or nafte doppia qaeftiooe ; fe , e come peccato Efaà 
vendendo la primogenitura ; e fe , e come peccaffe Gia- 
cobbe inducendo il fratello nel raccontato modo a vender- 
la . Non peccò Efaù tenendo fi li primogenitura , la quale 
non era fu a , e da Dio col Tuo oracolo manifestato a Re- 
becca era ftata trasferita per gratuita elezione a Giacobbe: 
nen peccò , diflì , perchè teneala con buona fede fondata 
nel naturai diritto conveniente al maggior nato , nelf efler 
trattato come primogenito da I face o capo della famiglia» e 
nella fua ignoranza del divino decreto • fVU ohe per altri 
modi peccaffe » è cerco pet la tetti moniaoaa dell* autore 
delia piftola agli Ebrei (2): Profana , ut E/aa , qui propter 
mnam tftam vendidit primitiva fua . Peccò gravemente di go- 
la , come afferma S. Gregorio (a): peccò di battezza e vil- 
tà d* animo , vendendo a a) vii prezzo la primogenitura» 
bene in quel tempo per le foe cittòftanze a (lai riguardevo- 
le : peccò fecondo il Grifoftomo (4) d' ingratitudine fprea- 
aando li dignità in lui trasfufa dalla oatura medefimat pec- 
cò d* clVinaii-one e d* impenitenza , perchè esiandio uopo 
Oziata la fame fi rjmafe nel fuo peccato , parviptndtns qnod 
primigeni** vendi diflet : peccò forfè anche di perfìdia e di 
fper giura , perchè , come il progrciTo potè far credere, non* 
ebbe animo ed intenzione di otTervare il giuramento- Me 
fopratntto peccò di f? moni a » col vendere uoa cofa facra » 
cioè il facerdozio ami e fio in quel tempo alla primogenitura, 
onde debitamente è detto profano . Queflo particolit pec- 
cato d' Efaù veggaft affili dettamente confederato dal Shuck- 
ford (5). & Tomraafo (6) ehiaramente ha riconofeiutn que- 
llo peccato graviamo in Efaà . Ut primogeniti babekt èhm 
plitam portiontm , c> *nte /acerdotinm Aaron babrbat bon: 

rem 

(1) Ecc\«fi«eic. 11, f 4 >CKryf. In Geo. he»», jn. 

cai Hebr. u- 16. ^< f ) Shock, Hla u a« » 2- 

t 3 ) Ore,. Uuai. i. |* 14» S, Ti. ì» ep. H«br. ,«. «* 
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rem jgcgrdstalem : unàt in k4( tommifit Efaa fmonism . Ma 
ficco me può appotH il dubbio» le varamente avanti la legga 
il lacerdozio fcfle una prerogativa de' primogeniti i Cuti per- 
rtbbe , che dubbi ofo foiTe il principe! pecche ti' Elaù > cioè 
la (ìraoma. No, rifponde opportunamente il Shetlock (i): 
la le iato anche il Sacerdozio, profano e fimemaco fu hlaù , 
perchè vendendo il diritto di prim. genitura vendè la be 
tic dizione data ad Àbramo, e le promette d' Iddio. Era 
«ella famiglia d* Abrado, come già piò volte abbiaci vedu- 
to t una particola! benedizione» riguardante principalmente 
la nafcica del Metti a pe* difendenti é* (lacco , la quale ap- 
parteneva al primogenito della famiglia, fitoù di propofite 
deliberato rioanaiò all' inelVimebtl diritto di dove; dare il 
nafcianento a colui ♦ nel quale doveano eiTere benedette 
tette le nazioni della terra, e conseguentemente alle ipiri» 
tuali promeiTe aggiunte a quel diritto, e potè a prezzo, e 
a ti vii prezzo une cola tanto eccellente e tanta ■ Ma fa 
peccò Efaù , rmn dovrà dirli altresì , che in più maniere 
pece affé Giacobbe doli* indurre il fratello a vendere con 
peccato e famlcgio la primogenitura ? Egli fembra , che 
peccafTe d'inumanità, negando di porgere un volgar cibo al- 
lo ftanchiuìmo ed affamato fratello ; d* ingìuftizia , coli' erìge- 
re un prezzo coti eccedente per una min etira di lenti» 
«bufando della fraterna necefljtà e indigenza, di lìmoiua pari- 
mente, comperando o il faceedoaio, o la fopraddetta bene* 
dizione , o r uno e l'altro. Cioè eofa l'aera , e non logge t- 
t a a prezzo . Certo Giacobbe è condannato dal Clerc , dal 
Sauri.-), dallo Scackhoule (2); nè lo lcufa il Calmet (0* di- 
cendo , che fé per gratuita concezione divina era la pri- 
mogenitura trasferirà a Giacobbe • ed egli dalla madre al 
fè^ttt » non dove* egli comperarla dal fratello : nè vede 
queft 1 autore * che dalla f«a lieto ragione fi deduce , che 
dunque Giacobbe non ebbe intenzione di comperare une 
prerogativa, che già ere foa , e che non nel rigor ofo , ma 
in altro fenfo fi deono in quello luogo prendere i termini 
di comperare e di vender t . le premetterò due acconce of. 
i fer- 

(1) Sberl. Ulaft fc lai de la prò- Stick- c i. p. t , s fair. 
F * tiie Dir*. 5. <j> CaJez. àie . 

(a> CJec. àia. Saar» t, «• Dira. 24, 
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fervazioni • La prima è del Saurin mede lìmo . La ftoria Mo- 
laica è aliai concila, e il tacere, ch'egli fa in molti luo* 
ghi, certe circoftanze de* raccontati fatti , fpefiò e* impedi- 
re e il poterci formarne una compiuta idea . La feconda è 
del moderno compendietore della ftoria del vecchio Tefta- 
mento (i). Nelle cofe vifibilroente mifteriofe , delle quali 
una certamente è la prefente , e che fotto il velo nascon- 
dono gran verità, bifogna mena attendere alla fupertìcie e 
ali* efterne apparente-» che alle cole fotto quelle da Dio 
nafcofe.La nudità d* Ifaia 0); la fcelta fatta da Ofea d'una 
meretrice per fua moglie (?)» il comandamento fatto da un 
profeta ad un altro, che forte lo battette (4), e fon giun- 
ti azioni , che apparentemente offendono certe regole di 
dovere, diventano regolare pel lignificato mifterio . E nui 
allora dobbiamo unicamente applicarci a penetrarne il mi? 
ilei io, e trar profitto dalie irruzioni presentateci fotto taU 
immsgini : ma come non ci è permeilo di prendere tali 
azioni per regole della noftra condotte , coaì condannar 
non dobbiamo coloro , che fatte le hanno per un orditi* 
e per una fpeciale ifpirazione d' Iddìo . Si faccia ufo di 
qaefte due oflervazioni nel prefente cafo. Aggiungo anco- 
ra, che come Mosè non propone qui la condotta di Gia- 
cobbe alla noftia imitazione ; così la Scrittura in niun lnogo 
la condanna . Dico poi con S. Tommafo (5): las primogeni» 
turat debebatur Jacob est divina eie 0 ione fecundutn tllud Ma» 
lacbiae primo Iacob dilexi : Efau autem odio habui • • • % 
Jactb vero non peccavi t emendo , qnta intelligitur faam ve- 
xationem redemi ff e : cioè non fu vera compera , nè e (Ter 
potea . Nota era a Giacobbe la divina eiezione : ben egli 
conofeea , che la domanda delle lenti procedea non da ne- 
ceflìtà , che ne avelie Efau , al quale nelta ricca e abbon* 
dante caia del padre non mancava di die contentare la fot 
fame, ma da fmoderata intemperanza di gola: e prudente* 
mente egli prefe P occafìone di entrare in quieto poffeflb 
del fuo diritto . Non fu adunque inumano ; come farebbe 
flato, fe quella d* E fai fofle ftatt nera ieoeffità, cht-nòa 

po- 



to Abrciè te*, u 1. f. il. 

di lfat« 10. t, 
(3> Ofe. 1. 2. 



{4) IH. Acf. io. y % . feif], 

ts> s- il. t. ». q. iq. art- *• 
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potefle altronde aver riftoro. Nè Giacobbe fu ìngiufto; per- 
chè non intefe di offerire le lenti come vero e ugual prez- 
zo della primogenitura, nè di comperare una cola , eh' era 
gii fati ma fi fervi deMa richieda d' Eftù per trarlo a ce- 
dere quello» che d* Efaù non era, ma di Giacobbe» e che 
Efaù fuori della circoftanza della Tua gola ricufato avrebbe 
di cedere* Non fu adunque un prezzo» ma un allettativo 
ad Efaù per fare un atto gioirò , quantunque egli per calo 
noi conofeefle. F. fu tutto quefto un atto limile a quello, 
che tuttodì tra noi fi fa » che chi avendo perduta una 
cofa Aia» dà non un prezzo, ma un dono , una mancia a 
chi l' ha trovata , perchè più volentieri glie la riporti e 
renda. O pi ut co Ito fece Giacobbe , come farebbe, chi fa- 
pendo , edere una Aia gemma in mano d' un altro » il qual 
la r ne r> elle di buona fede , patteggia;] e- con lui quali per 
prezzo una cola aliai volgare e difuguale • II pofleflbre di 
buona fede » le accettale il contratto » potrebbe credere 
d* avere uftti gran liberalità » e fatto gran favore all' ap- 
parente comperar or della gemma ; ma fatto confapevole del 
reale dominio di lui , confeflerebbe la ricevuta cofa non 
edere prezzo , ma puro dono • Potrebbe fol dirti , che 1* \ 
ingenua (inceriti da Giacobbe richiedea, anzi che 1" ui'ato 
artifizio, il palefare apertamente al fratello il divino decre- 
to » e fargli inrendere » che cedette quello , che Tao non 
tra , cioè la primogenitura . Ma troppo ben conofeea Gia- 
cobbe, che inutile farebbe (tato nn tale avvifo, ed irritato 
anzi avrebbe il feroce animo d' Efaù. Retta la terza accula 
di iimonia» la quale dopo le rifpofte date alle due prime non 
ha più luogo • Simoniaco fu Efaù , perchè crede di l'art 
vero contratto di comprewendita d'una cofa , che in parre 
era fpirituale e facra. Simoniaco non fu Giacobbe, perchè 
in niun modo intefe di comperare quello » che fuo già 
era » e folamente diede per redimere la venazione , che 
gli cagionava il portello , in cui credea enere il fratello. 
Coti 1* Angelico : Non ernie , /ed quoti fibi Mebatmr , ab 
ìniujìo ( benehè tale non fi credette ) pojprffore re demi t . 
Farmi quella affai fondata apologia di Giacobbe » giacché, 
quantunque io beo fappia non elTere gli uomini fanti den- 
ti da tutte le macchie , noo deono da noi condannarli , 
Tom. VI. Z do. 
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dove condannati non fono da 1 f adri e dottori della làntif- 
firr.a Chiefa. 

M 0 R A L E , 

NOi al principale intendimento dello Spiritoflanto neil' 
efpofto racconto facciano ritorno . Spaventevole e 
viva immagini de* reprobi in EfiùJ Immagine bella e cari 
de' predeftinati in Giacobbe ! Fopulus tbiiftiaaus .... pr§ 
morum di^cr [.tate , ficat Efuu ey latob » in duas partes divi- 
dttur ; quum ex fruffibus eptrum una pars c»gnoftatur effe 
tarasti/ , aitera fpivituaìis (1) « 1 reprobi aventi per (ola 
guida i loro feonci appetiti lòn totti intefi a goderà eoa 
furio Ti cupidità e quafi fjme d«* fafi prefenti beni , e td 
•virare i prefenti non veri mali. Ciechi nel mal vedere i 
roiietabili oggetti , che lor fi paran davanti , per niente 
hanno i lontani , ma grandi, ma fovrani % ma eterni; e 
vantandoti per foli figgi , rinunciano di pien volere a tutti 
i diritti, che aver potrebbero, a ricche primogeniture, 
t maggioranze gloriole » a meflimabile felicita , perchè re- 
putano (foltezza il patire ora eziandio un piccol difagio, 
per afpettare un quantunque grandtfiìmo avvenire : Venite 
rrgo * & f marnar boni* , quae funt (i) • Gli eletti per lo 
contrario prezzanti fjlo 1' eterno , fon pretti a tutto ce- 
dere , a privarli di tutto , a laiciar tutto quello , che alla 
prefente vita appartiene ; perciocché fanno , che a vilif- 
fimo prezzo , qual è tutto quello che ora è , comperar 
poflbno un immenfo teforo di beni , che mai non avraa 
fine: lajì't autem in perpetuar» viveat (3). Or di quelli due 
popoli , de' quali il maggiore , e quafi il primogenito è 
quel de' viziofi : Populus improboram re8e dici potejl major , 
quìa femper major eft numeriti mahrum , <*r , ut Scr/pt&rs 
iaquit , ftultorum infinita! ejl numerus (4) , qual è il lag- 
giù , lo ftolco qual è ? L* c ; ietto 1' ha le mp rem ai inoltrato, 
e il moftrerà . Mai del fuo partito non fi dolfe , ne fi pen- 
tì I* eletto Giacobbe : del fuo sì fi dolfe il reprobo Efaà , 
e fi pentì , mi troppo tardi: No» eoim inverni poamtenttae 

io- 

40 A05. Scrm. de tempore 7I. (j) |W4« 1$, 

*) Sip. a. tf. . ( 4 > A»»- I. e. 
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hcam , quamquam tum lacrymis inquififfet fém fi). I giufli 
fi mil mente ftabunt in magna confl$nùa (a) : fremeranno cen- 
tro feftefli i n; il vagì poenitenttam agentes , # prae anguria 
ffir'tttis gemente* ($), mi invino. Li (ine qual fari? Edam 
in uobis ( perchè io il dici colle parole d' Origene (4) pò- 
pulns populum fnperékit , <*r major fervici minati : Jetviet 
taim caro fpiritui , (f viti* cedent virlutibus . Dopo le sì 
fatte vendine considerazioni prendi ciafeuno » come più 
gli aggrada, e com* è più da fa*io, luogo nell* ano o nell* 
altro de' dae deferitti popoli , in quel deali eletti co» 
Giacobbe , 0 io quello de* riprovati con Efiù. 
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Curila Deam prodant , atque site imprefla figittg 
Quolibet organico fpleadent in torpore , Mentii 
Attenute , qoae foli regie quod foia treavit i 

ben dice il porporato autore dell* Antilucrezio (i) . Coni* 
acqua che o per forza dì fole attraente allbttigliaca in sa- 
pori dirittamente fi leva per le aperte vie dell' aria , o per 
torci meati ed obliqui , e per canalini fegreti quali diftil- 
lata afeende di fotterra , e quale in pioggia ricadendo » 
quale (correndo in fiume o in rio, ultimamente al mare > 
ond' efla ufcì , fa ritorno: coli da Dio , come da fonte» 
procede ogni vero» e a Dio per quantunque fvariati fent ie- 
ri ritorna. Ad a v tifare qualunque vero , che a noi faper 
bifogni , egli ne ha date (coree (icore , la ragione , e la 
rivelazione . Quella per te fola a(Tai verità può compren- 
dere eziandio evidentemente dopo le precedenti notizie, 
che dille facoltà naturali , da' feti fi » dico , e dalla riflef- 
(ione le vengono. Che feopur' efla quandochefia a* avveu* 
ga ad alcuna verità, la quii di fe laici veder foltanto un 
ieggier barlume, o neppur quello, e di gran lunga trafeen* 
da I* attività di lei , vien tutta preda in buon punto la rive- 
lazione a fuo foceorfo , e a tarla cerca fe dubitante la tro- 
ta i a farla chiara, fe pofta in bujo» e a follcvarla eziandio 





i*aw* 



Uel fommo principio ali tutte le cofe Id- 
dio, niente ha lafciato giammai per cor 
di mano a chicchefia qualunque difefa a 
feufa di non cunofcerlo : 



r* 




» 
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**opra lei fletta. Mi che dirette , fe alcuno, che dico alca, 
no ? Te inceri popoli a verità , fe noo per reftefle e nella 
lor prima femplicc idea , certo per affai piano e agevol di* 
fcorfo • chi abbia fior di ragione evidenti > e oltracciò da 
provienimi rivclazion fiancheggiate , tuttavia noa par riircfi 
fi mottrino ad afTentire , mi ancora dei tacco difpofti ed 
ottinati a rifiatarle a vifo aperto ? Dirette , credo , che i 
ai fatti appunto non han fior di ragione in capo; dirette , 
non efler per poco differenza tri loro e gli ammali bruci, di- 
rette infine, che poiché ciechi etter vogliono di mezzodì v 
a) lì rimangano in buon* ora, che noo merita di veder mai 
luce, chi della luce fi fa volontario nimico: 'latebra* , te- 
webrae , cV non lux (i). Coil voi dirette ; nè io al voftro 
dire farei granfatto contratto: ma noi comporta nondimeno 
il piccolo Iddio. Vi è la ragione • par eh* egli dica, che 
lor mi Diottra , ni non riflettono; vi è la rivelazione, ma 
non li feorgono ; colpa delle paflioni , che gittan ombra in 
tanto lune : e ben , fi mettano in opera altri argomenti, 
facci ed efempj : veggano i mi (credenti, le non decorrono ; 
tocchin con mano , fe non afcoltano . Ma fe per tntto 
quetto non credono ? Se non credono , io farò flato il cor. 
tefe, effi i ribelli; io farò il giuftificato , etti gì* ineffabi- 
li . Che poco dapprima vedeflero i non penfanci Gerariti in 
Ifacco; e che fatti poi più accorci in lui vedettero il gran* 
de, il vero , V unico Dio prefente e operante , Vidìmus tecum 
*(fe Domiaum{t), la Tegnente dichiamiooe il farà manifetto. 

Dichiarazione Letterale. T e s t o. 

Dopo alquanti anni nel Cap. 16. I. Orta 

paefe di Berfabea fopravven- autemfame fuper ter» 

ne gran careftia fomiglìante rum , poft cam fieri* 

1 quella , che era (tata al litatcm , quae acci* 

tempo d' Abramo ; e Jfac- derat in ditbiis A<* 

co condottoli a Gerara , do- hraham , abiit Ifaac 

ve fopra i Filiftei regnavi^ gè Abimtlccb regem 

Ahi- t$- 

|M Amof. j. (a) H |c , „, u. 
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Abimelecco , avca nell* ani- falaeflinornm in Ge* 
mo di trapalar nell* Egitto, rara. 
ficcome il padre fuo avea-« 
già fatto. Ma apparitogli il 

Signore gli ditte; No, non II. Apparuitqut ti 
procedi avanti in Egitto , e Dowinus , & ait : 
qui , dove è mio volere, fa Ne defeendat in Ac- 
uta, dimora a maniera di fo- gyptttf* , fed quitfet 
reltiere . Io farò fempremai in terra , quam di* 
teco , e in tutti i tuoi paf- xero tibi . 
fi ti accompagnerà la mia IH- Et peregrina- 
protezione. A te il domi- re inea% eroque te» 
nio io concedo di quelle va- cum , & benedica** 
ite e belle contrade , e ne tibi: tibi enim & fe~ 
metterò in poflfelTo i tuoi mini tuo dabo uni* 
difeendenti , fecondochè ne lerfar regiones bat , 
feci giurata promelfa ad A- compi } en s juramentum ì 
bramo tuo padre . Io farò quod fpopondi Abra* 
che cosi numerofa divenga barn patri tuo . 
la tua progenie , come fono IV. Et multipli « 
le ftelle del cielo, e allora cabo fetnen tuum Jtm 
e(Ta prenderà la tìgnoria di cut ftellas caeli : da* 
turti quefti paefi ; e final- boque pofteris tuit 
mente , che è ancora più , univerfat regionet 
tutte le nazioni della terra hai : & bene dicent ur 
faranno per colui benedec- in {emine tuo omntt 
te , che di te nafeerà • I gran- gentes terrae : 
ài avvenimenti , che io ti V. Eo quod obt- 
prenunzio , faranno il frut- dierit Abraham 
io della perfetta ubbidien- meati & cuftodierit 
za dal padre tuo preftara ai praecepta & manda- 
miei comandamenti , e dell' ta me a , & ceremo» 
efatta ofTervanza delie leggi nias legefque ferma* 
* de' riti della mia religio- nitri* • 

M. VL 

». • ^ - .** 
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ne . Dal divino parlare Ifao 
co affai comprefe, che Ge- 
jara etfer dovea il luogo del 
Tuo foggiorno; ed ivi il po- 
fe . Ma come in mente gli 
ritornò il pericolo , in cui 
fi avvennero i fuoi genitori 
in quella città , egli eftimò 
ben fatto di porre in opera 
la loro ftefla cautela . Laon- 
de ai cittadini , che il do- 
mandarono della fua moglie, 
Ifacco rifpofe , lei eQcre fua 
dorella : perciocché a pale, 
farla a fe anita per matri- 
monio egli forte temea di 
dover edere la vittima della 
bellezza di lei • Senonchè do- 
po aliai lungo tempo avven- 
ne » che ftandoil un dì in 
luogo da poter e (Te re lenza 
faperlo oflfervati , lo lidio 
He da una finestra vide Ifac- 
co , che con Rebecca Scher- 
zava per modi più familiari, 
che con forella non fi fa- 
rebbe. Il perchè fattoli! in- 
contanente venire avanti , 
con turbato vifo gli di (Te : 
Troppo bene ho io conofeiu- 
to , che la donna è tua mo- 
glie : or perchè hai tu con 
menzogna voluto farlaci te- 
nere per tua forella ? E mia 
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VI- Manfit itaque 
Ifaac in Gerarit . 



VII. Q*i cum /*- 
terrogaretnr a njirtt 
loci ìli/MS fttper uxo- 
rc fua , reffondit : 
Sor or me a tfi . 77- 
muerat enim eonfitc* 
ri , quod Jtbi effe* 
fociata conjugio ; re» 
putans ne forte /*- 
terficerent cum fro* 
pter illius pulcritu* 
dinem . 

VIU. Cumque per- 
tranjtjfent dies plu- 
rimi ì & ibidem mo- 
raretur , frofpiciens 
Abimelech rex Palae* 
ftinorum per f;ne- 
flram , *vidtt cum jo» 
cantem cum Rebecca 
uxorc fua . 

I X. Et aecerjìto 
co ait : Pcrfpicuum 
cft quod nxor tua 
fit\ cur mentititi et 
eam fororem tuarn^ 
effeì Refpondit: 77- 
mai ne morcrer prom 
per cam . 
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forella confobrina ella è pu- 
re , rifpofe tutto fmanito 
Ifacco ; c fe io per moglie 
]a palefava , eflendo bella , 
cotn' è > temetti per la mia 
vira . Ma intanto , replicò 
Abimelecco, col tuo coper- 
to parlare bai porto a peri- 
colo di grave feiagura il mio 
popolo e me , fe alcuno 
della citta credendo la don- 
na libera, fatto averte a lei 
c a re oltraggio . Per V av- 
venire fia a tutti noto , eh* 
ella a te appartiene per vin- 
colo maritale ; ed io farò 
t rigido divieto , che ninno 
oG toccarla a pena dcll^ 
morte : e sì il fece . Nella 
campagna di Gerara era fla- 
to ad Ifacco permeilo il col- 
tivarc una certa porzione 
di terra ; fopra la quale fpar- 
gendofi la celelie rugiada , 
negata ai campi de' Cana- 
nei, egli fin dal prìm* anno 
ricolfe il cento per uno con 
gran maraviglia de' fuoi vi- 
cini: e d'anno in anno mul- 
tiplicandoG le divine bene- 
dizioni fopra di lui, egli in 
tanto crtbbe e per la copia 
de' frutti della terra , e per 
Ja fecondità de* beitiami d* 

ogni 



LXX1X. 



X- Dixitque Ahi* 
Melech : (hi are im* 
puf iftinMs ? potnit 
€otre quifpiam de po- 
polo cum uxori tua, 
& induxeras fuper 
no s grande peccatttm. 
Traeccpitijiie ornai p* 
puh dicens : . 

XI. Qui tetigerit 
homi nit hiijus uxo* 
rem , morte morictur. 

XH. S*W* autem 
Ifaac in terra tlla , 
& in<venit in ipfo 
anno centuplum: he* 
nedixttqac ei 
min us . 



XIII. Et locufliJ 
tatus eft homo , & 
ibat prò fide ns , at* 
que fuccrefeent , do- 
nec magnus *vebeme*- 
ter effettui eft. 

XIV. 
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ogni maniera , e pel nume- XIV. Hahuìt n. j. 

ro degli agricoltori e degli que fojfefftones orniti** 

fchiavi , che di ricchezza d* # armentorum , (f 

affai già avanzava qualun- familiae flnrimum . 

que , che mei paefe più rie- Ob hoc incidente s ti 

ce fofle. Pcrlaqualcofa negli Valacftini. 
animi de* Filiftci entrata la 
malvagia invidia morte al 

profperato ftraniere aperta XV. Oww/ puteos> 
peifecuzione , incomincian- quos foderane fermi 
do dal torre alle numerofe yatris illius Abra* 
gregge di lui le neceflarie barn , ilio tempore* 
acque , col riempier di ter- obftruxerunt , /ar- 
ra i pozzi , ebe i fervidori jitntes humo . 
d'Abramo aveano altra volta 

fcavati. Anzi il Re medefimo XVI. In tantum 
ingclofito cosi parlò ad ifac- ut iyfc Abimelecb di. 
co : La tua dimora fra noi ctrtt ad Ifaac : Re ce- 
Aon fi conviene oggi mai col* de a nobis , qnoniam 
k noti r a quiete : partiti a- potenti or nobis fa* 
dunque * perciocché tu fe' Bus es Daldc . 
molto più pallente . divenu- 
to , che io fteflb non fono. XVH. Et ille di~ 
Il patriarca portando pazien- feedens , ut meniret 
temente sì {correli maniere) ad torrentem Gera* 
fece di là partenza > e le_> rat , habitarttquc* 
Aie tende fpiegò predo al ibi; 
torrente di Gerara. Siccome XVIII. Rurfum fo- 
quefto di quella ftagione non dit aliot futeos , quos 
meuav' acqua, I lacco fece i foderant fervi fai ri s 
pozzi riaprite , che i pallori fui Abraham >& quos ■> 
d' Abramo ivi già avean for- ilio mot tuo , olinu 
mati , e dopo la morte di lui obftruxtrant Thili- 
da* Filiitei erano fbui riem- ftiim : aj>ptlla<vitqu* 
Ik*EÌ9 piatii A a tu 
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pinti: e i nomi dal pidre eor eisdem nomini* 

ad efli dati pur rinnovò . bus , quihur ante pa- 

Ma oltracciò ai fuoi paftori ter mocanerae . 

nello fcavare attorno il cor- XlX. Foderuntquo 

lente venne faito di trovare in torrente , & rem 

una polla d' acqua viva. La pererunt aquam «w- 

feoperta era di gran momen- <uam . 

to in quelle campagne : la- XX. Sed ibi 

onde per arrogacene il frut- jurgium fuit pafto* 

to i paftori di Cerara tofto rum Cerarne adwer- 

rooffer contefa a quei d' I- fus faftores Ifaac di* 

iacco dicendo: Noftra è que- centium : Noflra efl 

ù' acqua. Egli quantunque aqua . Quam ob rem 

foftener potette colla forza nomea puoi , ex eo 

il Tuo diritto , fu contento quod acciderat » no* 

di dare per tal cagione il calti* Calamniam. 
nome di Calunnia alla fon* 

te • £ avendo i fuoi un aU XXL Foderunt an* 

tro pozzo in altro luogo tem & alium ; & prò 

cavato , i Gexariti vennero ilio quoque rimati 

(imilmente a que ft ione ; on. f u nt appellanti quo 

de da Hacco fu appellato eum Inimicitias. 

Nimicizie . E di là ancor XXH. Trofetlut 

dilungatoli, fece a un terzo inde fodit alium pu- 

pozzo por mano , il qual teum , prò quo non 

non ebbe da' paefani con- contender uni : itaque 

tratto ; e perciò il patriar- itocavit nomen ejut 

ca gli diede il nome Latita Latitato , dictBt : 

dine , dicendo: Il Signore Nane dilatanti not 

ne permette di allargarci % Dominus , & feci* 

ed ha oltremodo ampliate le crefeere fvpe* terram. 

noftre cofe in quefto paefe. XXIII. Jfcendt't 

Egli infine dalla fua pere* autent ex ilio loco in 

gnnazione in Gerara cer« Berfabee. 
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tamcntc noli fenza divino av- 
tfifo fi ricondufTe in Berfa- 

bca . Dove la ftefla rtott* dèi XXlV. Ubi affé* 
fuo arrivo gli fi fece Iddio *uit ei Domtnus in 
in vifiOne , dandogli : Io iffa notte dite**: Ém 
fono il Dio del padre tuo go fam Deus Abra- 
Abramo : non ti prenda ti- ha* finii tuli noli 
«ore del vicino popolò, thè t ime ré t quia ego te* 
male ti ha tratte» * ti bafti tu* fum , benedica* 
il fapere, che io fon* irt hi* *ìti i & malti fliea^ 
difefa ; e ché mai no* mi ht feme a taam prette* 
rimarrò di fpargere fopra di ferma* meam Jbra- 
te le mie benedizioni; e che barn. 
per amore del mio fcdeJ fer* 
vo Abramo moltiplicherò fen- 

Zà fine la tua progenie . Ifac- XXV. Jeanne ae- 
co per debita ri conoscenza iificamis ibi altare} 
edificò quivi un altare , a! è* invocato nomino 
qual fatti fuoi facrificj , e Demini e.rtcndit ta+ 
invocato il nome dei Signo- bernacalum : fraece* 
re collocò predò alla città i fitqac fervi t fair > 
fuoi padiglioni, c tra' pri. ut foderens fateum, 
mi pende ri diede ordine ai 
fuoi fervitori , clic d'acqua 
bifognevole a tanto beftiame 
procacciar dovettero nelle» 

vicinanze . In quella egli oU XXVL A4 qaem 
<re ogni fua efpettazione ve. lotum cum menijfent 
de a fe venire da Gerara A- 4e Gerarit Ab ime- 
bimelecco accompagnato da leeb , & Ocboxatb a* 
Ochozat fuo favorito , c da mieas illiat , ér fbi- 
Ficol capo della milizia : e tol dar militum ; 
con aperta fronte fattofi Io. XXVli. Lecutat 
$o incontro , Che ma* , di, ojl ait lfaac : Q*iè 

f*r Al) ve» 



Digitized by Google 



i 88 Lezione LXXI X. 

ce , vi può condurre verfo wniftis ad me > ho» 
d' un uomo da voi in odio minem > qttem odiftis 
avuto > c via dalle voftre terre & exfultjlis a 
cacciato feortefememe ? An- bis ? 
zi egli fi conviene per ogni XXVIII. Qui rem 
guifa » rifponde con umiio fyonderunt : Vidimus 
atto il Re j che da noi a $ecum effe Dominum f 
trovar fi venga l* uomo fra & ideirco nos dixi* 

tutti il più a Dio diletto c mus : Sit juramen- 
caro. Noi chiaro abbiam ve- tum inter nos > (St 

duto , che il fommo Dio e incamus foedus: , 
Signore delle umane cofe è 

te co in tutti i luoghi e in 

tutti gli affari. Noi lui in 

te feorgiamo : onde beo giu- 

fto defio n' è venuto di do- 

mandarti amiftà e lega , e 

invioiabii promefla , che tu XXIX. Uì non fa* 
del tuo potere non ti ferva eias nobis quidquam 
giammai a far male a noi e mali » ficus & nos 
al noftro paefe . Che fe tu nihil tuorum attigi- 
diritto vedi, negar non do- musante fecimns quoi 
vrai , che dalle noftre terre te laeieres ; fed cum 
hai ritratti profitti gtandif- face dimìfimus au» 
fimi , nè noi o ne' tuoi beni tlum benedizione Do* 
abbiam polle le mani, o al- mini • 
la tua pei Iona e a quella de* 
tuoi recato alcun danno ; 
fuor folamentc che il tuo 
divenire ogni giorno più 
poffente ci fece temere: ma 
tu nonpertanto hai potuto 
qua trafportar quietamente 
tutte le ricchezze , che tu 
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benedetto dal Signore hai 
acquetate tra noi . DùTimu- 
16 Abimelecco penfatamentc 
la noja da' paftori di Cera- 
ia data a quei d' lfacco : c 
si patriarca lieto di poter 
fare la vendetta de' fanti 
uomini, raccolfc con grand' 
onore il Re e tutto il flui- 
to ne' fuoi padiglioni » e gli 
fece a lauta cena fervire . 
Dopo la quale andati tutti 
a dormire , e venuto il duo* 
vo giorno , con reciproco 
giuramento fermarono tra.» 
loro perpetua amicizia • Il 
che facto , con aliai cortefi 
modi lfacco gli accomiatò) 
ed eflì amichevolmente da lui 
fi dipartirono . In quello 
Hello dì dal lor lavoro fe- 
cer ritorno i fervitori d* I- 
lacco , e tutti lieti gli rap- 
portarono | che avean tro- 
vata l'acqua: ed egli al poz- 
20 confermò il nome di Ab- 
bondanza già datogli da A- 
bramo , onde la vicina cit- 
tà allora e ne' feguenti tem- 
pi nominata fu Berfabea . 
Intanto Efaù alla fua età di 
quarant' anni fposò due don- 
ne Etee , Giuditta figliuola^ 
di Beeri > e fiafemat fi^iiuo. 



E I I, 



XXX. Fecit ergo 
tir cùwwvtum . Et 
foft fibum & fofnmi 



% • 



XXXI- S urgente t 
mane , juraverunt fi* 
bi mutuo ; dimijitque 
eoi Ifaac faci fico in 
locum fuum • 



XXXII. Ecce tu. 
tem vene r un t in iffo 
die fervi Ifaac » su* 
nuntianter ci de fu. 
reo , quem foderane > 
atquc dicenter : luvc* 
nimnr aquam . 

XXXIIi. Unde af~ 
peli avi t eum Abun* 
danti am ; & momeru 
urbi imfofitum efl 
Berfabee ufque itu 
fraefentem diem . 

XXXIV. E fare W. 
ro nuadragcnariutdw 
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la d* Elon ; le quali per la xit uxoret ? Judith 
loro ftirpe Cananea , e per filiam Eteri Hetbaei f 
le loro poco religiofe ma. & Bafematb fili** 
flit re fu cobo ad Ifacco e a Elon ejusiem loci. 
Rcbccca di molti difpiaccri XXXV. Quae gm+ 
cagiona, bae offenderai ani* 

mum lfaac & Rebtt. 

rat, 

* 

£_UBSTJONt. 

NElla dichiarazion fatta affai vedati abbiamo una dirno- 
flrazione <ii facto dell* efiflenza e prelcnza d* Iddio ne* 
luci fedeli fervi » apparici eziandio agli occhi da' Fihflei, 
che io «otto © in paria erano già idolatri. Ma a vacci Hi 
ragionare 4' Ab un e lece* e de' fu ci Filici , fi fcddijtaccn 
ad alcuni, leggeri dubbj occorrenti nel teiio. Ifacco in Ge- 
rara imitò 1' eie rr. pio d' Àbramo fpacciando Rebecca per fua 
fcrella ; nè , e (Tendo egli flato, come Abraano • difefo dal 
grand* Agoftino , dovea il Calmet (i) condannarlo di nen- 
zogna ai facilmente. E noi alrreaì nell* apologia d* Abramo 
ne abbiamo recate Je difcolpe(a); onde a quella rimettiamo 
* leggitori ; imperocché quae prò Abraham , quei ed bene rem 
attinti » adver/ur trimiuautem Fauftum fupra diximut » ea- 
jtm edam prò ifaot /ìlio fw vaient ({). Sappiamo, che 
avanti la legge pretto gli Ebrei • anzi ancora predo i Cena* 
nei e i Fililtei la peoa dell* adalterio era la morte : ma in* 
iìeme non fenza ragione offerva il fj.iyle (4)* e non mai 
a*inferifce dal parlar d' Abimeiecco (|)» che i Filiftei po- 
co n pc travano le donne libere . Il Calmet med etimo (òj 
nel centuplo ricavato da Ifacco non vuol ravviare alcuno 
ftraor dina rio e prodigiefo ccncorfo d* Iddio , quantunque 
ravvi fato vel' abbiano Agoftino (f): Telia etiam de Abraham 
ditta Jjnatp q*ed ai bona multa tu une re Dei fr neutrini : t 4 

Cri? 

<') Ile. li) Hic v. i«» 

T r. Ut. r XIV. p. ioé> Tegg. (6; Calo. In*- . 
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Grifoftomo (0 : Vide miai , ubfeuru f tUi fafientiam , ut 
•jt'ndat jujìo fi naturar tondi torem effe , <y in rebut diffici- 
li vus facili* omnia facere poffe ; at fai ab imitia terram fu* 
mandata ficaiit idoueam ad profirendos fiaBut , idem nume 
affidai , at trntuplurt reddit fra jatit maaipulot ; fimwl il, 
lum tn tanta ajfiuentia confi i tntnt > ut nulli a, indorati a tane 

m.l't Qt ii'r nt*0*A A*,.,,, +- . ' ■ n . <■ ' 



sliot 
Om 
bene/4 

orrore verfintur , fi 



"J , » J-w— w.w.mimmm V frv»rv»<*NV auaiJtaUf, 

Hot poftea & tn Aegypro fitti } illh enìm poenas irroga- 
Bai f Ifiaalitat vero illaefi, tonfi rv ab at . mutile idunqae 
H predarre in quello luogo per cfitire il miracolo U gran 
fec onditi delle campagne Egiziane , Seriche , Siciliane (t) • 
Qiì fi erma e di tempo di fterilitè , e d* abbondanza gran- 
didima ne camp, femmati da Ifaeco, quando ne' vicini de* 
Ceranti fi raccoglieva aliai poco, e della divina teitimo. 
mansa Benedtxitque et Domina,, che qui ha fona di cauli- 
te» cioè ebbe I ficco sì abbondanti ricolte . perchè Iddio 
per (ingoiar modo benedite i fuoi campi . La ricchezaa 4' 
Ifaeco mo(Te V invidia ne' Gerariti. per la quale (j) 

tuvidus alteri us macrefiit rebus opimi s t 

e la qoale fa Tempro comparire maggiori gli altrui beni (4)1 

. Fereiltor figes e fi alieni, firn per in arvh, 

Vitinique petu, grandini uber babai. 

■ 

Permettermi; di qoì traferivere un egregio eomento del Gri* 
foftomo (5) : Confiderà quanta iltornm incoiar um malizia, 
fut & aqua, jufio iuvident : neque re* , qui in tanta potè fi a» 
it trai , invidiam continue potuti , fid dieii 9 Abi a „obi# , 
quia porentior nobil fadm et valde. Magna malevolenza f 
Cuju, grafia abigh jujìum t nnm ali qua in re tibi notati 1 
mano injnriam intuiti ì Sed ha fi babtt invidia . mbil tum 

ru- 

SfiStfatat - ***** 
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rat ione e per a tur . Ov««i wav oport uhf r eum , ftf#a» videbdi 
tanta omnium Dei benevoientia frnentem , «r*//r fovere & 
fiere, ne bonore in illum (oliato et'tam ipfe divinum /ibi fa* 
vorern conciliarti ; #7/f «a* /Wiid hot non fa ci e , ftd expel* 
/ere tenta? ac diete : j 0»t/# , r/i«//o potentior fatJns 

*t , <y*jw w« ftt-nus . It i agere foiet inv:dentia\ non pori/7 
benigne viiere aliornm felicieatem , /rat felicitate»» prorimi 
fuam putat infelieieaeem , # t*aV/tó Mffi proximi ' té quod 
& bic accidie.. Rex enim , /«o r»j«f potevate tota civttat 
erat, & babent omnet fub manu firn, peregrino, vago, bue 
(T ili** migrami ditti : Abi a nobit , fin potenti or faci ut 
ts, quam nos fnmnt. Et vere potentior erat , fupernum prat* 
fidittm babent in omnibus , dexter.ique Dei munitnt , Sino igi» 
tur abigit juftum ? ignorai, qnod quotnmque eum ire (oegeris , 
jemper erit in Ut, quae Domini fui funt ? Non ducute te re- 
turn experientia , Dei maoum effe , quae iilufirem fatit & 
tvnfervat jujìum . Quere igitur abigendo juflum , erga De» 
mi a ut» ejut te ingraenm de dar a t ? Et neque magna vtri man* 
fnetudo tuam domare potuit invidiam, fed vicini a morbn 
invidiarti opere compiei, & iterttm migrare eum togit , qui 
in nullo te iaefit ? Nefcif quod li (et in ipfiffimam Jolttu* 
dinem eum fugarit , b^bebit tamen folertem Duminum , qui 
fe juvare , ficut Ulte faétum tft , multo ttdriorem fa. 
fere poffit ? Ntbil enim robujlius eo , qui fruitur jupernn 
fraeftdio : fitut nibil infirmint eo , qut tali anxiiin defii* 
tnitur . 

I trattamenti ad Ifacco fatti da Abimelecco e /dal Tao 
popolo furono una centra venzione dei a prima alleanza core 
Abramo conchiufa dnl primo Abimelecco (i), la quale, co- 
me dimcftra la forinola fteffa , obbligava ancora i figliuoli,' 
Cioè Ifacco, e queflo fecondo Abimeleceo ; e fecondo la 
quale era lecito al figliuolo d* Abramo di fare, come più 
gli piacefTe, il fuo lcggioroo nel paefe di Gerara. Ing urto 
fu adunque il Retede a nobìs . La ragione aggiuntavi, quo- 
nim potemior m bit faSnt et vaide , fa vedere V oftraciimo 
4* Atene praticato già avanti il oafeere di quefta repub- 
blica. Era quefto il giudici*» fa mei w tra gli Atenicfi , col 

fife 

fi) Gcn. ai. 
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qoale concinnava fi alcuno ali* dillo per dicci anni, fe il 
popolo non ne abbreviava il tempo . Tira necetì'ario , che 
foflero (cimila i voti de* cittadini , che contlaonaflcro a 
quefta pena : (e ino folo mancavano , il giudicio non avel 
effetto. Davano il lor fu Afra gì o fcrivendo il nome della per- 
fooa fopra d' on nicchio detto grecamente oVpezor, onde 
il nome d* Ofirac'tfmo . Quella forta d* efilio non era un ga- 
ftigo ordinato per alcun delitto , nè una pena , che fcco 
por taire 1* infamia : non avea altra ragione che quella del 
nortro tefto, quoniam pttentior nobis fa&ui ti : e fovente i 
piò illuftri cittadini , Milziade , Cimone , Ariftide , Temi- 
(lede &c. « e gli nomini più. virtuofi I* incorsero • Me- 
morabile è il facto d* Ariftide (i) . L* invidia di Temifto- 
clc verfo di lai ottenuto avendo , che il popolo adunato 
nel foro domandale 1* oftracifmo , un contadino , che non 
ftpea leggere nè fcrivcre , prefentò ad Arirtide medefi- 
aio il fuo nicchio pregandolo di feri vervi fopra il no- 
ane d' Ariftide . Quelli tutto forprefo domandò al conta- 
dino* le fapea che quel cittadino avelTc fatto alcun male , 
o le a lui particolarmente recaco a v effe alcun difpiacere : 
A me no ■ rifpofe colui; nè io par lo conofvo, ma mi dà 
noja l'udirlo dapercutto chiamare // gìuji*: c A riftide fen- 
za replicare una parola prefe il nicchio» e vi fcrifle il fuo 
proprio nome : prova certamente grande della fortezza dell* 
animo fuo, che confervò iniìoo alla fine di quel giudizio. 
Imperciocché quando i magiflrati l'avvertirono, che 1* o- 
fliacifmo era caduto fopra di lui, egli fi ritirò raodeftamen- 
te dal foro, e nell* andarfene alzò gli occhi al ciclo di- 
cendo : Prego gì* iddeì » che agli Ateoiefi non venga mai 
quel dì . m cui fieno corretti a ricordarti d* A ri ili.! e. E* 
da maravigliarti, che I* autore d'una legge sì ftraordinaria fa 
ignoto. I liane (?)l*afcrive a Girtene: Diodoro (3) ai Pitiftratidi, 
e riutarco (4) afferma, che Ipparco fu efiliato , mencr* efli 
ftmminiftravano il governo: Euclide ad Ippia (5): Fozio ne* 
fuoi eftratti di Tolomeo Efeftione ad Achille figltuol di Li. 
Jcav. VI, fib fo- 

(1) Cora. Ncp. | a Themìa- c, t, (j) Dìod. Bfbt* ). il* 
ij«tir. in Arnlid. ( 4 ) | fu t. in vii. Nlcuf • 

u \ Aal, Var. hift. J. iy c. 14. (;) Her. U Rep. 
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fune (i): Suidi ed Eufebio a Tcfeo (a) . Benché V origU 
ne (la incerta , egli è fuor di dubbio , che ebbe fine coli* 
elìlio d'Inerbalo cittadino deprezzato da tutta Atenei on- 
de fi riputò foftracifmo ofcurato e digradato da quell* efem- 
pio | uè più convenevole ad un uomo di inerito • Arifto- 
ole (j) attribuifce un lomigliante coftume a tutte le de- 
mocrazie de* fu o i tempi , e da varj fcrittori (limo accu- 
rati , ebe gli Argivi, i M.lesj , i Megarefi, i Siracofani a- 
veano la (tetta legge » quantunque fatto diverti titoli . Or 
Valerio Maflioio (4) forte tiprende di follia e di pubblica 
ftravaganza ai fatta legge» che puniva le maggiori virtù, 
come altrove fi pnnifeono i misfatti, e pagava coli* efili© 
i fervigj preftati allo Stato : Quid obejì, quin pubìita demen- 
ti* fie exiflimanda , fummo confenfu maximal virtutes qua fi 
gravifma delia * punire , beneficioque ìniuriis rependeee ? Ci- 
cerone e Plutarco ne parlano meno afpramente, e H Rol- 
lio (5) , benché protetti di non volere efltrc 1' apologià* 
d* una lesrge , la quale perciocché afTaliva la fola virtù" e il 
folo merito , è fomnaamente odiofa , e offende ogni fpirito 
ragionevole, nondimeno ne vicn ponderando i politici van- 
taggi • Ella era un forte riparo contro la tirannia in uno 
flato puramente democratico , la cui libertà , che n* è 1' a- 
nima e la legge fuprema, non potea fe non colf uguaglian- 
za fufiìftere . Dell* uguaglianza efleniiale alla Democrazia ra- 
giona affai dottamente il Mcntefqoiou (6) . Or egli era dif- 
ficile , dice Plutarco (7), che il popolo non prendetTe om- 
bra della potenza di que* cittadini , che fi rendeano agli altri 
fuperiori, e che coli* ambizione sì naturale allo fpirito uma- 
no potean recare giufli fpavrnti ad una repubblica eftrema* 
mente gelofa delb fua independenza : Atbtnienjes propter 
Pififlrati tyraunidem , quae paucis annis ante fuerat , omnium 
tivimm fuorum potenti am eximejcebant (8) . Convenevole a- 
duoque parca ti prender mifure per ritenergli in eerti limi- 
ti , che da* tor gran r. lenti e fcrvigj poteano cflcre tra- 
palaci . Aveano gli Atcniefi avanti agli occhi Efefo , Tebe , 

Co- 



► ***** 
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Corinto, Siraca fa, e qua fi tutte le città Greche* delie qua- 
li e(1i d erano impadroniti io tempo * che i lor Cittadini 
nulla temeano per la lor libertà. E chi olerebbe alficurare, 
che Temiftocle, Erìalto , Alcibiade j Cimooe , e Pericle a- 
v tirerò ricufato di regnare io Atene , le avelTer potuto im- 
prenderlo , conte Paufania e Lifandro i! tentarono in Ifpar- 
ta , e tant' altri nelle, loro repubbliche, e come a fine io 
recò Celare io Roma ? Da altra parte quella forte d' efi- 
lio non era punto ignomiaiofa , uè feeo portava 1 infamia. 
Non era, dice Plutarco (i), una pena di delitto, o di cattila 
imminirtrazione; ma una cautela giudicata nccefiaria contra no 
orgoglio ed una potenza , che divenivano pencolo»* ; ere 
un rimedio dolce ed amano contro 1' invidia , alla quale 
un troppo gran merito facea ombra , e cagionava gagliardi 
fofpetti ; era in Comma un mezzo ticuro di mettere in ri. 
polo gli animi popolari fatiti procedere ad alcuna violenza 
contro l'efiliato. Imperocché quelli conferva va il godimen- 
to de' fooi beni , diritti, e privilegi di cittadino, colla 
/perenta d* eflerc richiamato anche deotro i dieci eooi , 
ficcome infatti fu Ariftide . Cosi non rompevano* coli* oltre- 
Cifmo i legami, che ftr igne vano un elìliato alla fu a patria i 
non era egli fofpinto dalla dtfperaztooe ; non era corretto 
a prendere eftreme rifoluzioni . Quindi fappiamo , che nè 
-Ariftide , nè Cimone , nè lo fleflb Temiftocle fi rivollero 
contro la patria , enei per lei fempre coafervarono moire 
fedeltà e molto zelo. Al contrario i Romani, che non a* 
veano tal legge , fortarono Cammillo e fare imprecazioni 
contro la patria, Coriolano a portar l'armi contro di lei, e 
Sertorio a farle lenza fua inclinazione la guerre. Si procede* 
va fubito e far dichiarar nemico dello Steto un potenta 
cittadino , come Ccfare, Marcantonio, e molt' altri r dopo 
il qual parto non reftava altro rimedio che la difperazio- 
ae , nè ficurezza fe non nelle violenze e aperte guerre, 
Perlaqualcofa può dirli con verità , che gli Ateniefi lì prc- 
larvarono dalle guerre civili, che tanto turbarono e feof. 
fero la Romana repubblica , Con «ne fimil legge non fi f t . 
zebbe venuto ad uccidere i Gracchi : c fi farebbero forfè 

Bb » ira- 
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impedite le gaerre di Mario e di Siila, di Ccfare e di Pom- 
peo , e le fu nette confeguenze del Triumvirato . Ma a Roma 
mancando quello rimedio acconcio a calmare 1* invidia , 
quando te due fazioni del popolo e del fenato erano acce- 
le * non rettavi altro partito, che ti decidere la contefa 
colla violenza e coli* armi . Il che infine portò a Roma la 
perdita della liberta . Così il Rollin . 

Dop > r allontanamento d* Ifacco il Re di Gcrara e fi 
fao Configlio entrarono in penderò c in timore degli ol- 
traggi fatti al patriarca , e troppo chiaramente avendo co- 
nolciutt la ringoiar protezione, che Iddio avea di lai , te- 
mettero che Ifacco poterle forfè penfare a domandare la ri- 
parazione de f ricevati torci , e a vendicai fi . Laonde deter- 
minarono di andarla a trovare , e pregarlo della fua paca 
e amicizia. Del frutto della pazienza del fant' uomo! ve* 
dei lì davanti umili e fupplichcvoli i faci offenfori > Vide v 
opportunamente riflette II Grifoftomo (r), qaomod§ impellente 
confeientia femctipfos reptebendere fefihant , qaum nmltut aliui 
€9gct,vtl fafta objiciat . 11 buon Ifacco acconfenrì alV* allean- 
za, e infieme aflìcord a feftefib la quiete. Nè altro ebbe che 
defiderare , dappoiché i fuoi fervrdori gli recarono f av. 
vifo , che aveano trovata Y acqua necefl'aria a tanta molti- 
tudine di beftiame , quanta egli ne pofledea i ( nell' edi- 
zione de* Settanta ufata da' SS. Ambrogio e Grifoflomo feor- 
rettamente lejzgevafì : Non invenimus aquam ; in altre no : > 
perciocché pel difetto che foffriva d' acqua il paefe de* 
Filiftei , 1' ufo de* pozzi era cariflìmo e oltreo?odo impor- 
tante. Egli è aiTai probabile, che quello folle il oaedefimo 
pozzo , che fece già fcavare Abramo (a), e da lai fu det- 
to Puteus jur amenti , o Puteus fptem, pe' fette agnelli, che 
ivi egli diede al primo Abimelecco; onde il vicino luogo 
abbe il nome di Berftbea. Quel pozzo o da* Filiftei , come 
gli altri , o dalla lunghezza medefìma del tempo era flato 
turato: i fervrdori d* Abramo Io riaprirono, e il purgarono \ 
e Ifacco gli pofe il nome di Abbondanza i onde la vicina 
citta fa appellata Ber f, bea . Si dà adunque doppia diverfk 
etimologia ad uno ftcfl© nome. Quello è il dubbio. Ecco 

lo 

(i) Cbryf, tn Gen. hom. jt. (a) Gca. ai. 
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lo fcioglirotnto del Bonfrerio e degli aateri della Scotìi vi- 
ni ver (ale (1) . L* ebraica voce fibb* lignifica non fol giura* 
mento e fitte , ma ancora fodditfare , faziér* con qualche 
leggiera variazione nella pronunzia ; onde allo fteffo pcxio 
e «ila (leiTa città potè Ifacco applicare la terza (igiiifìcazio- 
ne fenza alcuna repugnanza e Tenia pregiudizio delle due 
prime . 

Or fi venga ad Abimeletco e ai Filiftei , de* quali 
non ricercheremo qui la coutrovtrfa origine , perchè l* 
abbiam fuco altrove (a): e ci contenteremo di dire, che 
più probabilmente eflì furono originai» dell' Egitto , lafciao- 
do V opinione del Fourraont (a,) , che gli confonde coi 
Pelafgt e coi Lelegi , e quella del Toumemine e del Cai- 
met (4) , che gli han fatti venire dall' ifola di Creta . 
Dall' Egitto pattarono e li (tabilirono nel paefe , che poi 
chiamato fu col laro nome, e dagli antichi Greci e Ro- 
mani fu conoicioto fotte- il nome di Paleftina . Quefto poi 
col tempo venne in tanta coafidcrasione , che diede il fuo 
nome a rutta la provincia, della quale effo era fol parte, 
intantochè tetta la terra promefla venne infine a chiamarfi 
P3leiHna , benché la Paladina propriamente detta folle la fola 
provincia de' Filiftei . Scendeafi eflà lungo il mare, e li- 
mitata era ali* oriente dalle tribù di Giuda e di Simeo- 
ne ; al meziodì dall' Amalecitide e in qualche piccola par- 
te dall' Idutn:a; ali* occidente dal mare mediterraneo , e 
al fettentrione dalla tribù di Dan • Avea aflai poco di 
larghezza , e fole quaranta miglia Inglefi di lunghezza : ma 
il difetto dell' eftenfione era compenfato dalla fertilità del 
terreno . Verfo il mare egli è un paefè onito ; ma quattro 
miglia incirca lontano dalle rive incomincia ad alzarfì in mon- 
tagne e in colline* le quali e producono tbbondevolmen- 
te tutte le cofe neceflarte alla vita, e formano una delle 
più amene vedute del mondo . Le principali città de* Fi- 
lrftei furono Gaza eoo Antedone porto di mare ad eflà 
appartenente, che dal gran Coftaotino iti onore di Coftan- 



(rt Bonfrer. hte. Hit o«l». t. pir. (4) Toarnem. Append. >• ad D'flert. 

» fefl- u c 7* P. PolDnl de Attuerò. Cala* Ditiert. 

(ai T. Le». tVIIl. p. 6 7 fe r de orlg. PhiJit. 
(3) Fourra. I. a. 1, |. Cr la. 
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zo Tuo figliuolo fa poi nomilo Cortame ; mi Giuliino l* 
apodata odiando la memoria di Codaotino abolì quel no- 
me, ordinando «he chiamato fotte porco di Gaza (i): Alca* 
Iona città ùmilmente e peno , di cui fon ricordati gli 
flraurdinarj pozzi attribuiti ad Abramo e ad Uaccu (2)** 
Azoto celebre pel tempio di Dagone , e pel lunghiflìoio 
attedio, che fofteone , feppure è vero, che Pfarametico 
Re d* Egitto v' impiegede vcotinov' anni : Gcth, patua di 
Golia, che per qualche tempo fer%ì di refidcoza ai Re : 
Accaron, città di frontiera, nella quale adorato era il 
fètnoCo idolo di Beelzebub . Quede furono le città per ec- 
cellenza chiamate le cinque città de* Filtftei, per le quali 
Ileana volta il lor paefe ebbe il nome di Peotapoli . Leti 
aveano altre città di minor conto, traile quali la noflra 
Gcrara , antico feggio de' primi Re, donde Girolamo ($) 
a Gerufalcmme pone il viaggio di tre giorni, Amata nel* 
la parte meridionale della tnbù di Giuda. Tutta la (tona 
de' Filillei ce gli fa conofeere per un popolo valoxofo ; 
lenone h è il loro carattere dee edere conliderato in varj 
tempi, perchè polliamo dire, che non furono fempre il 
mededmo popolo . Al tempo d* Abramo efli erano certa- 
mente una nazione, la quale olTervava le leggi delia giù- 
(tizia e dell* ofpitatità : ma poi fi fece predo di loro una 
total mutazione nello (iato politico, nella religione, e ne* 
celi: mi . Nella Scrittura fi fa di loro una coftante men- 
zione come di dranieri ; e quantunque polTedeitero una 
delle miglior parti della terra prometta , Iddio non volle 
che ne fodero mai cacciati, perchè la loro origine era 
Egiziana , edendo i foli naturali del paefe , che doveano 
edere dai difendenti d* Abramo levati di podedo. Gran* 
didimo fa il loro odio contro gl* Isdrieliti , i qaali in 
edi fempremai trovarono irreconciliabili e terribili nemici. 
Molto all' induftria e al commercio furono applicati fio 
dapprincipio , fe vogliamo farne giudizio dalla loro fi tua. 
Zione ; ma colla venata degl* Iéuotci fuggitivi al tempo 
di Davide divennero negozianti sì famofì • che i Greci 
in quello gli preferirono ad ogni altro popolo , c per 

que- 

«M Sotom. HI», «ccl. |. 1. * j. <a) Hicr» H*br. q. in Cu. a. 
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qnefto motivo gtufte l'avvilo del Cumbcrlsnd ( 1 ; diedero ti 
nome di Palcftina a tutto 'i paefe vicino alle loto frontiere. 
A loro viene attribuita 1* invenzione dell' arco e delle 
freccie , nelle quali erano valentiifimi , e ne armavano i 
loro p<u prodi foldatt detti Cereri . Il lor linguaggio 
non eri guari differente da quel degli Ebrei r come fa- 
cilmente fi argomenta dal loro commercio con Àbramo e 
con Lacco. La lor religione variò in divertì tempi » e 
fembra che Tetto i due Abimelecchi del Gonefi non vi 
folle ancora eftinto il culto del vero Dio: ma in progref- 
fo di tempo caddero in foperftixioni innumciabili e in 
vai) generi d* idolatria , -e ciafeuna delle cinque principali 
cittì ebbe un idolo particolare. 

Già venendo al governo da' Filiftei fembra , eh' e (lì 
dal primo loro flabihmento nella Paleftioa averter© pro- 
pri Re, i quali tutti veri umilmente portavano il nome 

0 titolo d' Abimeiec, cioè pater r»jf , o mtui pater rex . 
Ma lo feettro non continuò gran tempo nelle mani de' 
Re; perciocché all' età dt Motè la lor monarchia era già 
cambiata in una ariftocrasia di cinque il gnor i» i quali da 
•na parte pajono efiere dati independenti gli uni dagli 
altri, ma dall' altra obbligati ad operare di concerto pet- 
it cauta cornane* Dopo quello furono di nuovo governa- 
ti da un Re; febbene non può determinarli I' origine di 
quella mutazione , ne Caperli (è fu o no volontaria . I 
Re di quello fecondo governo furon nominati per quel 
che fi crede Akit t benché il nome altreal d' Abimelech 
riteneflero. Sappiamo alcune particolarità fpettanti a tre 
di qaefti Principi, la poflania de' quali fembra effere (la- 
ta affai rirtretta ; poiché avevano V obbligo di render 
conto in qualche maniera delia loro condotta ai nobili 
del paefe, e forfè a quei cinque, che forfè anche fotto 

1 Re feguitarono a maneggiare gli affari . Quello genere 
di mefeoiato governo rafTumigSia molto al prefente di 
Pollonia • 1 Re della feconda raaza fecero dapprima la 
lor refidenza in Geth , donde il feggio reale fa trasferi- 
to ad Afcalona, e finalmente a Gaza. Si puè eoo veri- 

tà 

(1) Cumbcr. Orlata, antiquift. p. j > 
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tà dire » che i Filiftei fo'Tero molto alla libertà inchini- 
ti . Il primo Re della prima razza , <]i cui almeno fi ab* 
bia contesta , fu k* Abimelecco , che trattò con Abramo* 
Non fi fa con quali documenti Gtufeppe (i) abbia dato a 
Mcfraim figliuolo di Cham un figliuolo , ebe cerco no- 
minato non è dalla Scrittura , per nome Filiftimo , dal 
quale ha derivato il nome di Faleftma, e F ha fatto pri- 
mo Re de' Filiftci } alla cui autorità il Cumberlaod (i) 
troppo facilmente fi è piegato . Al primo Abimelecco 
fuccedette il fecondo , i cui trattati con Ifacco fon rac- 
contati in quello capitolo : perciocché manca di battevo- 
li fondamenti 1' opinione d* alcuni , i quali tra i due A» 
bimelecchi han porto Efrone 1' bteo » dal quale Abramo 
comperò il campo colla doppia fpelonca (3). il facro te» 
(lo in quel luogo non mai chi'.ma Efrone Re» come chia- 
ma i due Abimelecchi . Or ticcorue Ficol nominato era 
il capo dell' armata, che nelT andare da Abramo fu feco 
condotto dal primo Abimelecco, così Ficol nominato era 
il capo dell* armata , che nell* andare da Ifacco accom- 
pagnò il fecondo Abimelecco. E perciocché nè è proba- 
bile, che un folo F«col fofle , nè che il fuccclTore avef- 
ft appunto lo (teflb nome proprio, che ebbe il primo; 
abbiamo ragion di credere , che Ficol fofle un titolo d* 
onore, e che come il Re de' Fili (lei portata fempre il 
nome di Abimelecco, così il fuo Generale o primo mi- 
niftro fi chiamatTe atrresì fempre Ficol • Benché fi è du- 
bitato, Ce uno Aedo fofle 1' Abimelecco d* Abramo, e quel- 
lo d* Ifacco, e confeguentemeute anche il Ficol. L* han 
creduto un medefimo Giofeppe, Agoftmo, e il Grifofto- 
o>o (4). Ma due ragioni perfuadono , che due diverfi fof- 
fero, lìccome noi abbiamo finora fappofto. La prima ; che 
fra 'l trattato d* Abramo con Abimelecco , e quefto d* l« 
ficco vi è lo fpazio di quali fettant' anni ; onde troppo 
lunga età pera* ventura bifognerebbe concedere ad Abime- 
lecco* La feconda più valida; non eiTer verifimile » che il 
Re ricordevole della diffimulazionc alata da Abramo nello 

fpac- 

flì AmT*|. t. c. 7. (4) Alttq. 1. i. e* i8- Aog I» Gc», 

CO Cu»b. in Saacheaiat, p. i?*, q«< 7*. chry» b Gca, boa», y». 
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tacciare Sara per Tua Torcila, e del male a lai venuto per 
averla rapita, dovette oell* ifterto inganno cadere con I lac- 
co, e poi Scopertolo non dovette al figliuolo agramente rim- 
proverare r avere imitato l'artificio del padre , di cui 
far egli non fece parola. Dopo q -ietto teaapo la ftoria de* 
Flirtici fi trova involta nelle tenebre , nè poi ritornano a 
' comparire nella Scrittura fé non al tempo de' Giudici , il 
quale a noi non appartiene. Se fi vuole beni) fapere 1* ul- 
tima fine dopo moltiplict vicende di quello popolo , bada 
leggere le minacce de' profeti (i), e particolarmente di Se fo- 
nia (2) , il qual co* più vivi colori e più oaturali dipigné 
la lor diftruzione - Gaxa farà abbandonata , e Afcalona fa- 
ti in deflazione; fi caccerà Azoto nel pieno mezzogiorno, 
ed Accaroo fava fvelto. Rovina agli abitatori della 1 piaggi a 
marittima • O Canaan, paefe de' Filiftei, la voce dell' Eter- 
no è contro di te t io ti distruggerò talmente , «he ninno 
• abiterà io te ; e la fponda del mare non fervirà Ce non a 
capaane di partorì , e ad ovili di pecore • =2 



MORALE. 

fV^Re partì nell* efpofto capitolo confidente fono da Ru- 
X perto())» c con non difacconeia allegoria illuftrate. 
Primieramente va Ifacco nella terra de' Filiftei , e ne racco- 
glie il cento per uno. La (ciati gli (Unii campi de' Giodei , 
fi fparge 1' evangelica dottrina rra' gentili, e ne fiegue ab- 
bc ndannflìma ricolta : Peregrinar i corpit in Gerara , idefi in 

gentibus Per Jationem Jfaac , eujus centupla meffe 

locupletarne #/?,..... reffe intelitgitur magnificenti* no- 
mini* CbriBi , qua • . • • nomen ejus dtlatatutn multi plica- 
tum efi /emine verbi Dei . Noi Criftiani n'amo gli eredi de* 
beo configliati gentili : faccia» noi ugualmente entrare 
nel teforo della Chiefa uoftra madre c'opiofi frutti di vera 
fede e di fanto cortame ? Si pentì a quello, che a noi con- 
viene . Secondariamente la profperita d' Ifacco de fra V in* 
vidia e la perfezione de' Filiftei. Chi non vede in ceffo- 
Tom. VI. Ce 10 

fi) terera. 4 7. Itaee. a* leti, j. <*> «ophon. 1.4. ftf* 
«os 1. zwear. a, 1/. i } ) topert. de Tri*. I. f. t, i. 




tro la cattolica verità, quantunque di Cnftiani abbianoli 
nome e le dtvife ? Invidia fnbortm eft baereticnrum ; per quo t 
éiabolus ..... veritétem corrompere conatus eft Scriptnrs- 
rum . Ma che farebbe , Te molti cattolici noo meic con 
falli dogmi e con opere tenebrofe d' ofcurar fi ftudiaffeio 
gli fplendori delle divine Scritture , e contro le materne 
tifcere volgerlero le loro fpade (i) ? Si penfi a <qucllo, che 
•d un battezzato è rictuefto . Finalmente con onnil pre- 
ghiera fatta dt* Principi Filiti** ad Ifacco. e con giurata lega 
ebbe fine il contralto. E il fomigUante avverrà ne* giorni eftre- 
mi del mondo, quando farà un Col pallore , e un f io ovile (2): 
Futnrum hoc e fi in fine fecali , a* fipitii cnnclii jurgiis tam 
iuàaeorum qnam baereticornm , aéfcendnt , & altare futtm 
Aedi ficee Cbnjìus , ubi umnc non eft ; »,•«••) fmu/qne ludaei 
e)f geutHet cum Cbrifio faedut tnibunt : .e fedenti al celefhal 
convito tatti infurine dicano fcftofamente t Per u % Ouific, » 
tnvenimut ftntem aquae viw /alienti* in vitam aeterna iw (3), 
1 cittotici nella loro alleanza e in una ftefla focietà riceve- 
ranno i convertiti eretici , gli fparfi Giudei , e i rimanenti 
gentili: mi non farebbe un moftrnofo feoncto „ che amroefii 
fodero a Cariar fi dell* immortai fonte di felicità i novellamente 
congregati , e ne fofler cacciati coloro , nella cui beata ter- 
ra il fonte medefimo fearurifee ? Si pentì » qua! luogo fi 
convenga d* avere eternamente predo di Crifto a chi nac- 
que » vide > e morì nel feno della veraciflima cattolica 
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Oa Jb fé abbia a dirfi ventura o òjì grazia 
delle belle cofe l* effere e più acutamente 
mirate * e notomizzate più per minuto * 
perciocché raro è , che per molto ufTer-, 
vare alcuna macchia non vi fi (copra 3 
Oan/0 prsetlars rara, dice ben Tullio (i), 
ne e quidtuam difjiiiliuì , f uam reperir* quod 
fi$ tx omni parte perfe8um . Più bel - 
la cofa non vide mai occhio umano che il fole : fenonchè 




mal folreoeva , «he dal gelofo pianeta co' foverchi raggi 
foffèro addietro Tifofpmte le fae più curiofe vedute \ che 
il manduvele , e *i doverle chinare era un tempo . Ma che 
non può far voglia d* uomo ? Ad ajuto della fievol natura 
▼enne l'irte ingegnoft, la quale in alcuni chiufi criftalli di 
▼aria figura qual piana e qual converta tutto riftriofe il lu- 
cido cerchio del fole, e il te cadére in un contrappofto 
foglio , o colorando i cnfi>Ui davanti il pofe dirutamente 
alle g«à Ocare pupille. Cosi mal grado eh* egli rre a vette, 
fi. potè con tutt* agio mirare e rimirare, e fottilmente di* 
Aminare il corpo fola re . Or che volete ? con tanto guar- 
dare vi far notate ed ombre e macchie. Pubblicaronle to- 
rto, cóme dì liete novelle fi fa, il Galilei irt Italia, e Io 
Se heinero in Mi magna > • e dèperrutto fi ragionò Tenia fine 
dal fol macchiato * E tuttavia ai troppo facili canfori fi 
op pofe, forre aver del dubbtofo , fe le /coperte macchia 
fieno oel veto entrò, o tanto folamente contigue al difeo 
fclare. Tatti intenti fimiltnenteelTer fogltono gU «echi a ri- 
guardare con pari acutezza una virtù , la qual l'opra le ai- 
altra per fingolar goifa «fplenda i a ie venga fitto peraa- 
' v ' ' • * C'C 4 VCB> 
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ventura di ritrovarvi alcun* omb r a , eziandio fe apparente, 
fi pubblica in ogni luogo come gloriola (coperta » e quafi fa 
ne mena trionfa . Ma egli può ben tilora avvenire , che il 
difetto meo fi* nell* rbbjtito ©flervato v che nelle oflerva- 
trici pupille fprovvedute d* acconci ftfimenti. Certo farà 
miglior icona chi di poco veder temendo nelle cofe nuflì- 
mamente , che di non naturai ni irte rio han fembiante , tem- 
peri ofofptoda la Tua cenura. Saggio avvifu» debitamente 
premevo ad un capitolo, che, può parere poco favorevole 
alla virtù di Giacobbe. 

« - 

Dichiarazione Letterale- Testo. 

Ifacco divenuto già vec« Cap. 27. I. Senni* 

chio , avendo ormai perdu» autem Ifaac, (? cali* 

10 il vedere , un dì a fe_> gawerunt ocult ejut , 

chiamò Efaù fuo figliuol mag. & ridere non potè* 

gior , che pronto venne au rat : nocaritque E* 

a ricevere i comandamenti fau jllium faum ma* 

d'i lui . A cui il padre» Tu jorem > & dixit eii 

mi vedi, difle, carico d*an« Fili mi* Qui refponn 

ni aliai , e si male mi feri- di$ ; Adfum* 
to della perfona, che, quan- IJ. Cui parer , PV- 

tunque ignoto mi iia , può det , inquit , quod fe* 

elTer vicino I 1 ultimo de* nucrtm , & ignorem 

mici giorni . Or prendi i diem mortis meae. 
tuoi ufati arnefi , il turcaf- Ili. Sume armsù 

fo c l'arco , c procaccia^ tua , pbaretram rjf 

di riportare dalla campagna arcum , & egredera 

qualche cacciagione . Quin. forat : euntque ali* 
di tu ftcflb colle tue mani quid apprthenderir , 
me ne appretterai una vi- IV. Fai mibi inda 

vanda alla maniera, che tu pulmentum , ficut me 
fai efTere di mio piacere : njelle mfii : ist affer 
io ne mangerò» e prenderò *$camcdam% ($ fona* 

quel . . di' 
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«jtiel momento per darti )a dicat tibi anima mot* 

mia benedizione , avanrichè anteqnam morìar. 
io mi muoja . Si trovò Re- V. Quod cum au* 

becca ad uiire quello pirla- diffet Rebecca > & si* 

te d' Ifacco. , e avvitando h abiiffet in agrum , 

con doverfi frapporre altr' ut juffionem patri* 

indugio al compimento del impltrct % 
divino oracolo in favor dr 
Giacobbe, come Efaù per la 
caccia fi fu partito, fi trafle 

a parte il minor figliuolo» VUDirit fitto fu* 

e rammentatigli i diritti del- Jacob : Audivi patrem 

la primogenitura a lui da., tuum loquenttm cum 

Dio trasferiti , e infiem rap- JEfau frater tuo y & 

portate le intenzioni del pa- dicentem ti : 
dre al ritornar d' Efaù, fe- Vii. Afftr m/hi de 

guitò dicendo : Or per evi- wnationc tua , &fac 

tare il prefente pericolo , e cibos ut comedam^ & 

volgerlo a tuo vantaggio, bentdicam tibi cor am 

attendi. quel che è da fare. Domino , antequam 

Va preftamente alla greg- moriate 
già , e arrecami due de' mi- Vili. Nunc ergo t 

glior capretti , che io por- fili mi , acquiefizj 

rò cura d' acconciare al gu* tonfila t mtit : 
ito di tuo padre. Tu ap- IX. Et pergent *i 

prefTo gli pojgerai le vivali- grtgem affer mib$ 

de da me preparate, egli ne duot baedot optino r , 

mangerà t e a re avanti il ut faeiam ex eit e- 

morire darà la fua benedi'- fiat patri tuo , f*i* 

2Ìone. Ma hai tu dimentica- but Itbenter wefeitur • 
to , o madre mia , egli ri. X. Quat cum in* 

fpofe, che Efaù tutto è pc- tulerit , & comedi 

lofo , e che io al contrario rit , benedica* tilt 

v ** U carnagion lifcia ? Se friafqaam moriatur . 
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U padre peravvemura verrà Xf. Cui Uh re* 

a toccarmi , fentira troppo fpondit : Nojìi quod 

bone , che io non fono T al- Efau frater meus ho* 

tro fratello; e avendomi per mo ptlofus Jit , & e- 

un ingannator , nonché a go Itnis . 

Jbencdir m'abbia , mi farà XI I. 57 attrefl*. 

anzi fopra venire Ua paterna «i*r/7 «<r «re*/ , 

maladizione . No, ripigliò & fen ferie y timeo ne 

Rebecca ; io fu di me pren- putet me fibi voluif* 

do tutti gli effetti del fini- fe illudere -, <ir *W*. 

fi ro fucceffo, tu folo d i fe» catn fu per me male-» 

guirc t* affretta il mio avvi- diftionem prò benedir 

io, e quà mi porrà i ca- elione, 

pretti • Egli fe nza più fece X'IIF. Ad quern^. 

il voler della madre , la^ trtuter : In me fii , 

quale quel cibo ne compo- git , ifla malediftio , 

fe , eh' ella fapea effere più fili mi: tantum audi 

gradito ad Ifacco . Il che vocem meam > & per**' 

fatto, i più be' vcftì menti à % gens affer quae diri. 

Efaù , eh* ella tra* profumi XIV. Abiti > & a*~ 

guardava preffb di fe , pò- tulit , deditque m*. 

fe indolTo a Giacobbe ; e tri. Paravi t Ma ci* 

colle pelli de* capretti gli ht , ficut velie no- 

coperfe le mani e il nudo verat patrem illiur . 

del collo. Polle cosj le co- X V. Et veflibut 

fc i» affetto, egli prefe dalle Bfàu vai de bonis , 

mani della madre Ja vivanda quas apud fe babebat 

c del pan frefeo; e contraf- domi y in dui t tum : 

facecdo Efaù il meglio che XVI. Pelliculae- 

feppe , al padre fi preferito que baedorum circum- 

chiamandolo : ed egli non dedit manibut , rjr 

ben difeeroendo qual de* colli nuda protexit* 

due figliuoli fi folfe , rifpo. XVIf. Deditque 

fc : Io (caco j ma cju è di pulmentum ; è' pa* 

w* m$ t 
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.voi due , che mi chiama? net , quot coxerati 
Efaù tuo primogenito , re* tradì die* 
plico Giacobbe , che ho far* XVIII. Quibut #7- 
to ftnza dimora fecondochè latti iixit : Pater 
tu hai voluto: or levati , fi e- mi . At ille retpon. 
di, e mangia della mia cac- iit : Audi* : quit tr 
ciagione, e poi come ne hai tu , fili mi? 
prometto , mi benedici. Ma XI X. Dixitquìu 
com* egli potuto avelie sì Jacob'. Ego fum pri- 
predo trovare di che con- mogeititut tuut in- 
tentarlo , domandò pure il fan '.feci fi cut prae* 
buon vecchio: e Giacobbe cepifti mibi : furge> 
rifpofc , volere d' Iddìo tfTe- fede , & eomede de 
re ltato,che fenza molto fa- tettatine mea , */ 
ticarfi fi avvenire nella defi- benedicat mibi anima 
derata preda • £ tuttavia I- tua . 1 
lacco fofpettando diflTe : Ap- XX. Rurfumquc^ 
pretta» , fighuol mio, eh* Ifaac ad filium fuum t 

10 toccar ti polla» c lentire Quomodo , inquit , 
fe tu fe* nel vero, o no il tam cito ingenite pe- 
rnio primogenito Efaù . Era tuifii » fili mi l Qui 
quefto il gran momento, che refpondit : Voluntat 
determinar dovea la forte Dei f*it>ut cito or» 
de* due fratelli » Giacobbe fi curreret mibi quod 
fa dapprettb ; e il padre il wlebam* 

vicn confideratameme toc* XXI. Dixitqac* 

cando , c alquanto ftatofi di- Ifgae : Accede bue , 

ce : La voce fi par certo la ut tangam te , /// 

voce di Giacobbe ; ma le* mi % & probem utrum 

mani fenz* alcun fallo fono $* fi* filiut mtut 

le mani d' Efaù . Le pelofe Efan% an non. 
mani fermano \\ giudizio id* XXII. Acceffit iU 

Ifacco, che fotto quelle pel- U ad patrem , & pai- 

11 non liconofee Giacobbe , pgt§ Hxit lfnae * 

• fi Ve» 
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, e fi difponc a benedirlo . 
Ma innanzi il domanda un' 
altra volta : Se' tu pur dello 
il mio figliuolo Efaù ? £ 
Giacobbe rifponde : Sì > fon 
deflò . Il padre infine gli 
chiede il preparato cibo, e 
mangiandone non diftingue, 
pel condimento fattovi da 
Rebecca , i capretti da J ca- 
vrivoli, che Efaù andava tut- 
tor cacciando nella forefta . 
Giacobbe gli porge ancora 
del vino a bere ; e finito il 
inangiare , Ifacco al figliuol 
dice i che gii fi accolti an- 
cor più > e il baci ; nel 
qual atto , e mentr' egli per 
la iua parte abbraccia Gia- 
cobbe , fente Ja fragranza, 
che vien dalla velie d* Efaù -, 
e quindi occafton prenden- 
do d' incominciare il fuo 
profetico -difeorfo , e di da- 
re al figliuolo la fua pater* 
Jia benedizione , Il foave o- 
dore del mio figliuolo, dice, 
è fimile a quel d'un campo 
tutto veftito di fiori, che il 
Signore ha benedetto . Iddio 
adunque ci colmi delle fue 
grazie per ogni guifa : le 
celestiali rugiade rendano i 
tuoi campi fecondi oltre mi. 

fa- 



». . 4 



LXXX. 

Vox qui don , VOX 

Iacob eft , fed manut , 
manu s funt Efau. 

XXIII. Et non co. 
gno*vit eum , quieu 
filo fai manti s fimi li. 
tudtnem major it ex* 
frejferant . Benedir 
cent ergo il li , 

XXIV. Ah : Tu 
et fili us me hs E fan ? 
Reffondit : Ego fum . 

XXV. Ai UUi t 
Affer mibi , inquit , 
ci hot de wenationc* 
tua » fili mi , ut he» 
nedicat ti hi anima*, 
mea. Quot cum obld* 
tot comedi jf et > obtu- 
Ut ti etiam ninuin. 
Quo baufto , 

XXVI. Dixit ad 
eum . Accede ad me % 
ir da mibi ojculum , 
fili IbwU 

XXVII. Accenti 
àfofeulatut eft eum: 

ftatimque ut fenfit 
wcflimcntorum illius 

ftagrantiam , bene- 
ditene UH , ah : Ec- 
ce odor filii mei ficup 
odor agri fieni , cui 

btncdixh Dominata 
XXVIII. 
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fora; e nelle abbondanti ri- XXVIII. Det tibi 
coire di frumento e di vi* Deus de rore cicli , 
no la gramezza della terra <Sr 4 pinguedine ter. 
mai non ti manchi : fervan- rae abundantiam fra- 
ti i popoli , e a te s' inchi- menti & vini . 
nino le nazioni: fienod fot- XXI X. Et fer. 
tomeffi t tuoi fratelli , e te ^iant tibi populi , ér 
chinati abbiano per lor fi- adorent te tribut i eflo 
gnore i figliuoli della tua^ dominus fratru m tuo- 
madre : maledetti fieno co* rum , & $ neurventur 
loro , che te roaladiranno ; MH te te filii matris 
e di benedizioni ripieni co- tuae ; qui maledixerit 
loro, che a te faran bene, tibi , fit UU maledi. 
Non era appena finita di Q U t , (? qui benedi. 
pronunziare queft* ampia^ xerit tibi, benedi' 
benedizione, e partitoti* Già- clionibut repleatur . 
cobbe dalla prefenza del pa- XXX. fi* Ifaac 
drc , che dalla fua caccia il firmate m impietrati 
maggior figliuolo fece ri- egrejfo lacob fo. 
torno. £ quefti altresì, poi- rat , *venit E fan ; 
chè della riportata falvaggi- XXXI. Coclosqut 
aa preparata ebbe la vivan- de ntenatione cibos 
da fecondo il gufto del pa. intuii* patri dicent; 
dre , gliela recò invitando- Surge , pater mi , & 
lo a mangiarne , e ricor- comede de nenatione 
dandogli la promefla di poi fila tui , ut benedi. 
benedirlo. Ifacco tutto fo- cat mihi anima tua. 
praffatto , Ma chi fe' tu ? XXXII. Dixitqu e 
torlo diffc . Chi fono ? ri- Mi lfaac : Quit e m 
fpofe Efaù , che domanda nim et tu ? Qui re- 
mi fai tu, padre? non mi fp$ndit : Ego firn fi. 
xavvifi pel tuo figliuoi mag- Uut tuut primogeni. 
giorc Efaù ? Forte sbigotti- tut E fan . 
*o* ri fatta rifpofta fi ri- XXXIII. Exiaiit 
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mafe il patriarca , c oltre 
ogni cflimazione maraviglia- 
to diiTc : Chi fu adunque 
colui , che mi recò dell** 
cacciagione , e poco avanu 
il tuo ritorno io ne man- 
giai , e la mia benedizione 
gli diedi, ]a qual non ef- 
fendo nel mio potere di ri- 
vocare, dee aver pure il Tuo 
effetto ? TJJice cjuefte paro- 
le , Efaù tntfe grida da for- 
fennato , ovver da Iione tra* 
fitto ; e nel Tuo abbatrimen* 
to pregò il padre , che gli 
piacerle di benedire anche 
lui • Ma che potfo io fare , 
il genitore gir diiTe , poiché 
fatromifì avanti il tuo mi- 
«or fratello , per inganno 
fi è tolta la tua benedizio. 
ne ? Ah troppo veramente , 
Efaù foggiunie, egli fu no- 
minato Giacobbe ; percioc- 
ché già due volte m* ha^ 
foppiantato : egli già con 
fopcrchieria mi rapì il di- 
ritto di primogenito j or con 
altra fn.de prevenendomi , 
la benedizione a me dovu- 
ta mi toglie • Ma tu > pa- 
dre } non hai a me tiferba- 
ta alcuna patte della tua be- 
nedizione ? Giudica tu (tef- 

f*> 



LXXX. 
Jfaac Jrapore wrhemeft- 
ti, & ultra qnanu 
credi poteft admiranf% 
'étti : Qui* igitur fi- 
le eft , qui dudum 
captane wnatienevu 
attulit mibi y & co- 
medi ex omnibuf fri' 
tifquam tu venire s ? 
Benedixique et , & 
erri beneditlut • 

XXXIV. Anditit 
E fan fcrmonibui fa* 
trit , ir r agii t da* 
more magno , dr ton- 
fternatus aie : Bene 
die et i ani & ni ibi y 
pater mi . 

XXXV. Qjti ah : 
Venit germanus tutte 
fradnhnter , & ae- 
cepit benediclionenu 
ti* ant . . 

XXXVI. At Hit 
ftdjunxit : lufte <vo~ 
catum eft nomen ejut 
Jacob , fupplantavit 
enim me en altera, 
vice : primogenita]^ 
mea ante tultt , 
nnne fecundo farri* 
puit benedici 1 ionetiL* 
meant . Kurfumque ai 
pattern , Hamqaid 
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(a , rifpofc Ifacco, fe io per 
te pollo più fare alcuna co- 
fa ; io r ho dichiarato tuo 
padrone , e alia fignoria di 
lui ho fottomeffi i fuoi fra* 
telli , Ja copia oltracciò di 
tutti i frutti della rerra ho 
io a lui donata » Dopo que- 
llo , dì figliuol mio, che 
mi refta per le ? E tuttavia 
Efaù alzando lamentevoli vo- 
ci » e amaramente piangen- 
do , Hai tu adunque, o pa- 
dre , una fola benedizione? 
Deh anche a me , che pur 
figliuolo ti fono « anche a_* 
me la comparti • Ed io '1 fa- 
rò, fccondochè di potere m' 
è dato, rifpofe il lanto vec- 
chio j per contenerti , E 
tutto in fe raccoltoti > con 
profetico fpirito dilTe : La 
tua benedizione non farà 
co.ù copio fa come quella 
del tuo fratello ; ma non» 
dimeno la rugiada del cielo 
Don ti fia negata » c della 
graflTez2a della terra godrai 
anche tu • TralF Armi farà 
\à tua vita t « la tua pro- 
genie avrà co' fuoi nimici 
perpetua guerra . EJla ai fi- 
gliuoli del tuo fratello farà 
fcggctu ; ma un tempo 



tisi. ni 

non refervafli , aie , 
i$t mibt benediftionem f 

XXXVII. Rcffon- 
dit Ifaac : Dominum 
tuum illum conjlitui , 
iSt omnef fratret e- 
jut fervi t ut i il lini 
fubjugavi : frumenti 
fa vino ftabiliiìi eum; 
& tibi foft baec , fili 
mi* ni tré quid fa* 
tiam f 

XXXVIII. Cai Bt ' 
fan : Num nnam , 
in qui t , tantum bene- 
diftionem habet , fa- 
ter ? Mtbi quoque* 
cbfetro ut benedicat . 
Cumque emulata ma- 
gno fleref , 

XXXI X. Mot** 
ifaac dixit ad eum : 
In pinguedine terrete 
<b* in rore caeli de* 
fuper. 



XXXX. Erit le* 
ne di elio tua . Vive e 
in gladio , & frani 
tuo fernet; tempuf. 
que teniet , eum* 
excutiat & folvat 
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ra » che cfla ne fcoterà jugun t ejnt de termi* 
il giogo mettendoli in liber* cibus tuie . 
tà • Intanto Efaù prefe ad XXXXI. Oderà* 
odiar fuor di modo il fra- ergo femoer Efau la* 
telio per la paterni benedi- coi fro benedizione y 
zione artifiziofarncitte ufur« quabenedixerateifa* 
\fdtà, e nelT animo fu© fer- ter , dixitque in cor* 
mò di racquiftarla col dar de (ho : Venient diet 
morte a Giacobbe, tolto co- lu&ur fatris mei, & 
me il padre venuto fo (Te alla occidam Iacob fra» 
(uà fine. Mè egli tenne il fuo trem msum . 
maltalento cosi coperto, che XXXXH. Kuntia* 
non ne foflcro rapportati • té fune baec Rebee~ 
Rebecca i ficuri fofpetti. Di- cae ; quae jnittens éT 
chè ella tutta follecita per la watt Iacob filiunt 
vita del fuo Giacobbe , a fc funm, dixit ad euml 
chiamatolo gli parlò in que- Ecce Efau frater tuut 
fta guifa: Elaù minaccia con- minatur ut occidat 
tro di te fanguinofa vender- te . 
ta : or tu figliuol mio , de* XXXXHI. Nu*c 
gui un'altra volta i miei con- trgo » fili mi, audi 
figli . Si vuol per un poco ntocem msam, & ron- 
dar luogo al fuo sdegno an. furgent fnge ad Lé* 
cor recente : tu mettendoti ban fratrem meum i» 
invia ti ricovera in Haran Haran . 
predo di Labano mio fratti* 

io.» e ivi dimorati alquanto XXXXIV. fiati 4 

tempo , finché il cruccio del tabifque emm eo die 9 

tuo fratello fu racquecato , faucos , dotte requ'r 

ed egli pofto giù il rancore, efeat furor fratrie 

dimentichi col non vederti tui ; 

V offefa , che crede aver da XXXXV. Et cef. 

te ricevuta • Io darò opera fet indignati* ejnt f 

che così Oa, e ce allora farò oblivi f tatara** eom 

rum 
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ivvtfato , che qut alla tua rum , éfuar feeijti im 
cafa ti riconduca (cmx fo- rum: po/lea mìtram , 
fpetto. Se tu qui ti rimani, <Sr aadmeam te inde 
potrei io fcoufjiata madre bue : tur utroque or- 
perdere in un giorno i due habor fili* im **• 
figliuoli miei , te , fe Efaù t' dir f 
uccìdeire , ( che Iddio tenga 
lontano ) e lui, s'egli reo • u u u io* 
ti face/Te di capital pena. 

Così parlò Rebecca , la qual XKXXVL DtxiK 
per più agevolmente con- **è Rtbccia allfaac : 
durre Ifacco a confeotire al IW** me vita? meaè 
viaggio di Gjacobbe , no. jrofter filiti Hetb : 
ftrandoglifi un di , ficcome fi accefrrir lacob *- 
era , piena di (contento gli xorem dr fiirpe bufar 
difle: Queftc Erec mogli d' renar, neh vivrrn 
Efaù mi fanno avere una vi- 
ta bene fpiacevole e amara ; 
fe fotte mai, che ancor Gia- 
cobbe fi prende (Te donna di 
quefta gente, sì grave a com- 
portar mi farebbe , che ap- 
pena vi potrei fopravvivere • 

» • * • •.• • • » ♦ • **- 

SL U K S T I 0 X l. 

A Vtneichè entriamo odia fpinofi e priociptl controier- 
Jii di ocello capitolo , far Ci deono al lettera/ tetto 
ilcaos neceflane illu&rasioui . Era vecchio I ficco di ijf. 
anni , e qjafì affitco cieco divenuto . e cagionevole per 
natante. Eg'i nondimeno fopravvilTo aocora 4j. anni • Ma 
in tutta la fui vita lì trova egli q iella compiata felicità, 
che puea daver corrifpondere alle replicate larghe prò- 

Fnd* l1 D, ° fm " 11 P Jtr,af<M ? Sq certamente > ed ef. 
endo § divini oracoli infallibili , egli è fona dire , coma 

fi 
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fi è da noi già ofle*var,o • eh* e (fi riguardavano felicità -t 
broi di maggior ordine , che oco fono i terreni . Li ftef- 
fa ofiervatiooe conviene alla vira di Giacobbe , la qual fé 
attentamente fi confiderà eziandio dopo I* ottenuta paterni 
benedizione » s* intenderà che quefta effettivamente non 
confifteva In alcuna mondana felicità > detta i,ual egli ntn 
può dir fi che io verun medo godefle. Obbligato a partirfi 
dalla fua cafa » e ad andare in lootan paefe per timore di 
fuo fratello , fo ingannato, ed oppreflb dal preprio zio , • 
corretto a fuggire da lui dopo ona lervuù di venturi' 
anni* coli* imminente pericolo d* e (Ter e feguitaro e fatto 
indietro tornare di Labano , o d' e fere uccifo dal pro- 
prio fratello . Appena ufeito da queiti timori ebbe a fof? 
frire 1* atto villano del fuo figlino! primogenito , che di* 
(onorò il letto paterno , il tradimento e la crudeltà di dot 
altri figliuoli « la perdita della più amata moglie , la fup. 
polla morte del caro Ciofeppe , la careftia , t ultimimeli* 
te la morte in eftranio paele • Qcefte ed altre prove fon 
baile voti a moftrare , che la benedizione fu principalmen. 
te di rutt* altra natura , riguardante la nalcita del Media 
de Abramo per lfacco e per Giacobbe , e noo per E- 
faù , e il regno fpirituale del Melila medefino ; quaotun. 
que negar non fi polla » che traile promefle non vi forfè 
il pofleflò della terra di Canaan pe* drfe ? mi e mi d' Abramo 
per lfacco e per Giacobbe., e non per fcl ù . Servuà que* 
fta certifiìme riflefiioue a meglio comprendere tutto il ca« 
pitolo , che verghiam dichiarando. 

lfacco amava Efau , e fi dsfpofe a dargli V ultimi pi- 
terna importantiflìma benedizione . Quindi e per altre cofe 
appare , che il patriarci riguardò fempre come foo pri- 
mogenito e foo erede Efau ; e che fe gli fa palefatt li 
ceffone della primogenitura fatta a Giacobbe, egli la pre- 
fe per nn giuoco di giovani ,o perno invalido effetto di ftan- 
chezza e di fame . Bensì confermafi , che Rebecca per fot 
ragioni a noi non note noo avea mai al marito manifertato 
il divino oracolo in favor di Giacobbe ; il religioso lfacco 
non farebbe flato capace di contraddire alle dilpoficioni dei 
fuo Dio. Or la benedizione ultima de' padri ai figlinoli eri 
nn atto d' autorità di tinto pelo, che riguardato era come oa 

te- 
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teftamento irrevocabile, quando H padre vi ftceva qualche 

diJpofizione intorno alla Tua famiglia • Sovente ancora il Si- 
piote , ficcome potè oflervarfi nella famiglia di Noè . e 
come (1 vede anche dappoi per riguardo ai figliuoli di Già. 
Cobbe e di Gmfeppc, ìfpirava i fanti patriarchi in quei de- 
citivi momenti , e lor comunicava feafibilmente il dono di 
profetia r il che forfè ancora è indicato da Ifacco colle pa> 
role benedìcsm toram Damino . Pud anche crederli , che 
dappoiché Idlio area fatta alleami con Àbrami , e pro- 
mette ftraordinarie benedizioni alla ftirpe di lui, il padre di 
famiglia in quella ftirpe forte obbligato a convocare i Tuoi 
figliuoli qualche tempo avanti le fua morte , e far loro in* 
tendere fecoodo i celertiali lami, in qua! modo la benedt- 
iione d* Abramo dovea ai erti trafmetterfi : di che chiarif- 
fimo efempio vedremo in Giacobbe neJl* eflere al letto di 
morte . Il Calmet (i) non pad perfuaderfi , che Rebecca 
non avefle fatto palefe al marito il divino oracolo ; e Crede 
che Ifacco ave(Te foltaoto intensione di pronunciare le co- 
fe , che lo Spiritortanto dettato gli averte alla mente , qua- 
lunque fortero in favore o dell* amo o dell' altro figlinola. 
Ma tutto il concerto del capitolo troppo aperto diraoftta la 
particolare determinazione del padre a benedire come pri- 
mogenito Bfaà. Dove fi domanda » perchè Ifacco avanti 
df dare ta benedizione ad Efaù , ansi quafi per motivo di 
darglieli volerti , chi gli portarti delh cacciagione. Agofti- 
»o (a) vi ha creduto mifterio , ma fenxa dir quale. Ruper- 
to> (j) vi ha allegoricamente veduta la collazione de* bene- 
fìcj e delle dignità ecclefiaftiche fatta da* Prelati per mo- 
tivi carnali e terreni . Meglio Gregorio il grande (4) ha ri- 
conofeitti i Giudei in Efiù , che differirono il portare frutti 
d* eterna vita , e furono preoccupati da* gentili figurati in 
Giacobbe: Quid tfi fU od \fsac di majorh fin fui v matro- 
ne vtfei t—tofifeit , nifi q »oH omnip$teus Deus Métti papali 
bèrta •perathn* pafa Idefidtravit > Sed Uh tardanti , »/«#- 
rem Rebettà fupptfnif: quia dum fvdaicut populut bwa •pera 
firit f narri t , geutiltm pop ut arti mater guglia ittftruxit , ut 
onnipotenti patri tibum boat •perit ffetrtt , beaeJiOionemqtte 

ma- 

JiJ Ci. m. hfe . f t )R-perr- ap Per«r h/c • 

W Au|. m Qco. qo. 7 r (4 ) Qrei. la f tee |. 1. feom. O 
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ntajoris fratrh acdperet. Se fi lafci da parte 1* allegoria » il 
Lightfoot (i) fi è immaginato , che I Tacco incendere di faro 
Una prova . cioè che avendo Eiaà un' altra volta perduto . 
il diritto di primogenitura per non avere a cafa dalla cac* 
eia riportata alcuna preda , onde faziare la Tua fame; fé an- 
che quefta volta fu (te ritornato lenza fai v aggina , farebbe 
ftjto fegno 9 che dovea perdere anche la paterna benedi- 
zione : ma che avvitito poi da Efaù della preda fatta il 
padre cftimò oo tacite ordine d' Iddio di dare anche a lai 
«■□alche benedizione , benché egli avene già data la principale 
e Giacobbe . fe* quella a dir vero una pura immaginazione» 
nè molto confórme al tetto . U Patrick (a) ha penfaco , che 
dovendo Ifacco pronunziare un difeorfo « dal quale dovei 
tutto efler commono neli' animo • vuol prima prender forzo 
con un definare di fuo gufto: ma oon fo nè quanto eoo ve» 
niente fia il penfare , che per recitare una profezia bi fogni 
aver prima ben mangiato, nè quanti efempi dì ciò fi poflan 
recare , quando lappiamo che i profeti per la piò parto 
dagli Ebrei furono maltrattati ; e cotal peofamento» dice il 
Clerc (}), fembra fondato in quel Giudaico alfioma: Spiri- 
tnm prepbetiae in hominem trijìem non cadere . Meglio fi può 
dire , che Ifacco efigefle dal figliuolo un atto d' ubbidienza » 
d'oflequio, e di filnl dilezione, come merito difponente a 
dover ricevere la benedizione j che quafi rinnovar vclefle 
l'occa (Ione di ben volere ad Bfaù da lui amato appunto, 
perchè fpeflo lo provvedeva di qoel cibo , che gli era pò 
è 9 ogni altro gradito. E può forfè anche meglio dirli, che 
nel tcfto 1* avverbio vt non abbia forza di caufale , ma fia 
equivalente alta particella congiuntiva et, in modo ebe nel- 
lo (ietto tempo fbfle nell'animo d' Ifacco e la voglia di 
mangiare delia cacciagione , e la determinazione di benedirò 
il figliuolo , e il vero fenfo del tefìo fia : Va prims s procac- 
mtmì iella caccia, e poi ti darà 1* ali ima benedizione. 

Ribecca prefe queft* occafione di compiere i fuoi di» 
fegni , anzi pnre la divina volontà intorno a Giacobbe, a 
coi ordinò, che le recarle due capretti, non per cuocergli 
«atti , ma lo fole pani pià delicate , e condirlo con (alfe 

da 

fi> Llièr. Ofcfetvat. in ctn.c ay, (3) Clar. ale 
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da farle id Ifacco credere falvaggina . Giacobbe rappre Tentò 
alla madre» che eflendo Elù catto pel ufo, ed egli oo, (nel 
tefto abbiamo Irettf, ma dovca tradurli laevis di pelle lucia) 
T if tifino non awrebbe il Tao effetto . Ma ia madre tanro 
era Yìcura del riufcimento , ( fenza dubbio perchè fanti ««fi 
meda de (pinco fupenoce , il che vuol diliyentemerxe ener- 
varli , ) che ella fopra di te prefe tutte le (iirftre confegjen- 
Mi e la maladiiiwne, che liacco per la feoperta trama po- 
tefle rivolgere contro Giacobbe • Elia pofe in do (io al Tuo 
favorito il miglior ab co d' Bfiù , che per efler tenuto 
tra i profumi , o tra 1 fiori o V erbe odorifere tutto era 
odorofu. Giovangtorgio Bajero ha fatta ana dilTenazione fo- 
pra la fragranza delle v.efli d* Efaù , che qon ho potuta ve- 
dere (1). Tioppo facilmente 1 critici Bochart , Seldcno , e 
Gròzio (a) rianno creduto, che quelle veftì folfero le focer- 
dotali , adoperate da Elaù come primogenito della famiglia 
ridi' offerire i facrificj : ma hanno fognato i rabbini preflo 
il Braunio($) contando* che erano le veftì portate da Ada* 
mo fteflb nello (lato dell* innocenza, onde oveano conferva- 
to quel deltziofo odore del paradifo terreft e ; e che da A- 
damo paiT.ite erano a Noè > e fuccedìvameme tramandate 
a. la famiglia d' Àbramo . Si potrebbe opporre non edere 
molto credibile , che la delicatezza degli abiti folli- già 
conofeiuta in tempi co»ì antichi. Ma li rifponde, che ap- 
punto intender fi dee una delicatezza relativa a que* tem- 
pi : e tuttavia abbiam veduto , che qualche pompa in abi- 
ti e in abbigliamene era già introdotta ali* età d' Abi rno • 
perciocché Eliezer oltre i. pendenti e le maniglie d' oro 
prolati s v.i/is argentei s & aurei s 9 ac veftì but , de Hit e a Re- 
beteae prò ntunere , fratribut qurque ejut cV inatri doma vbta. 
in (4) . Qaauco agli odori , potea bene Ij vicina Arabia 
averne già fitto comune I* ufo ; perciocché ftàlici Arabia 
mirifite juundo quidam odtre (5) : e come dice chiunque 
traile poefie di Tibullo è 1* autore di que* verfi (6): 

Sèi*, fi. E e Pof* 

I • •• • . 

(0 Bajer- De fragra* ila &c> AI ter Ci . (4} Gen 14- **• jy 
tTf l5> Hcrorf. I. j. c It* 

U» Pairik. àie (6) iib. 1. 4 cai», x, 

< j) Stasa. Devcfiib. H«br facaid, «.4» 
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Poffidtétqae , meùt quid quid beneolent'tbat arvit 
Caltor odoratat dives Arabs fegetit • 

Rebecca oltracciò coprì le mani di Giacobbe, e quella par- 
te del collo , che fi cien nuda, colla pelle di capretto. 
Scrive ti Bochart (i), che famigliali ti pelli oell* oriente non 
fono molto diverfe dalia pelle d on uomo a iTa : pelofo ■ on- 
de da Apule jo (a) e da a tri autori Ci ha , che i velft de* 
capretti fi faccino fupplite al difetto de' capelli. Così Mar- 
itale (j) • 

Haedina tibi pelle conteggiti 
Nudae tempora verticefque talvsi . 

Siccome dichiariamo un capitolo pieno di miftefj e d' al- 
legorie, così io (limo non elferc fuor di luogo il riportare 
i fen fi allegorici da' Padri ravvifiin ancor nel descritto abi- 
to di Giacobbe. Sia la prima fp fizione quella d* Ippolito 
anafftrc riferito da Girolamo (4) : Vefiet Bfaa fides Siri- 
fturae font Hebraeorum , qutbus gentilium indutut tft popw 
fot . Pellet , qaae brachiti ejat ttrcandatae fune , peccata funi 
titriufque plebi t , qaae Cbrifiat in exttnjione manuum (rati fi» 
cum par'tter affivi? . La feconda è d' Ambrogio (5): Già* 
cobbe ftolam actepit fratrie fai , quia fenili praejlabat fa. 
fientia i ideo junior frtter feniorem fratrem exuit , quta fi Jet 
amicnit dignitate . Hancftofom, Eccleftae typo , Rebecca pro- 
tali! , & dedit filio janiori ftolam veterit Teftamenti , Jhlam 
propbtticam & facerdotatem ...... & dedit populo Cbri- 

filano , qui ufi amici u feiret accepto ,qnoniam popuius ludaeorum 
eam [tur afa babebat , & propriot nefdtbot ornatus , lacebat 
baec fiala in ambra abjeSa atque negletla : obfcarabatut 
ruim tenebro fa impietatis caligine, nec in aitgujlo corde populi 
iadaici latine poterai expticari . Indu'tt eam Cbriftianas pop»* 
fot 1 & refulHt \ illuminavi! eam fuae fide'% clan tate, <*r pia- 
rum foce f adoravi. Succede Agoftioo (6) : Per buedinas pel- 
let peccata ; per eam vero , qui eit fe operati , tilt [igni fica- 

m 

in Boeh. HferM. par. t. 1- a» e. ji. 1+) Hier.ep ad Damata* • 

(2) Apul. a ti ii. i. 7. ty Ambr. de »acot> &c 1. *. e. a. 
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tnt efi, qui non fan fed aliena pettata pertavit . Finalmente 
Gregorio (i)t Quid efi quod idem latob manne at bracbia & 
toìlum baedinis pe/libus tette, nifi quod baedut prò peccato 
eferri confittevi ? Et gentili/ populus tarnis qnidem in fé 
peccata ma flavi e , fed ceopertum fe peccatis carnali bus con- 
fituri non eruhuit . Quid efi qood vrfiimentif fratrie majorit 
indaitur , nifi qnod facrae Scriptarae praceptis , quae madori 
pipato data fuerant , in Una operatione veftitut efi ? ir eh 
minor in domo utitur , quae major forai exiens intuì reti' 
qiait ? quia il la geutilis popolai praetepts tene! in mente, 
quae ladaicus populus babere non potuit f dmn folam in eie 
Ih tram attenda. 

V artifizio rlofcì : Ifacco non conobbe Giacobbe , e 
dopo mangiato gli diede la gran benedizione . Della quale 
prefe occafione dall' odore delle vefti , come ti oflèrva ef- 
fere Dato cortame de' prefeti di prenderla da qualunque co- 
fa fi preferitale loro io qaell* atto . Cosi Noè incominciò 
dal fu e un* elegante aliamone al nome di lafet (1), e Gia- 
cobbe a quello di Guida (}). E Ifacco fegaitando f allego- 
ria dell' odore rafTomiglia il fuo figliuolo alla fragranza d* 
nn campo ripieno d' erbe odorifere e di fiori» E v ofterva* 
2ione di Plinio (4) ebe la campagna allora fpira più grato 
odore , quando dopo lunga (lecita è dalla pioggia bagnata : 
Qnum a (recitate continua immaduetit imbre , tunc dimittit il* 
tmm fuum balitum divhum *x file eonte ptum , f i com parar i 
Juavitat nulla poffìt . E Agoftino {5) : Perfofa imbri terra 
fiatar uares miro odore permoltet . fi veramente , dice Am- 
brogio (6) . Giacobbe erat perfe&as in omui flore tirtutum , 
& facrae benediOionis atque caeleftis btatitudinis redolabat 
gratiam, ìpfe efi enim ager , quem benedixit Diminuì, non 
ffft terretrut aut borri dus filvii . . . Hìc namque eS ager , da 
qao ey Dominas ait : Et fpeciet agri metum ad . In hoc agro 
ava ili a reperitur , quae expreffa fan g ut ne m fudit , (y man- 
ium dilnit. In bot agro efi ficus Ì4ta > fub qua fan éì i rem 
quieftent , fpirttalit gratiae fuavitate recreati . In bue agro 
afi oliva illa fruttifera » thminitae fluens pacis unguentane . 

Be % In 
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Ih hoc agro floreut malo granata , quat plmrimos fruttai un* 
fi'/ei man/mine tegunt quidam fivent cb at itali ''t arr.plcxu . 
H'ts igitur frutius redvlebot Jacob , qui Deum per perieli , 
Jeqwbuur, jy tutum p ejus ubiquc deduQtont credebst &c 
Quindi feguiundo il /finto patuarca promette al figliuolo 
V abbondanza di tutti i frutti d?lla tetra per benefico erFet» 
to della celefte rugiada. Dave allude al raro piovere » che 
fa nella Paleftina, cioè circa 1* equinozio autunnale foltanto, 
quando fi femina il frumento, la qual pioggia fuole li Sct»t- 
tura appellare imbrem ttmporoneum (i); e circa l* equinozio 
di primavera, q unjo fi r accolgano gli uni, e la Scrittura 
chiama quefta piaggi* imbrttn ftrùti.ium (a) . Il CaiiDfC (j) 
nondimeno dopo fatte d egenti olTervazioni fopra queft* ar- 
ticolo ha creduto , che dagl* interpreti natene giudicato 
tutto al contrario, e che li pioggia temporanea fofle quella 
di primavera , e la ut urina 1* autunnale, come anche provi 
la teftimonianza de* profani (4) . Al difetto delle piogge 
nella Paleflma fupplifce la copia della rugiada cadente a 
maniera di fottìi pioggerella , tanta nondimeno e tale, che 
il viaggiatore Roger attrita (5) , la terra rimaner bagnata» 
e farli fango , e guadarli le (Irade non altramente, che fe » 
come tra noi, la notte piovuto avefle • Di che dalla Scric- 
tura fi ha maniftfto documento oel vello di Gedeone {6) ; 
neir efercito di Chufai andante contro il nemico; ficut ca- 
dere folet ros fuper tetram (7) i in Ifaia (8): Siimi nube: 
roris in die medisi e nella Cantica (0)1 Caput meum pUuum 
ejì rore, & cincinni mei guttis uottium . Laonde frequmte è 
nella Scrittura (10) 1' annoverarti traile benedizioni l'abbon- 
danza della rugiaJa , e per 1* oppufico traile minacce la ne- 
gazione della mede lì ma (t x) . Si oflervi, che dove la Volga- 
ta ha vini t nel telto originale leggefi mudi , che s* intende 
del vin cotto , il qaal per arte in l egnata da Columella (is) 
conferva tutto I' anno il fipor dolce , e in gran pregio 
era preiTo gli orientali,, e ancora tra* Greci e Romani, come 

Oem. il. 14. . (|) |faf, 18. 4* 

<») C< m h'c 8c In Deal. ti. i 4 . * oo> t:, c ut *V «?• lob. »a. 
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«bbiiroo da Phmo (i) , .mi da cutti gli antichi fcrittori . I 
lenti allegorici di quefta prima parte di benedizione veg- 
gano" in Tcod-reto e nel gran Gregorio (i), come quegli e 
della prima e della feconda parte in Agoft.no e ir, Reper- 
to (j) . Tertulliano (4) da quello luogo Det tibi Deus de 
*»e tatlt &c. ha pretclb di trarre un argomento da ftabilt- 
re la ratf/a opinione del rcgao di Crifto in terra per mili'anni 
dopo la fine del mondo, la qual dalla Chicfa condannata fj 
detta creila de* chiiiafti o millenari • La fecond» p 3ne 

r K° 01 è fta " affai dichiarati nel11 rif P°fta da Dio data a 
Rebecca (5; . Qui folamente ripeto, importare moltifììmo 
•Ila piena intelligenza di quefta profetica benedizione i! farfi 
giufte idee della natura delia medefìma , come fanno bene 
ofiervare il Pererio, il moderno autore del compendio della 
ftono del occhio Teftamento , il Sherlock , il Shu.kford , e 

10 Stackhoule ( 6). Si noeta qui quello , che detto abbiamo 
liei luogo pur ora accennato (7), enei primo entrare nelle 
queAion, d, quefto capitolo ; e poi fi aggionga , che fi an- 
dia molto lungi dall' intendimento dello Sp.ntoflanto , f e 

11 credei! , eh* egli folo e principalmente parli delle tetri 
poralt profperità, flccome moftra il Ietterai fenfo delle pa- 
role. Nella piftola agli Efarei fi dice (•), che non al pre' 
lente , ma ai futuri avvenimenti mirò il profetico fpirico 
d i tacco i elle benedizioni date a Giacobbe e ad Efaù : 

chiude (0), che G.acobbe e gli altri fanti patriarchi me 
aprono feo« avere ottenuto 1' effetto della divina promef- 

ffomi^nem ; c noi già abb.amo efpofto , quanro non pu- 
fe non temporalmente f lice , ma travagliata fofTe h vita 
di Giacobbe . Berli è adunque indifpenfab.lmente neceffario 
ì avere in quefto luogo la mente a benedinne di mar- 
gior ordine , e i pintuale , e fpecialmente propna di Gia- 
cobbe. Il Sano ecciefiaft.co (10) ne ba ben propofìa quefta 

Ti . 1° g ; Ci " 1 c> 37 * Ru P* é9 471 Le* tir. ' 
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pregi a ri dima benedizione , li quale egli ha io dae difttatt* 
1' una quafi generale alla progenie d* Abramo per Kacco • 
cioè che da erta nateci ebbe il Mcflia , in cai torte le genti 
farebbero benedette t BeneàiQionem omnium geutium dedit 
iUi Domi*as : Teiera particolare a Giacobbe, Bt tcjlamtn- 
tum confirmavit fuper tu puf Jacob , ci tè eh' egli oltre il do- 
ver edere padre del Media lignificava i gentili fattiti fedeli 
al Media m ed efimo, e gli eletti tra quegli ftefli , che di ri* 
conoscere il Media profetavano : dove Efaè oltre 1' aver 
perduto ti precipuo diritto di primogenito delta progenie 
del Media» era immagine degl* increduli Giudei , e di tutti 
ì reprobi generalmente . L* opera di quefto divino mifterio 
fu incominciata colla ceflìone c col giuramento d' Eiaù ; e 
dovea compierti colla paterna benedizione. 1 Giudei come 
primogeniti aveano diritto avanti ogni altro alla ben ed i- 
zione prometta ad Àbramo e ai patriarchi; Vobh priaum, di- 
cca loro S. Pietro (i), Deut fufeitans filium fuum , mifit eum 
benedicente™ vob'n . Ma e di indegni le ne renderono » rie ti- 
fando la dottrina promulgata da Gciocrifto e da' fuoi difee» 
poli , € venderono la lor prerogativa di primogenitura ai 
gentili , cedendo ad e di Gefucriiro me de fimo da lor rinun- 
ziato dinanzi a Pilato ; e le nazioni tratterò profitto dalla 
cieca ingratitudine de' Giudei . Perlaqualcofa a quefti con- 
tumaci diceano Paolo e Barnaba (i) ; Vubit oportebat pr'f 
mum loqiti verbum Dei : (ed quo ni 4 m repelliti! iilud , & **• 
dignos votjudicatit aeteruae viete, ette tonvertimur ai gei* 
tes . Sic firn praecepit n<bis Dominus &C. E cosi fecondo 
T oracolo di Cnfto me de Caio avvenne (t) l Venieut ab bri$W 
te & occidente & aquilone jf auftro , ir accumbeut in regn* 
Dei. Et e ice fami novizi mi qui era ut primi; & funt primi 
qui erunt novi (fimi m Giacobbe altresì benedetto da 1 lacco rap* 
pi -elenca gli eletti conliderati in Gefucrilto lor capo , mo- 
dello della loro predeftinatione > principio della loro fan» 
fi tè y autore della loro glorificazione « Cnfto fi p re Tentò 
al iuo Padre iotto le feiobianze dell' nomo peccatore , co* 
tue Giacobbe fotta- quelle d' Efaù • Egli conienti d' edere 
mal cooofeiute , e trattato come il peccatore , di coi 

Ci AA. f. i<. / ? ) Lue 11. ae. Ica. 
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tcnea il loogo , e con qnefta profonda e HMrtwgi^ 
liazione meritò la paterna benedizione . Lo fpirito*^ 
tira come falutar rugiada difeefe fopra la terra , e lo 
de fecondo d* eccellente frumento e vino ; cioè fruttifico- 
i veri giudi , beo chumati da S. Ignnzio martire (i) ti /re* 
wtnt9 di Gtfturijlo • A Gefucrifto come fua eredità mio 
fiate date tutte le naztooi ; e tutti i popoli 1* adoreranno» 
I fooi fratelli fecondo la carne , e i fuoi fratelli feconde 

10 fpirito f colerò che avranlo rigettato , e coloro che in 
Itti teran creduto , faraono foggetti ili* eterno imperio di 
lai, imperio di gioftizii e di vendetta fupra gli uni, di 
bontà e d* pmore fvpii gli altri. Felici faranno coloro » 
che benediranao il foo nome ; e maledetti coloro , che 
noi vorranno afcoltate. . Quelli fono i fubtimi fcnfi potif» 
{imamente wc.fi dallo fpirito animatore d* Ifacco nel dare 
n Gtaccbbe V ampliiRma benedizione : quantunque io non 
neghi • che fecondanameate vi <ìa comprefa la promefla fat« 
te ai difendenti di lui di dover pofledere la terra di Ca 
mao , e prevalere agi' Idumei poderi d* Efaù , come g.* 
abbia m divifato. 

Quando il ritorno d' Efaà dalla caccia ebbe feoperto et 
materiali fenfi d* Ifacco tutto il non penfato avvenimento, 
rxpavtt Ifaot (lucere vebementi , dr ultra quam credi p»teft ad*' 
miravi* A goti ino (a) non fenza gran fondamento di ragione 
ba creduto v che allor rabicamente il faruo patriarca rapito 
fuiTe in eftafi , nella quale vedette tutto il mifterio delle divine 
difpofmuni, e intendefle , che I' eletto era ed efler dovea 
Giacobbe , e non Efaà t laonde acquietandoli ai voleri del 
Dio d' Abrsmo, nonché prorompere in rimproveri contro 

11 minor figliuolo , e ne tivocafle la benedizione , anzi di 
pien coniglio II raffermò: Mira tur , & quifnam iti* ft, 
fartuuQatur , net torneo fe decepiom effe tonqneritnr i imo 
tonfefiim revelato fibi intnt in corde magna facramento , d*m 
vitat indignationem , cùnfirmat pene diti ionem : Benedixi eum, 
& (ìt benedici. is . Quii non bit potius malediclionem expecla» 
nt irati , fi bare «a* fuperna infpirationf , fed terreno »a- 
9* gtrerentur t O ffi gefiat , fed fnpbttiie g*ft*s\ m terra, 

fié 

» 

li) Dant P Abrcié «ce. 1. c. <i) Aug. CI*, e. j;. * lafe* qu. lo. 
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cume ma* IUcqo fornito di fpirito profetico potè elitre io- 
ga- "Otto ? rifpondono Girolamo t Gregono (i) t che non 
/atee lt cofe generalmente ai profeti eraoo rivelate , ma 
quelle fole, che della lur profezia erano oggetto; di -più » 
che fecondo il piacer d Iddio ai profeti bene fptflo è fac- 
to aperto il futuro , e non il prefente ; (iccome appunto 
avvenne ad (Iacea in quello fatto. Se lì domani» perchè 
Il Ito in modo più piano, e prevenendo tante mutilazioni , 
Duo foca che Giacobbe otccneiTe la paterni benedizione» 
cioè col .rivelai innanzi ad ilacco , luo v^Jer. edere, 
che non a i Ria* » ma a Giacobbe egli la confenile ? fi ri- 
fpond« , che moltiplici fono maniere , e aliai valte im- 
prelcrutab.li le ragioni da Uio avute di perdurre ad tflet» 
to i fauj dileggi in un mudo piuttorto che in un altro: h 
rifponde , che le Giaù conofciuto avelfc , che il padre con 
deliberato ao origlio e per divino volere lo privava della 
benedizione , avrebbe non fblo contro il fratello i ma an- 
cora contro il piJre , e contro Iddio medeiimo concepi- 
to aceibo e feroce odio; dit qj*le la divini pietà il volle 
guardate : rifpondono il GniuLim e Teodoreto \i) » che 
volle Iddio fare intendere ad Ilacco , che invano l' uomo 
contrafta ai fu vraei decreti della provvidenza, e che quan- 
tunque egli determinato avelTe di benedire Bùù , avea do- 
vuto fuo malgrado forvire alle duine intenzioni x Stuart 
Deus non revhvit Ifjac wluntacem fuam ? Ut pttjieeet 
provi J<nti* Dei tega 1 uri . Qjod fati* conftut ex i» qaod 
Ifaoc modis omnibus combat nr beneditere t/am , Jed grétta 
Dei , Contea quam voiebat /fate , te andati t beneétdionem fu- 
ptr Luvb , Quod etiam inteliejtit ipfe I/aas . Così Teodvre» 
to. Ef:ù ftnteodifi frodato dell 1 allettata benedizione pro- 
ruppe io grida da forlennato; e tuttavia d' edere aiich' egli 
benedetto dJ padre con grand' iftanza nchiele , con cid 
modrando , eh' egli non avea alcun giudo intendimento ai 
quella ver* benedizione, che era unica e femplice , e nuo 
potea divider:!, confidando nell* efllre il ceppo della fchiat- 
ta benedetta > e ieppure avtfle dcfideraio d' avervi paite, 

con- 
dì Hltroa. «p. td Daaafum* Gteg. <ii Chr y f in Geau boat* 5 u Ikcod. 
*• in Gei qa- 79. 
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convenivi che li ricercato tenendoli congiunto con Gii» 
ccbbe c colli veri Chtefi come membro , non come ci- 
po . Ificco dopo molto ripagninzc fi lifciè par piegare , « 
quelli benedizione gli diede che potè, non però la bene- 
dizione d* Abnmo , che era li principile e potiflìma, € 
che già toccaci eri t Giacobbe. Mi li benedizione pur con- 
ceduti id Efaù non fi oppone i quel che è fermo nella 
piflola agli Ebrei (i) : Proftnus ut Efan , qui prupter mnam 
tfeam vendidit primitiva fua , Stitote enim , qnoniam & pofte& 
tupient baereditare beneditlionem $ reprobatus e fi : non enim 
inventi poenieentiae locum , quamquam cum lacrymis inquifsfìet 
eam • Non fi oppone in vernn modo » perchè Ificco diede 
ad Efan ani qualunque volgare e tenne e temporale bene* 
disione i e nel riferito luogo di quella pillola s' intende le 
gran benedizione , che bendinone d' Abnmo ere appellata. 
Equivoca è nel detto luogo li parole poenitentiae : e pod 
lignificare , che Efaù neppnr colle lagrime ottener potè il 
perdono de* fooi peccati, come I? ha inrefa V Angelico (i): 
Quomado Paulus dicit , E fan non invenìffe poenitentiae htum , 
tametfi eum lacrymis eam requiftQct , quum dicatur Ezecb. ig, 
Quotumque bora ingemuerit pecca t or fyc.? Dicendum eft: Qftam», 
afta praefent vita agitar , poffe agi Cemper veram potniten- 
tiam. Interdirà tamea ali qui s paeaitet non propter amoretti 
jujtitiae , fed pr opter ^ timor e m penne vel damai temporali s 9 
ér fic poenitnit Efan , non qnia vendiderat primogenita , fed 
quia perfiderai, mnde non dotebat de damno vendi tionis , fed 
de damno perditionis . Quotirta poenitentia ejnt non fuit ai- 
capta % quia non erat vera . Ifto enim mudo etiam damnati 
poeuitent in inferno -, ut diti tur Sa pi cu ti a e quinto , non quis 
peteaverunt , fed quia extlnfi fnnt . E fio fparfe lagrime non 
di vero pentimento , ma di rabbia e d > invidia verfo il 
fratello* Alla (teff» maniera hi interpretato Teodoreto (i): 
Efau namqne non flevit agent poenitentism , fed fratrit fa* 
licitati inviderà . Ma la parola poenitentiae pud ancora , e 
•meglio riferir fi idlfacco, dal quale Ffaù volle e non potè 
eziandio colle lagrime ottenere, che egli fi pintiffe delle 
gran benedizione date i Giacobbe, e la ritocafle. In quel 



Um. VI. 

CO Hebr. 12. irf. (t% % 

(t) 6. Tfc. lm oom lammo 




^6 Li z io me LXXX. 

luogo li voct penitela fi C n fica mutazioot del fatto , nel 
fenfo , in cui dal»* ApoAolo è detto (i) : Sine potnttentia 
..... font dotta cr vocatio Dei . Vegganfi di qaefto fenfo 
1' Eideggero e lo Stackhoufe (2) • Le dtfpeme grida d' R- 
fan furono immagini dell' eterno cioccio e inutile penti* 
mento de* reprobi in veduta della fero pi terna felicità degli 
detti; Vidctites curbjb mutar timor* borritoli . # . • éicentet 
intra fi 9 poeiitenù am agentet , *J prae anguflia fpiritas ge- 
mevi e s : Hi funt , qtios babuimut sii quando in derifam , 6" 
f» fimi Ittu dine m i m properii . Afar infenfati . &c. (3). 

La benedizione d' Efaù incornine ò parimente dal prò. 
mettere ti rugiada del cielo e la graffe tra della tetri; che 
fi deono intendere in fenfo proprio de* beni terreni , t 
non nel fublime degli fpirttuali; poiché la benedizione de' 
mondani rapprefentati da fefaft cotta confitte nelle cofe 
temporali , e non nella grana e nella alleanza d' Iddio. 
Il Cterc (4) nella perfuafioue , che iMdomea paefe abitato di 
Efaù fotte irido e iterile * dà on fenfo direttamente contri* 
rio 1 quella parte della benedizione d* Efaù • e traduce in 
qoefto modo : Tu veramente farai privo deità rugiada dei 
cielo, e della gramezza della terra ; ma ti procaccerai il vi» 
vere colla fpada &c. Se coli non fi traduce, egli aggiugne, 
che differenza vi farà traila benedizione di Giacobbe e quel- 
la d' E 13 ù > Finalmente la verftone de* Settanta col folo 
prenderli cito per prepofizione o per avverbio poò patirt 
I* ono e I* altro fenfo. Non veggiamo alcuna neceflità di al. 
lontanarci dal tefto originale e dalla Volgati. Gran dilli mi 
differenza trovili triti' una , e 1* altri benedizione t in que- 
lla feconda non fi promette (a copti nè del frumento né 
del vino , nè on dominio coi! grande ed eitefo-, oè bene* 
dizione 1 chi benedirà Efaù ; nè la particolare a flirt e ozi 
d* lidio , Come l Giacobbe è prò me (la . Del rimanente 
Moiè in altro luogo non dà idea di tanta iteritità quanta fi 
prerende » del paefe d' Edom ; perciocché egli promette (5) 
il Re del medefimo , che fe permettetTe agi' Itdneliti il 
piumaggio pei fao regno , non fi farebbe alcun diano ap por- 

fi) tom. tu tp. (}) S*p J. ». tc«|0> < 

d> Hcid. hìi. pam tt at esercii, tt* t* cier. are. 
tuck, 1- e p. al 7 . * |j> N,*. *•+ 17, 
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rate atte campagne nè alle vigne . Si produce il tefto di 
Malachia (I): Hfau autem odio babai i & ffut moniti ejut 
in /•ittudinem » & baereditatem ejns in dracones deferti: 
ni quella deflazione può edere (tata effetto piottofto dei- 
la guerra , che mancanza di recondita del terreno . Quella 
che nella benedizione d* Efaù fi aggiugne , è già (lato da 
poi elpofto (a) . Il dirfi, che Efao, cioè i fari poderi fi- 
sarebbero colla fpada, fi riconofee nella feroce indole degf 
l(9umei avvezzi , come gii altri Arabi , alle rapine ., agli 
a (Tartina menu 9 e ali* armi » Ginfeppe ne ha fatto j| carette* 
re 0) » chiamandogli gentem turbnlentam , fr autationtbas 
werqm fiudeutem atqwe gaudeutem % & f nae vel parvi* Juppii- 
iantina» adnlationtbut * blandimenti* sema move, et . # « 
éttem tamquam ad fufium pergeret • E poco appreffo : 
Idumaet nulli partebant , quom fiat natura fua crudeli (fimi ad 
uccidrndum, atque indiferenter tam fupplitantet fibi auam re. 
pugnante* i edam etmmunem fangnJnem communi * tempii 
reverenti am commemorante* glaéiit tran fverber ubane , aedet 
dtnpiebant , tbvios qanslibet attidebant , eantem$aque plebe Jau 
ierdutes veftìgabaut , capto fque fiatim uccidebamt. In tantum 
praeterea imptetatit prteffernnt , ut occ'tfos abiicereni in/apri* 
tot , quum tamen tanta femper ludaeit fepulturae tura fuerit, 
ut etiam frate damnatut, ante fatti utcafum filatói t> /pan 
(feudi praeceptnm divimum babue'rinp . 

Refta la principal queft.one , nella quii confetti di eo- 
tra re di mala voglia, perchè fi tratta d' eia minar e e di de* 
fidate , fe in tatto Pefpofto fatto intervenne danoabil fio- 
«ione e incfcafabil menzogna per parte dì dne lami per- 
fo na f£i» di Rebecca , dico . e più ancor di Giacobbe. Egli 
fi può parere, che Giacobbe nel recitato racconto fu (Te man* 
zognero e peccale colle parole, co* fitti, t colle vedi mede- 
lime. A al grave accufa io foddisfarò con alcune proporzio- 
ni, le quali gran lume fparge ranno fopra tutta la controversa, 
I. Giacobbe fa fantiffimo nomo , Semplice e innocente (4) , • 
c Tubato dopo querto fat to , come vedremo, da Dio onorato 
di mirabili apparizioni e di fegnalati/fime grazie io unto , 

ffx che 
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che iddio fteflb vuole e fi gloria (i) d* eltere quafi per pr<* 
orto nome chiamato il Dio di Giacobbe , come d* Abra* 
mo e d* Ifacco . Ciafcuno adunque dee effere quanto 
può ripugnante a decidere con franchezza , e condannar 
di peccato un tal uomo ; e ben fanno i molti Padri » dot- 
tori , e interpreti a porre il loro ftudio a purgamelo per 
quanto fia poflibile, e intraprenderne la difefa , ficcome han 
fatto Agoftmo , Teodoreto, Gregorio Magno. Ifidoro di Si* 
viglia, Beda, S. Tommafo, e Raperto riportati dal Pererio 
e da Natale Ale:randro(j) , per falciare i molti comentatori. 
a. Giacobbe , fé fece e difle menzogna, certamente non cera- 
inife grave peccato; perciocché egli non fece grave ingiù* 
ria nè ad Efaù , nè ad Ifacco: non ad Efaù, perchè il di* 
ritto di primogenitura era già flato da Dio tiasferita a 
Giacobbe , ed Efaù ingiuftamente , benché con buona fede , 

10 ritenea : dalla bugia adunque di Giacobbe non fu tolto 
ad Efaù il fuo e proprio . Non ad Ifacco , perchè nè Gia- 
cobbe ebbe alcuna intenzione di fare ingiuria al padre» nè 

11 padrs la prefe per tale, quando rifeppe tutto I' intrigo, 
anzi vi riconobbe il divino volere , e ratificò la benedi' 
zien data a Giacobbe . Nè realmente [Tacco fu ingannato: 
poiché egli ebbe intenzione ài benedire colai , che Iddio 
desinava per erede delle promette -, e infatti colui , che era 
Giacobbe, et benedice. Egli non fu ingannato, ma s' ingan* 
nò credendo , che il predeftmato da Dio folte Efai . Il 
peccato adunque di Giacobbe fu al più di bugia officiofa, 
e veniale . Così ne penfano alcuni teologi e interpreti pref- 
fo il Pererio (3): e fi fa , che neppure i fantiftimi nomini, 
fe s* eccettui la vergine Maria , fono (lati efenti da ogni 
macchia : Si dixerimns quoniam pcccatum non babemus , 
ipfi nos feducimut , vetitas in nobis non efl (4). Che fe 
noi finalmente nel noltro patriarca riconofeiamo un peccato 
veniale, che luogo vi hanno le irreligiofe derilioni del dei- 
fta Tyndal ? al quale bene ha rifpofto il Waterland (5) di- 
cendo 9 che la Scrittura femplieemente racconta , e non Io- 

a.. 

(0 ExoJ. •« €. (j) Per«r. hle Difp. 4. 

(«) l/erer. hle Difp. 5. N. Èh I« < 4 ì l« loh «• ». 
T. t. 1. i». } . Mini, tei. DM»* r \$) Bibl. ralfonnce i l. par.i, p.447. 
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da 9 nè biafima quello fatto • 3. Non qualunque fimulazionfe 
è peccato. Leggati il Pererio (1)1 che ne diftingue quattro 
fpecit, e d ultamente ne ragiona. Simulò Divide (a) fenza 
colpa predo il Re Achis la pazzia : fenza colpi firaulò G10. 
fuè (3) timore e fuga in faccia ai uemici : Giufeppe (4) 
fenza colpa fimulò di credere i fratelli rei di furto : anzi 
Gefucrifto mede fimo co* difcepoli d* Emmaus fe finxit Un* 
gius ire (5). Se incolpanti foffc la ftoiulazione di Giacobbe 
col prefeotarfì al padre nell' abito d' Efaù , io noi dirò an- 
cora , benché io fappia . che tale è riputata dai qua&rè 
gran dottori Agoftino « Girolamo , Gregorio il grande » è ri 
Grilofromo ( 6) , e che generalmente dagl' interpreti per 
tale è difefa col dire » che Giacobbe non intcfe di far credere 
al padre , se edere Efaù fecondo la carne, ma fecondo la prero- 
gativa di primogenito a lui conferita dalla divina elezione • 
4. Ma fuor d'ogni dubbio qualunque vera bugia per tal cono- 
feiuta e detta è peccato , perchè è fempre intrinfecamente 
mala* So che altramente magnarono Origene , il Grifofto- 
mo , e Cafiiano (7) ; ma Agoftino nel libro cantra Menda» 
cium ha exprofeflb riprovata cotal dottrina* Nè per riflet- 
to a Giacobbe può tollerarti la fentenza del Biel e di Rìr* 
tro de Alliaco (8) , i quali hanno fcritto » che Giacobbe 
veramente mentì » ina che non peccò , perchè mentì per 
ifpiraziooe e impuUo d' Iddio, facendo così Iddio autor del 
peccato • Ma per rifpetto a Giacobbe Agoftino combat* 
titore della menzogna qual giudizio ha portato ? Egli pro- 
nunzia , che non peccò , perchè non mentì ; e non mentì, 
perchè tutta V azione di lui fu roifterio : Si diiigenter & 
fidtliter aUendatur , non eft mendaiium , fed myfterium (9) . 
Bada quella ragione a purgare il patriarca ? No per mio 
avvilo • anzi per avvifo de' dottinomi Edio e Bonfre- 
xio (10). Concedefi bene, che piena di mifterj fofle tutta la 

fe- 

t 

a • * 

(I) Perer. hfc Difp. 1. hom- jj. Jc I. 1. de Sacerdoti* verfn» 

<>> I Rea.. 21. ij. finero ■ 

(j) lof. 8. 5. feqq» 17) Orij. ap. Hicron. Apol. adr. 

<4> Geo 44. 15. Ruffin. 1 i. Chryf, Hom. eh. Caf. 

I;) Loc. 14. a8» Cullai. >7< C- 17. 

<«> Aug. in 6en «jn. -4. le CI». !• 18) Biel. ia ti. Seni, dia* jl, AilUM? 

,8 - * l« con. Mendar. c 10. in 1. 8en«. qn ia> 
■ier In ep. ad Ga'at. r. 2. Grcg ta ' (# > m - coot* Mendac. c 10. 

aUcch, 1» 1. h.m. «. Chryf. la Gcn« {>•) Act* Boafr. bla. 
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ferie del nccontato fatto, e noi gra dichiarati gli abbiamo : 
ma oltreché tali mtfterj più veramente erano net fatto me- 
de fimo ignoti a Giacobbe , egli è indifpenfabilmente nec fi- 
lano , per ooo edere in alcun anodo riprendile » che l" 
azione fletta rappre Tentaci va del onde rio fie nel fenfo ftorico 
e letterate moralmente boooa • Neil' incerto di Tamar fi è 
raffigurato mi fieno , ma non per quello fu men peccato» 
Lo fteflb Agoflino vide poi , e confatò altrove (i) le fini» 
tire confeguenze, che trar fi poteano da quel fno princi- 
pio; e parimente altrove (»). ha dato quel faggio avvifo, 
che non fi rechino per regole di coftomc alcuni ratti del 
vecchio Testamento . che furon figure : Figuràm ad la* 
telligentiam referai , foflum vtt9 ipfum ad mera tiun tram fe» 
rat. 5. Non è buona ftrada per gluftificare Giacobbe il 
dire , eh* egli era motto e retto da Dio a proccurarfi la 
patema benedizione , là quale a lui come a primogenite 
divinamente ecltitiiito apparteneva. Iddio il movea ah" ac- 
quilo dell'effetto; noi movea a tutti i me zz< conducenti 
all' effetto ; 1* intendimento può «(Ter giufto, e cattivi i mez- 
zi per ottenerlo. E* volere d* Iddio, che fi faccia limo- 
fina: ma fe per farla tu ruberai • farai peccato* 6. Beoat 
egli è evidente , che Iddio per 1* adempimento do' fuoì 
difegni fi fervi di quello , che per boero efeteizio , qua- 
lunque iofle , delie volontà d* Ifacco , di ftebecca , e di 
Giacobbe accadde in quelli famiglia » Quello che a noi fenv 
bra effetto dell' arte o del cafo , è ti compimento deh* eter- 
na e immutabile volontà d v iddio. L" nomo parla, opera , 
immagina mezzi , fpìe i momenti » profitta delle occafioatt 
ma fe in sì fatte cofe non interviene peccate* che tur, 
to è dell* nomo » tutto è condotto dalla mano iovifibile 
dell* onnip. rmte , che prefiede a tutto , che regola tut- 
to , e fa che tntto concorre all' decozione de* difegni 
della foa mifericordia fopra i giufti rapprefentati da Gia- 
cobbe , e della fua giù (baia fopra ì malvagi figurati da 
Efaù, Così è flato 10 tutti i tempi , ed è tuttavia 5 9 po« 
chi ci penfano . Ma ficcome gli umani attori odia predetta 
divina opera furono le tre nominate (ante petfone , fareb- 

bc 
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be pur defiderabilt il poter con fondata ragione afferma* 
re, che ombra di peccato non ?' intervenne , e eh' elle 
furono chilo Spiritotfanto animate , e condotte da lumi fa- 
periori alla natura a feguirc i politivi divini ioapu'.ti , e i 
fare V opera d* Iddio. Torto tta nell* efclaJere ogn deb- 
bio e fofperto di peccato . 7- Al che fare io trovo ani 
fola maniera indicata dal Bonfrerio e dal Berrayer (i) , e 
non d. (approvata dal Calmet (a) • Quefta è un* ignorante 
invincibile in Rebecca e in Giacobbe • Noto era ad affi 
l* infallibile divino decreto in favore di Giacobbe ; e neH* 
imminente peritolo , in cai fi viderr , di fencir date la bene* 
dizione di primogenito ad Efan , efli fi perfoafero» che le- 
cite lor follerò catte quelle non fi ne e re arti • perchè fragrato 
non fufle il divino volere» e privato Giacobbe di ranco bene 
e dell' acquato diritto; e perché Ifacco non facefle al minor 
figliuolo e vero primogenito una graviflima ingiuftizia di fat* 
co , benché non d* intenzione. Nè è incredibile, che Re- 
becca e Giacobbe cade Aero in quel non colpevole errore v 
quando abbiamo di (opra detto , che dotti e ancor fanti 
«omini portarono ferma opinione » che per on gran bene 
lecita ila la bagia ofHciofa • Se non che a quella difeoipe 
ecco che fa contratto Giacobbe madefimo , il quale con 
quelle parole da lai oppofte al progetto della madre , Timeo , 
ne ( pater ) pmtet me fibi voluifle illudere , (f in duca m fu- 
ferme maiediaionem prò btnedtilione , par dtmoftrare , eh' 
egli conofcca di non ben fare , e d' operare con cofcieoit 
re tra cote, e per confeguensa di non eflcre nell* ignoranza 
invincibile. Ha qnefta replica la fua forza, benehè potette 
pur fartele qualche rìfpofta.* onde io mi fermo nel più fano 
partito di niente decidere , e di fofpendere ogni giudizio 
per non eflere o ingiariofo ella verità , o poco rifpettofo 
al fanti Aimo patriarca , e ai gran mifterj da lai r 3 pp re- 
Ma perchè per liberar da peccato i fatti e \ detti 
di Gacobbe non mi metto io nella (tra da tenuta da Teodo. 
reto» da Gregorio Magno » da Ifidoro , da Bcda » da Ru- 

per. 

«j ionfc. bit. •«* UH. de Pane, (a) Cala, kit . 
Tea- 1. 1. 1. f. 
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perto , da Tomruafo d' Aquino (i) ? Dicono quefti fcritto- 
ri , eh* egli non mentì afTcrmando tè eflere il primoge* 
nito Efaùi perchè eri nel vero, riguardando il diritto, non 
la perfona: eh* tgli non mentì dicendo Feci ficut praetepifti 
mibi ; perchè veramente eiegoita avea la primaria intenzio- 
ne V Ifacco , la qual era dita di far quel comando al fi- 
gliuolo per difporlo alla (bienne benedizione : eh* egli non 
mentì chiamando cacciagione i due capretti , poiché tali 
pure a n dirti con mcn proprio vocabolo t che finalmente il 
yeti: germmus tuus fraaduleuter detto da l ficco dee in- 
tenderti non di vera , ma 'di apparente frode . Or perchè 
non prendo io fi mil mente quella maniera di difefa ? Perchè 
a vero dire niente m* appaga , come non appagò avanti 
me il Pererio uomo di grande e vera dottrina, che par non 
fi vorrà riputare autore di rigida morale . Egli (inceramene 
te pronunzia che i due detti di Giacobbe Feci ficut prat- 
tepidi mi hi ; e 1* altro Comede de venutone mea diffictliflìma- 
mente poflbno ridarti a fenfo di verità . Eppure ( oh ma- 
raviglie da far fare molte rifletti jni , fi gli uomini impar- 
ziali e non addetti ad alcun partito vi fi applicaflero ani 
volti ! ) ana tal dìfef* ha fo ddi sfatto a Natale AlefTara* 
dro fcrittore di rigidiflima morale e di così fiera , che 
traile fue decìfioni ha le feguenti : eflere peccato mot cai e 
per un ecclefiaftico il veder giuocare alle carte t eflere 
peccato mortale per chi in giorno di feda afflile alla meflt 
coli* avere attacco a qualche peccato mortale: eflere pec- 
cato mortale d* ambizione per chi domanda per fe un ve* 
(covado , o altro beneficio , che abbia cara d* anime , e an- 
che una fuperiorità monadica; benché il Concilio di Tren- 
to abbia ordinato , che le Core vacanti fi mettano a con- 
corfo; e chi concorre, certamente domanda per fe U Cura . 
Un tale fcrittore, che io Molto Aimo per la fu a valla eru- 
dizione» e piò (limerei , fe non fi fofle mefcolato in certi 
partiti , avea fatta una terribile diflertasione (a) contro gli 
equivoci e le i eftrizioni mentali • ( Iddio Io benedica -, mt 
. J efe- , &;oUi s' 1 * • da*- 1 

1 

(i) Theo ì. in Qtn. fjti . ti. Greg. 1. art. t« id ?. 
c. te li lob. 1. is. c |..;dd §«d. ft>p. (i) N» Al. H. 8. ìi. T. s*e. 4. DU* 
ip- N. Al. I. c. S- Tfc.t. i. q, s : f«. 47 . tdlt. Loc. t • v* 
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dovea eliminare eoo piè più guardingo Copra una materia 
difficili (Ti ma a decider fi per l'infinità oVcafi, delle circo- 
(Unte, delle inceniionì » e che cfpone il pericolo di con- 
dannare la fteOa efleozialc feracità » che è Gefucrifto , il 
quale usò an equivoco con quelle parole (i): Solviti tem- 
piali* bo( t in tribù* dtebus e x ci e ab o ili ad ; che da* Giudei 
turono intefe del tempio Gero foli mi tauo (a), di che poi V ac- 
corarono al gran facerdote , ed egli intcndea il tempio del 
tao corpo (a) , che nel terso giorno dopo la morte do» 
Tea rifu lei tare a nuova vita • ) Ora il P. Natale venu- 
to a dover dichiarare il prelente cafo di Giacobbe ♦ che 
certo (offre gran difficoltà , con ma nife ft a contraddizione e 
rilatTatezza ebbe per buoni e feusò tutti gli equivoci e le 
mentali retti illuni » che nel parlare del patriarca interven- 
nero: di che il doeto P. Daniel io una lettera indignata- 
gli (4) con grazia lo riconvenne nel modo feguente t = Do- 
po aver prometto fai principio della voftra difleruzione di 
fulminare gli equivoci e le rcftrizioui mentali voi prendete 
• fpiegare col voftro fiftema il luogo del Genefi , deve Gia- 
cobbe fa credere al Tuo padre Ifacco d* edere il Tuo fi- 
gliuolo Efau per ottenerne la benedizione. Giacobbe, voi 
dite , non mentì punto , e non fece nè equivoco nè reftrizion 
mentale. Come mai? perchè» voi agg.ugncte , dicendo» lo 



tuus fi/** , benché non fofle in per fona C in effetto , crai o 
nondimeno per diritto t Namqne primogenitut erat , fi ]nt 
/petit tur , non ùutem , fi peefons . Padre mio, ditemi di buona 
fede: non è quefto da ridere io un autore » che combatte 
ittoal mente gli equivoci ? e fi può egli trovare contraddi- 
zione maggiore? Voi dite» che Giacobbe non fa alcun equi- 
voco nel tempo , che voi mede fimo notate 1* equivoco » 
eh* egli fa • Voi continuate : Giacobbe neppur menti » e 
non fece nè equivoco nè reftrizion mentale » quando ditte 
• fuo padre : Come de de venatione me a: mangiate della mia 
caccia. Quefte parole» voi dite» non efprimevano niente , 
che non forte vero e ventilino : imperocché Giacobbe ave* 




Tom. VI. 



<n lohatu t. tg» 

(a lbld. v* 
(|)lbld.v.ai. U% 



(4) Dan. RccueiJ de df»er» 
t. s. Lei ir. iva» 9. Ale». 
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arrecaci due capretti , eh' egli era fiato a cercare e far- 
gliere nella Mia , ed egli colla parola caccia o cacciagioni 
iotendeva quelle beftiuole prefe da lui medefimo , e ac. 
concine pai dalla madre. , » . . . Nan è da ridere , che H 
P. Alefùndro taccia andare Giacobbe a caccia in una dalla , o 
che dia il nome di cacciagione a due capretti ?..... Con- 
venghiamo ne* termini , e nelle loro definizioni. Che cola 
è un equivoco in morale ? Egli è per coufenfo di tutti i 
teologi una propolìzione , che ha piò fenfi , e che fi prò* 
nunzia pi e vedendo , che V uditore U prenderà in un ferali» 
diverto da quello , che il pronunziarne gli di nella fu» 
mente. Secondo voi quefta proporzione : Io fono il vo/Ir* 
figliuoi primogenito Efaà t ha due fenfi ; uno nella mente 
di Giacobbe : lo fono il vofiro figliuoi primogenito Efaà 
non in per fona , ma per privilegio o per rapprefentaziona : 
1' altro nel!» mente d* llacco : Io fono veracemente e in per- 
fona il vofi.ro figliuoi primogenito Efaà* Giacobbe fa quella) 
proporzione al padre fuo prevedendo , eh' egli la prenderà 
in fenfo diverfo dì quello » eh' egli roedeHmo pronunzian- 
dola ha nella mente * Giacobbe adunque fa qui un caanifefta 
equivoco» Di più, Giacobbe fecondo voi non dice bugia» 
perchè nella fua mente dà il primo fenfo alla fua- propor- 
zione . Quello adunque, che lo libera dalla menzogna, fup- 
pofto «he ne ila libero , è unicamente quell* equivoco» 
Mangiai* della mia. caccia : Cornette de venagione. mt<* : duTa 
ancora Giacobbe al fuo padre Iiacco. Quello vuol dire: 
Io fona /iato a taccia, e qnefia è la cacciagione, che ve ne 
porto* V alerò fenfo , che. voi date 'a quefta proporzione 
in favor di Giacobbe , è quefto : Sono fiato a caccia , cioè 
fono fiato alla noflra fi alla ; ed eccovi la cacciagione , noè 
eccovi due capretti • Anche quefta è uni proporzione di 
due l'enfi . Secondo uno di eflì la caccia vuol dire i bcfchì , 
ne' quali h fiato a caccia : fecondo V altro la caccia vuol 
dire una dalla . Secondo V uno , cacciagione fìgnifica cac- 
ciagione: fecondo l'altro, cacciagione lignifica due capretti* 
Giacobbe ben prevede, che il padre prendetela propoli- 
zione nel primo fenfo , che è il naturale , e a dirlo franca- 
mente, l'unico. Giacobbe fecondo voi V intende nell'al- 
tro fenfo , c in quel fenfo , che riportandoli fa rider» , 



Digitized by Google 



Dei* G e ni s l. 135 

Ecco -«dunqne Giacobbe un* altra volti forprcfo in equ^vo* 
eo. e che voi lo falvatt dalle menzogna per meiz« d'un 

equivoco Secondo io voftro coorte adunque mence 

k più necèflario, e infume più fidicolo e inetto , che f ufo 
degli equivoci • =s 



NOi ritorniamo • Giacobbe . Io non ho alle nani una 
ragion chiara da liberarlo da ogni dubbio di weivzo* 
gna : ma amo meglio di credere in me poveriflimo d" ogni 
bene difetto di cognizione , che in lui faouflimo una mac- 
chia , leggiera sì , ma <*' un genere , che diionora , e la 
fa grande. Gran macchia adunque in Giacobbe , fe avef- 
fe mentito ? Grande il mentire è da fervo . dice eziandio 
un profano (i), e da infimo fervo: Mentiti fervile eft , odio 
dignum , ac He mediocri bus qui de m ftrvit ignoftenduw : e 
Giacobbe era di fua condizione libero, era nobile, era gran 
perfonaggio . Ah confoliamoci tra noi Criftiani , che quefto 
vizio tra noi non ha luogo. No? No, dico io. Non t egli 
quefto vizio da viliifimi fervi ? Sì . Or chi è fervo tra 
noi ? Per quel che io fappia , niuno . Nelle fronti di 
ciafeuno io veg^o fegnata la liberta ; quella , per cui fiam 
Cnftiani: Qua liberiate Cbrìflus not liberavit (1)1 quella, per 
Cui finn figliuoli : Vt aduptionem filiorum reciperemus (3): 
quella, per cui lìamo eredi d' un regno : Q**A A fi&**% 
baeres (4). Se adunque Ciiftiani efleodo fiam liberi, fia- 
tilo credi . (iam Principi , non ha la vii menzogna luogo 
tra noi. Ok Dio 1 , sì bella ragione inoltra quel che efTer do- 
vrebbe , non quel che è . Eppure in foroiglianti materie 
valer dovrebbe il così difeorrere : Dee effere ; è adunque. 
Dee u jm Crifttsno mai non mentire ; mai adunque non 
mente. Ma comecché il difcorrer lì vada, la cofa è pare 
altramente; e da ogni luogo sbandita fi trova la veracità» 
e in ogni luogo menzogna. Mentono nelle cafe i famiglia* 
ri e i figliuoli ; mentono nelle botteghe gli artieri ; men- 
tono ne 1 ridotti gli sfaccendati ; nelle piazze e ne' fondachi 

G g 1 i tncr« 

fi) Fiutar 1. de iibcr. có éC . ()> Ibi* *• f, 

<«. GaiM- 4. j. Ui IliX v. 7. 
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i mercatanti ; i giudici ne* tribunali -, i nobili nelle corti, 
negli oziofi cerchi le femmine, i volgari, i dotti, i laici, 

gli ecclefiaftici Ahimè, non più . Io noo credevi, 

che così mai potettero i Criftiani la lor ftibliroe condizione 
fmentire . Che opinione , che dima fi può di loro avere ? 
lafcio che ne direbbero i pagani filofofi ; il Grifoftomo , 
che ne dice (i) ? Homo menda» , ( fermiti nella memoria 
quefta definizione ) homo mendax , hoc eft , bumo nibili . Io 
cerco ibborrtfco V idolatrica fuperftizione , ma lodo bei, e 
il diritto fine , ond* eran modi alcuni popoli Indiani (*) ad 
offerire a* lor numi umano fangue, non altro però, che il 
tratto dalla lingua e dalle orecchie, per efpiarc il peccato 
di menzogna detta e udita • Se alla ftefla guifa fi avefle a 
purgare infra noi lì fatta macchia , oh quanto fangue dalle 
colpevoli lingue e dalle profanate oiecchie trar fi do- 
vrebbe \ 




• • • . • 



LE- 

<i) Cfcryt. la r*t, (*) Moattlft. Ifelf. 
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• Arrmirazione , primo affetto infra tutti, 
fìccome quella che dalla primiera appa- 
renza di nuovo cbbjetto è eccitato , ne* 
piccioli animi ed incolti più che in altri 
fuole aver luogo. La novità reca iaiprov- 
*ifo diletto all'anima, la quii tutta nel- 
la contemplazione della prefencata cofa 
dimora, e avvien talvolta, che gli /pirici 
dietro la novella traccia nel cerebro iroprefla ni amen ce oc- 
cupati • lenza moto lafcw o , e qua fi al tutto (poffate 1* efter- 
oe parti del corpo ; ond* altri con fermi occhi ed attoniti 
fi rimane , con ciglia levate in arco , con labbra aperte % e 
cheto 7 immoto i (tu pi do , guardi » rimira , ft>> 

DtfixU •Culi* , animo que & CMpèri frpei * 

• * • • • - * . ■ 

come Orazio il dipigne (i). Ma troppo leggermente i vol- 
gari trafeorrer fi larciano a queft* inetto * che per ordina- 
zione della natura alle cole fopra natura , o rariffrme alme- 
no e oltre ì*. ofato grandi folameote fi convien dare come 
tributo: e tale in ammirazion d' una pompa è rapito» tal 
d* uno ftranio veftire * tal d' una acuta voce armoniofa , e 
d* altre sì fatte novelle , e per effetto fi conofce , venfiì- 
inamente aver pronunziato Eraclito pretto Plutarco (2) , 
Jlupidum hominem qutv'ts or a t ione perceUi , e da qua 1(1 voglia 
coler eli a , che con ierobiante nuovo fi paja . Affai diverrò 
fono degl' intendenti e affennati uomini le vedute , i quali 
eoo faticofi ftodj molte cofe apprefe avendo» molte offer- 
iate e di multe corniciato » lieve pregio , o la non mira» 

bile 



U) 1, 1. cptl. * 



«2) Wai. l.deaaamont. 
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bile rarità , qaclle ammirano foltanto fecondo Tullio (i), 
quae magna & praettr opinionem fuam an'tmadveneruit • 
Traile quali certo fono e principalmente quegli effetti, che 
dalla fola cigion prima adoperare fi pollo no , e perciocché 
feco recano la maraviglia, miracoli fono^dtbitamente appel- 
lati. A quelli cede ogni mente i » -'quelli fi volgono tutti 
gli (guardi ammiratori . A feguitare il viaggiante Giacobbe 
noi ci difponghiamo , e alaci di vederlo avvilo fopraffit- 
co da alnlfìino ftupore , quando dopo contemplato il cielo 
fopra dì fe aperto , Ja mente di lai (2) 

• # • 

„..•«..«.... . . tutta fofpefa » 

M Mirava fifa , immobile , ed attenta , 
E tutta nel mirar faceafi accefa : 

t intenderemo , ninno avere avuta mài più giufta ammi- 
razione , che egli a v effe nel conofeerft tanto oltre ogni 
naturai colhime dal fuo Dio onorato. 

Dichiarazione Letterale. Testo* - 

• * 

Piacque ad Ifacco i» av- Cap. 28. L Foca» 
vifo di Rebecca > che era il *vh itaque Ifaac la» 
fuo medefimo , inforno al toh , & benedixit e- 
maritaggio di Giacobbe, e a *rn , praecepitque ei 
fe chiamatolo, e bcncdcttol dicens : Noli ucci pe- 
di nuovo, gli diflfe: Guarda re conjugem de ge* 
per ogni modo , rìgliuol mio, -nere Cbanaan . 
che mai nel pender non ti 
cada di tor moglie di fan- 

gue Cananeo: e ben farai a IT., $ed made & 

prendere in limile affare dal- profidfore i* Mefnpo- 

r avol tuo Abrarjw> V «lem. temiumSyriac ad do- 

pio , e a fpokr quella * che -mum Batbuel patri* 

* . trai- ina- 

iti Clc. Ofic. I. u e-**. <,) Dant. Parad. Cani. J4 , ; 
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traile figliuole di Labano tuo matrìs tuae , ér 

iio materno ti ria più a gra- ripe tibi inde . 

do ; ai quale intendimento 

io avvifo, che tu ftetta coo- 

dur ti debba nella Mefopo- 

tamia di Siria alla cafa di 

Batuele genitore della tua-. 

madre. L'onnipotente Si. III. Deut autem 
gnor noftro profperi il tuo omniputeut bene di- 
viaggio colle fue benedùio- cat tibi , & crefeere 
ni , e apprettò iW doni na- te faciat atque mal- 
merofa fl$iiiiolanaa e fdice , tiplicet^; ut fis in 
onde un gran popolo te ri- turbar j/opulorum- . 
conofea per padre. Sopra di IV. Et àet tibi 
te vengano a larga mifarale-, bensdiftionet Altra- 
benedizioni d'Abf amo r cfo- ham , <&* femini tuo 
pra la tua progenie dopo di poft te ; ut pajftdea* 
te : e tu figliuolo delle prò- terram peregrinati**- 
mette abbi iti retaggio del nit tuae , quam poi* 
tuo avolo e del tuo padre licitut eft avo tuo . 
quella terra , nella quale Tei 
ora riguar dato come Ura- 
ni ere . Con quefte e forni- V. C umane dimi- 
glianti parole il fanto pa- fijfet tmm Ifaac , prò. 
triarta diede teneramente il fe&ur <vcmt in Ac- 
commiato a Giacobbe, qua- fopotamiam Syriae ai 
fi V ultimo efler dovette, ed Laban filium Bathuel 
egli entrato in cammino fi Syri , fratrem Re* 
affrettò di pervenire al ter- beccae ntatrit fuae . 
mine ordinato . Infanta E- VI. Vtdens autem 
faù , che pofto avea mente Efan , quód benedir 
alla nuova benedizione dal xiff et pater fu»t la* 
padre data a Giacobbe , e al toh , <y mifijfet rum 
fine , per che quelli inviato in Mefopotamiam Sy<* 

era t 
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era nella Mefopotamia > e_> riac , ut inde ttxo* 
fpezialmentc al divieto fat- rem duccret ; & quod 
togli di mai per matrimo- poji benediflionenL, 
oial legge unirti con donne frjecepijfet ci dicent : 
Cananee ; e veduto avea il Non accipiet uxorem 
fratello fenza traporre in- de filiabus Cbanaan : 
dugio , e fenza alcuna dif. VII. Quodque ohe* 
detta fare al volere de* ge- dient Jacob parenti* 
nitori metter fi in via ; e bus fuit ivijfet iru 
al contrario comprendendo Syiam . 
vieppiù ogni giorno per mol- Vili. Probant quo* 
ti modi , che il priroicr fuo que quod non liberi. 
maritaggio colle due Cana- ter afpiccret filiat 
nec ai genitori medefimi re- Cbanaan pater fuut : 
cata avea grave noja ; ven- 
ne a credere, che s' egli al- ÌX. fair adlfmaé* 
fresi una donna fi prendeife lem 4 & duxit uxo~ 
del fangue d' Abramo, ri- rem > abfque ut quat 
parerebbe al fuo errore , e priut babebat , Ma* 
potrebbe la benivolenza rac- beletb filiam lfmail 
quiftare de' genitori . Il flit Abraham, foro* 
perchè trapaffato nell* Ara- rem Nabajotb • 
Dia alla cafa del già morto 
lfmaele , alle fue altre mo- 
gli aggiunfe Maheleth o Ba- 
lcmath (i) figliuola d' lfma- 
ele iteflb , eh' egli ottenne - 
da Nabajoth primogenito fra- 
tei di lei . Ma troppo egli 
andò errato nella fua efti- 
mazione ; perciocché una fi- 
gliuola d' lfmaele figliuolo 
della fchiava Agar non po. r - ■ 

tu . ,.ì V i 
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tea alcuna tnutazion fare nell* ;o . 

ordine de* divini decreti in » 
favor di Giacobbe . Il qual 

partitofi , com'è detto, da X. Igitur egrejfa* 
Berfabca , andava a Aio vìag- Iacob de Bcrfabec 
gio inverfo Haran. Soprag- pergebat Haran. 
giunto dalla notte predo a XLCumque veni/- 
Luza t come la ftagione era fet ad quemdam lo* 
bella, ed egli non conofeea cum, (& wellet in eo 
delicatezze , fattoli d 9 una requiefeere poft folis 
gran pietra un origliere , occubitum , tulit de 
fopra la nuda terra in aper- lapidibus , qui jace» 
t a campagna fi pofe a prcn- lant , & fuffonens ■ 
dere il fuo ripofo. Ed ecco capti fuo dormivi t 
in fogno vede un' altiflìma in eodem loco . 
fcala 1 che da terra poggia XII. Viditque in 
infino al cielo, e per la qua- fomnis fcalam ft a n- 
le gli angioli in gran nu- temfuper terram, & 
mero montando vanno , e cacume» iilius tan- 
feendendo. Il Signore degli gens caelunt ; ange- 
angioli e degli uomini , che ios quoque Dei afeen- 
in fulla foramità della me. dente s & defeenden* 
defima fi lira in mezzo a_* tes per tam : 
chiariflima luce , dall' alto XIII. Et Domi- 
parlando a Giacobbe dice: num innixum /calar- 
lo fono il Signore Dio de* dieentem fili ; Eg*i 
padri tuoi Àbramo e Ifac- J*m Dominar Deus 
co • A te e alla tua prò- Abraham patri* r*i / 
genie ip darò la tetra y fo» & Deus Ifaac. Tt*~ 
pta la qual- tu ti, giaci * Là 1 *am<> Srw qua dormi s > 
tua progenie nel numero ag~ èibi dabo & femini 
gu agi ieri, la polvere , che t** «ut c > 
copre i fuQli terreftri ; e fi XIV. Eritque fi** 
fpanderà ver io oliente e oc* min tuum quali puU 
T4f. Vl m 0IÌ1 Hh w 
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XV. Et ero enfio* 
tuut quocumque ptt* 
rexerit , & re ducane: 
te. in terrai» ha ne ; 
net dimittam y nifi 
comple.'vero uninerfa* 
quae dìxr. 

XVI. Cumqttc e*vi+ 
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cidente, c verfo fettentrione- <vh terra* : dilatale* 
e mezzodì: nè il popolo fo« ris ad.occidentem , & 
lamente, dei qual farai pa- orienterà^ & feptem- 
dre, ma tutte le nazioni del* trjonem -, & meri* 
la terra benedette faranno» in diem : (st benedice** 
te e nel figliuolo » che di te tur in te & in ferni* 
nafeerà . la teco farò* , e ne tuo omnes trihut 
guarderò i tuoi pad! dovun- 
que n* andrai : quando nel 
mia piacer farà , ti ricondur- 
rò in quello paefe , nè fia 
mai eh/ io t\ abbandoni fino 
ai compi uro effetto dello 
mie promette . Piena ri* inu. 
filato ftupore fi : de ilo Già* 

cobbe fuoitamente . e, U 

Signore , dille , è in quefto gilajfct Iaculi* fi 
luogo veracemente > ed ia m a it : Vere Dami* 
no 'i fapeva *. Quindi tutto nu4 eftiinloco tjh% 
fuori di fe per grani maravU frego nefeiebam. 
glia e per. reltgiofa, temenza , XVII. Pavenfqae , 
Quanto è terribile quefta Quam terribili* cft> 
luogo ! aggkinfe : certo qui inquit , locat ale I 
è la ctfa d' Iddio e la^ por-i non g jf j/ r a ^ u j ni fi 
ta dei cidÒLu.. Per ducevo! 
memoria, dell'ammirabile ap- 
parizione Giacobbe la mat- 
tina rizzò/ fui la terra la pie- 
tra i fopra i la qual pofato a- 
vca il capa dormendo \ e 

fedamente fermandola ne 1 w „ , , 

ce un piiicrc , fullaxui cima, fnndent oleum * defu- 
a- manieri* di confecraziooe 
fguktinW olio* c> cami>ian- XJX* Jfpito*ft+ 



domns Dei , isr porta 
caeli . 

XVIII. Surgen* 
ergo Iacob mane > tu~ 
Ut lafUem , ^^«r 
fuppafue* atropi '$à fuo> 

(S lerexit in tttnlum y 

Oli 

•• 



izcq by 



thel y qttae fritts Lu 
za lìocabitnr . 

XX. Vomit etiam 
motttm : dìccns : Si 
fuerip Deus incetti» , 
& ca&odierit , me in 
mia , fer quam ego 
ambulo ; & dederit 
fantm ad <ve- 
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do Ìl nome della vicina CÙ- que nòwen urbis Be- 
ta , clic Luza era appellata , 
la nomò Betel , vai dire > 
Ca fa d'Iddio. Dopo di che 
egli fece un voto dicendo: 
Se il Signore è meco». come 
certo fono; fe mi guida.pro- 
fpera mente nel corfo di que- 
llo viaggio j che io ho in. 
traprefo fe nella terra Ara. 

nicra, dove fon per entrare , feendum , ist weflimen 
mancar non mi lafcia ti ne* tum ad indttendttm > 
ceflario provvedimento di 

vitto . c di vedilo fc ritor- XXI. Rewerfufque 
nar ini fa felicemente nel fuero froffere ad do* 
feno della mia cafa paterna, munì fante mei ; e- 
io r avrò Tempre per mio 
grande e unico Iddio , 
gliene prometto fedel fervi* 
gio e perpetua riconofeen- 
za • E que ita • pietra » della 

qual per memoria ho fatto fie , qttem crexi in 
un pìliere , farà detta la ca- titulum , *vocabitur 
fa del Signore , al quale io domus Dei ; cunclo* 
renderò decima di tutti j be- rnmque , qttae dtde- 
ni, che per fua larghezza ris mibi » deeimas of- 
mò acquieti . . feram. jtiìi» 



rie mibi Domina e in 
Deum: . 



XXII. It Ufi e ir 



« ii., 



SL v e ,s t i o n n. 

LA partenza di Giacobbe per la Mefopoticm h 
ics più t torto fuga da' Sercanta . Surgtns fuge in Mefi» 
f9témism ; dt Ofea (i): Fugit Jacob in rrtioncm Synae * 

H h a dili' 

< >) 0&. >a. t* 
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dall' autore della Sapienza (i) : Profogxm ine festrit , j#* 
ftam deduxit per vias re fiat . Dall' altra parte da Giacobbe 
medefiroo fentircmo . eh' egli fen' andò folo col fuo batto- 
ne (i), In bacalo meo traopvi lordateti» : benché certamente 
è da dire, eh* egli fi po ruffe un piccol fa: dello colle co- 
te pia neceflacie , poiché avea feco dell' olio. Ma reca 
gran maraviglia , che un figliuolo privilegiato di ricchìffimo 
padre , mandato in lontan paefe a prender moglie , noe 
forte inviato con buon numero di fervi , con molti cam- 
melli , e ancora con regali per Labaoo fuo futuro fu o ce- 
ro , e per altri parenti , delle quali cofe abbiam veduto» 
che andò abbondantemente provveduto non il figliuolo» 
ma il fervo d' Abramo Eliezer (j). La più probabil ragio- 
ne di tutto quello (i è , che Rebecca temendo le infidie 
d* Eùù volle , che il viaggio e la partenza dell' amato fi- 
gliuolo fi facefle i! più fegretamente ♦ e per confeguenaa il 
più privatamente che fo (Te podi bile • Altre ragioni piattono 
morali fono apportate da Teodoreto e dal Grifottomo . Il 
primo dice (4) : Simirum ti fadum tfi , quo manifejliue di- 
vini providentia deelararetur in rebus , quae videntur adver- 
foe. Nam qutbùs omnia profpere fuccedunt , non fati* intel* 
Ugunt , qnantis bonis fruantur . Hat de stoffa lacob aufugit , 
& folus efi peregrinata , * ut locupleti fimus pofteù rediens , 
tT ipfi ex per ir e tur , quanta fit providentia Dei borni num , 
(X alias doceret baite Oei coram & provideueiam • Il Tee 



do (5) Vtéifit iueffabiiem pbtiojopbiam ? Vidifii quotnodo ve- 
Uree iter faciebant ? Vir domi e datatasi • . » . tantoque éf* 
Juetus famulitio , pere grinaturus ncque fomenti* egebat » ne- 
que mini/ìris, neque viatici s ; fed apofiolicum morem imitatus 
iter facie ; & qnum octumberet fri, ibi dormivi t y ubi etto* 
mox eomprebendk . Accepit , inquit , lapide m % pofuit ad caput 
faurn . Vide pueri robor ; lapide prò pulvinari ufut efi , & 
fuper pavimentum dormi vie . tgitur quoniom bene moratam 
animam babebat virilem fpmttrm , ab ornai. J e erniari m«- 
tate liberum , admirabilem vtfioarm illam meru'tt . Gli Ebrei 
poco attenti atta geografia per feguitare le loro, immagina. 

r - rito 

« « • . ' • • . • >/ 1 ». 

(O S»p. 10. m. . t 4 ) Theo I. fn Geo f». 
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rie figure rianno detto, che H luogo, dove Giacobbe dor- 
mi , e vide la mifteriofa fcala , e che fu da lai chiamato 
Cafa éT Iddio , era il monte Moria , fopra *l quale dopo 
molti fecoli Salomone fabbricò il gran tempio , eh* effi pre* 
tendono efTere qui profetato da Giacobbe* Molti lente ori 
fensa nfleflìone hanno accettato quello fèntimenro , tri* 
quali (che è aflVi da maravigliarli ) Agoftino Haec verbi 
*d prupbftiam per ti ne ne , quìa ibi fatar nm erat tabernacnlam t 
quod tonfiitn'rf Dominar in borni nibus in primo populo fao 9 ' 
E poco appretto (2): Quod autem vovit votum, fi profpt- 
r are tur e un do & redeundo , dcàmafque fremi fi e domai Dei 
futurae in tati ///• , prophrti* : ~è* 'damnt Drei t ubi & ipfe 
rediens D*é fét*évit % non iU*m lapidém Demn appellans , (ed 
domum Dei ', idwft naia in Uh loco fatar* erat domar Dei. 
Ma fomigUante penfrero è contro ogni ragione. Da Berfa- 
bea , donde partì Giacobbe, per andare nella Mefopotaroia 
non è ftrada Gerufalemme, come ben dimoftra il Pererio (3). 
Girolamo (4) pone Gerofalemme diftante dodici miglia da 
Betel. Geroboamo collocò in Betel un virel d'oro» accioc- 
ché il popolo non aridafle al tempio Gerofoliraitatio (jfyì 
onde Betel diventò luogo infame e abbominevole , 
Girolamo dice (6) , che non più Betbel lignificante Capi 
à % Iddio , ma Betbaven lignificante Cafa dell* Idolo fu no- 
minato . Pretto al laoge , dove Giacobbe ebbe la vifìone , 
era la città? di Luta , v la' ajrate^ fecondo la Scrittura (7) fa 
totalmente diverfa da Gernfalemme . Gernfalemme apparten- 
ne prima alla tribù di Beniamino , e pòi e Gerufalemme « 
al monte Moria appartennero a quella di Giuda (*): Betel 
fu della tribù toccata ai figlinoli di Giù Teppe : e quand' an- 
che fi volefle eoo alcuni rabbini (ottenere , che o quello, 
o altro Betel fu annoverato nella tribù di Beniamino , farà 
Tempre vero, che fa una città diverfa da Gerafalemme» 
mentre nel catalogo di Beniamine prima lì nomina Betel, 
• poi dopo alcune altre città Gerufalemme (9) . Finalmen- 
te nè nella Scrittura , nè prefTo alcuno fcrittore fi trova, 

che ' 

* • - t 

Ci) Attf. Io Gei. #ju r>« «) H?et . im loc. Hcbr, 

fi id qn» 8 r C7» lutile. I. ij. 

Ci) Perer. Me. D?fp. , % (t) Pf«l. 77. 67. fe«. 

<*) 111. Jtet. c. iì t 
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che Gerufalemme abbia mai io verun tempo portato il 
oome di Betel . Bafti di quello . Padan - Aram nel tefto c- 
braico è appellata quella , che dalla Volgata dicefi Mefo- 
potamia, greci voce (igni beante qualunque terra pofta tra 
due fiumi. Coli Dionigi Penegetc (i) fecondo la verfione 
di Ramaio Fanaio? . " 

Hoc lumen omne folum , flivius quid cing i: nttratte , 
invilente populi pr$ rt dixetc Me da m ne m . 

Oli Ebrei nomina vari la Aram Naharaym . Tale era U Mefo- 
potatnia del noftro tetto , pofta cioè fra '1 Tigri e V Eufra- 
te al fetteotriooe di Babilonia : dove S trabone (i) ditti nguc 
«ine Mefopotamie , l* una fett entri© naie , fertile e abbon- 
dante dì pafcoli > 1' altra meridionale , più vicina a Babi- 
lonia , (tenie e incolta , ed abitata dagli Arabi S ceniti , che 
dall' Arabia deferta coli trapanarono. Negli Atti di Xipfia 
io trovo una diflertazione (j ), nella quale fi vuol ritrovare 
SI Padan- Aram del no Uro tetto tra 1 Giordano e Io Iabo* 
co . Non diflimile è il fentimento dell' Afio (4) , dal quale 
oon f 0 lontano il Belando : ma tutta la fteria d' Abramo 
ne fa intendere, chequi ragionaft, della Mefppotaraia «oltre 
r Eufrate, , e della città d* .Aram , dove reftato era Nachot 
fratello del roedeGmo Àbramo-* 

Nel deferitto luogo , dove Giacobbe pafsò la. notte , 
ebbe 1* ammirabiliflima viGone della mifteriofa fcala ; la qua- 
le che mifteriofa fofle , e. qualche gran co fa figniucafle t . non 
è da d abitare: ma quaì ne fofle la primaria e propria lignifica- 
ziene» non è facile a ; determinare* L* opinion più comune , 
c ancora la più probabile è , ch' eflt fofle un emblema della 
provvidenza e cura , che Iddio ha delle xofe -sì celefti che 
terre ft ri , e fegnatamente di quella più particolare , eh* egli 
prò mi Te di volere aver di Giacobbe . Priraierameoxe adun- 
que la fcala, che da terra arrivava infoio al -Cielo., dimo- 
erà va la divina .genetral provvidenza , quella , della quale è 
^«"0,(5)s efi */i*s Deus , f»am t*> cui cura *fl de 

•mei- 

- 

5JÌ *i W H*f. Itemi David, & S» Ioni, «e- 

Cmw^,.^ - - **** w 
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•mnibot ; quella , che d # affai è preferiti da Boezio ( il alla 
provvidenza del fole celebrata da Omero . 

Poro claram lamine Pboebotm 1 
Mei li fai tante cris Ho me rat . 
Qj}t t amen ìntima vifìera terme 
Non vale* sor peiag'r %J radhrom 
infirmo perrumpere lucei. 
Haad fit magni condita* erbiì i 
Huic ex otta cruda taentir 
Attila terrae mele refiflant, 
Non nox otri* nubibus obftat ; 
Una mentis cernit in idu 
j£>««* fint, qoae fuerint , veni antan* t 
Qytm , quia refpicit omnia Col us , 
Vtrum pojfit dicere Joltm.. 



Quella / chè da amerò (iy non ad J una fcila p ma ad una 
gr«n catena d f oro è raffòmigKata y da Giove fino giù io. 
terra calata „ legante -1* terra coh cielo , e ritornante allo 
fteflo Giove; quella, .che Inumana, ignoranza mefcoUta coli* 
orgoglio ofa talòr dr tacciare y come hf efpreflb il Pòpe 
cogli «fati fooi . alir , fen<5 : elegantemente recati in Tofct- 
»ì v erti dal eh.. Cav. Adenti (*Jr. 



* ■ 



»» Or va tu, che pin faggio eiTer prefami 
,1 Nelle tue vane idee», fingiti in tutto 
», Qualche errot, qualche neo, qualche difetto? 
» L" ingiù fta tua bilancia in mano prendi, 
» Cóntro la Provvidenza alza la voce; 
»• Dì, che ineguale Iddio ne i doni fuol 
» Qoi prodigo ti par, li troppo avaro 
ti Vòlgi », rovefcla a- tuo vantaggio folo 
»• L* ordine* di natura ; e le corinti 
» Sue 'lèggi a genio tuo cangia e dilpontt- 
» Arbitro d'agni grazia e d' ogni bene 
a» Moderi 1* toauverfd • tuo talento : 

% mai: ir**» * • * m m **> m* . 



»« • 

. f • 
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M A confa il ciel, fe in grembo a te non verfa 
„ Tutti i Tuoi doni , e totte in ce non fpande . 
„ E le fu e tenerezze e le fu e cure; 
„ E fc alle doti 9 onde già Tei ricolmo « 
„ La miglior non aggiunge e la più grande* 
n Di renderti impafiìbile e immortale : 
„ Siegui T oblique vie de i tuoi dclirj; 
„ Fatti Dio del tuo Dio, ponti in fua vece 
„ Sul trono , ov* ei già fiede , e fcnxa temi 
„ Giudica ancor la fua gioftizia iftefla. 
„ Ecco 11 n dove ambiziofo orgoglio 

„ Fuor del dritto fenticr V uomo fofpinge. 

Di che meritamente dal poeta è riprefo; 

„ Abbian fine una volta 1 tuoi lamenti/ 

„ Mortai prefontoofo» il cielo adora» 

„ In quei doni , che niega, e che concede* J 

„ Poiché Tempre egualmente vi rifplende 

», La Sapienza eterna « e la Bontade. . 

Quella finalmente, alla quale lo fteflb Spinofa ha renduta 
una teftimooiaoza , che non può e fiere ai Deifti fofpetta (0- 
Quidquid ergo nobit riditulum , abfurdum , «air malum vide- 
tur , id inde e fi , quo è res tantum ex parte novimus , ff- 
tiujque naturae ordinem , & cobaerentiam maxima ex parte 
ignoromus, & quod omnia ex prue/cripto uofirat rationis ut 
diriger entur volamut • Quum tameu id , quod ratio uoftr* 
malum effe diBat , non malum fit eefpellu ordiuit & legum 
mnherfae natane • I vari gradini della (cala , altri inferiori» 
altri fuperiori figurano le molteplici maniere » colle quali 
Iddio regge e governa le tofe da fé create, fecondo la 
varietà delle cole medefime o prive di ragione , 0 di ra- 
gione , a' intelligenza, e di Ubero arbitrio dotate* te due 
precipue proprietà della divina provvidenza , xwè la for- 
tezza e loavità, fecondo quello (2): Attingi t « fine ufqu* 
sd fiuem fortiter , & difponit omnia fuaviter ; po fi ino uof 

due 

4») Spii. TrtA- folle. «; ai f. «. mi 3*p. 1. , .1 * 
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dna laterali legni della fcala ravvifarfi. I miniltri della me- 
delima fono gh logelici fpiriti , Admini fratoni fpirttus , in 
minifierium mifft propter eot , qui barre di fa tem (a pieni fa In* 
tit (x)i efeendenti per portare a Dio le preghiere , ì voti, 
e le neceflìtà degli uomini; e difeendenci per riportare agli 
uomini da Dio i benefici effetti delle loro fupplìche , i 
buoni configli , i fu perni doni, e gli arcani c eletti . Così 
Raffaele a Tobia (z) : Quando orabas ter» lacryuiis , <5r /èpe* 
liebés mortati , & derelinquebat prandium tuum , (f mottuot 
abftondebat per diem in domo tua , & noffe jepeliebat tot , 
ego obtuli orationem tuam Domini : ecco il falire degli 
angioli . Et nunt mifit me Dominui , ut cut arem te , & 
Sdram uxorem fili* tui a daemouio iiberarem (3) : ecco il 
loro discendere . Il Signore ftante fopra la femmita della fca- 
la lignificava , eh' egli è il primo principio e V ultimo fine 
di tutta la provvidenza , e che da lui mandati fono gli 
angioli ad efeguire i fooi ordini. Egli fta immobile, e muo- 
ve ogni cofa , e la fua proweditrice Capienza » tum fit 
una omnia poteft ; & in [e permanent , omnia innovai (4) : 
• come ferive Boezio ($).• 

O qui perpetua mnndum rèttone gubernat , 

7 errar um taelique jator ; fef tempUS ab aeV9 
Ire jubet, fiabtlifque manent dat tunSa mover i . 

* • 

L* apparizione poi della fcala inoltrar volea particolarmente 
la fpecial provvidenza, che Iddio era per avere di Giacob- 
be . Quattro cofe teneano l'animo del fant' uomo folle cito : 
Ja partenza da' cari (Ti mi genitori ; Iddio gli promette eh* 
egli con lui quali le loro veci farebbe, Ero tufi ot tuusi 
r abbandonamento del natio paefe per andare in un lontano 
e franiere; Iddio lo raificura dicendogli , Terram , in qua 
dormii , tibi dabo ; e Re duca m te in terram bane : la fua foli- 
fudine fenza con figlio e direzione di parenti ed amici ; Id> 
dio lo conforta col inoltrargli gli angioli faoi , che pretti 




(B) Hcbr. t. 14. 
<*) Tob. !«• ift. 
(3) ibid. v, '4. 
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forfè rendato 1* avrebbe fpregevole al paefe , dove a* in- 
viavi ; Iddio V accerta, che ricco, grande, e poffente piè 
di quilunque altro diverrebbe : Diiataberis ad oca dentei* 
& oriente m &t. Così Te odo re co (i) della parete olar prov- 
videnza verfo Giacobbe: Qjtam qutdem apparatone fan ce»- 
fejlìm Deus deelaravit . Oflendit en'tm et fiala*» ad taelnm 
ufqne pertingentem \ & fan&os angelot adfcendentet de- 
fètndentet. Ipfe vero Dominut furfttm conjtftens confirmabat 
eum, àr metunt expfllebat : detlarabat autem angeli mini- 
fterium divinum % . . • • Horum autem unamqtiodque poterai 
fecurum reddere patriarebam a Duetur entm ni bit negligente 
fr fine cura ab omnium Deo adm'tnijlrari , /ed ipfnm omnia 
difpenfnre fanttornm angelorum utentem minifterio . 

Oltre quella interpretazione , che per letterale può ri- 
guardarti, altre allegoriche e midichc ne fono (tate arre- 
cate. Agoftino (a) vi ravvifa il mifterio dell' incarnazione, 
che unì iUielo alla terra. Il Figliuol d'Iddio umiliatori l'ino 
alla noftra carne , non lafciò però il feno del Padre : fi fece 
riconciliatore di Iddio e degli uomini , e mediatore che è ali* 
ultimo gradino della fcala mifteriofa , perchè fi è fatto un 
uom della terra , come fiam noi ; ed è tuttavia al primo, per- 
chè è una ftefla cola col Padre Aio. Per fervir lui montano 
• feendono gli angioli, come' egli medefimo ha detto applican- 
doti U verità, di quella figura fjj: Amen du* vototi -, videbi- 
tis taelum apertum , <*r angehs Dei ajeendentes & defecn- 
Sentet /apra Filium bominis . Tertulliano (4) vi riconofee 
la via del cielo , deve altri pervengono , t donde altri 
cadono ; e di cai Gefucrifto è U porta , fecondochè egli 
dice di fe medefimo (5) : Ego fum oftium t per me fiqait 
introierit, falv abitar * Il Gaetano (6) vi vede la Chiefa di 
CriAo , la quale ha comunicazione col cielo : altri la vita 
de' fanti , che benché dimorino col corpo in terra , hanno 
la loro converfazione in cielo -, di che vegga fi ampiamente 
il Pererio (é) , il quale ancora vien dichiarando le tre fpofi- 



zio- 



(0 Thcod in Gei», fla. 81. 
(O .Vi;, ap. Perei, hic Di'fp 
•3) ìoha»- i- 51 . 



(0 lohaa* Ire. ft> 

tft) Caier. hic • 

t7) Perei, hic DJfp. 
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aloni (1), che della fcalj di Giacobbe fono (late immagina- 
te da Filone (1) : V una , che la fcala rapprefentn f aita, 
ta cut bafe è la terra, la fommità il cielo; e la pone abu 
tata dalle anime , avantichè fi uniflero ai corpi ; dogma 
er rronco abbracciato di Origene $ e confutato da Girola- 
mo (3): la feconda , che la fcala dimoftra 1* anima uma- 
na , che ha la bafe quafi terreftre» cioè il fenfo; e la four 
mità quafi celcfte, cioè la mente : la terza, che nella fca* 
la fono raffigurate le amane cofe incollanti e variabili ; per- 
ciocché altri fi trova ora e falcato alle fupreme altezze, 
ora caduto nella più profonda oiiferia . Le ftravaganti inter- 
pretazioni de* rabbini vegganfi riportate dal Saurin (4). Le 
promette da Dio nella prima parte del fuo oracolo fatte a 
G acobbe fono una rinnovazione delle già manifeflate ad 
Abramo e ad (Tacco, cioè il poflcflVj della terra di Canaan, 
la multiplicazione della dipendenza , e fopra tutto Ja af- 
fetta del Media dalla fu a ftirpe , onde giuda f o nervazione 
dell' A portolo (5) non dice in fe minibus % ma in fé mine : Non 
ditti : Et feminibus , quafi. in multi: ; fed quafi in uno : Et 
femini tuo, qui eft Cbrifiut . Dettatoli Giacobbe tutto pieno 
d* ammirazione efclamò , che veramente Iddio era in quel 
luogo ; non che egli ignorato , che per Ja fua immenfita 
Iddio è dapertutto , ma perchè in alcuni luoghi lo (iettò 
Dio dà più particolari dimoftrazioni della fua grazia e vir- 
tù . Cirillo Aleflandrino (6) fcrive , che gli antichi Ebrei, 
e ancora i patriarchi non aveano perfetta idea della divina 
itnmenfità : Beati quoque patriarebae , nuper moribus idolo l a - 
triae & errure , quo multi treéuntur Mi , reliS'n , & ptrfuafi 
eum , qui natura & vere Deus efl , colendum , non in orn- 
ai terra <Jr in omni loco ipfis adejfe & auxiliari rebaa* 
tur • Ma io non pollo penfare , che V illuminati/fimo A- 
bramo ritenuto averte alcuno de' paterni errori , o non 
lo deponefTe affai predo colle immediate irruzioni» che dal 
fuo Dio ricevea • Ifacco poi e Giacobbe nacquero nella 
piena luce della vera religione, nè può ad eflì attribuirli 
alcun avanzo d'idolatrico errore. La Chiefa criftiana aliar 

li 2 con- 
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convenevolmeote ha prefa T ammirativa efclamazione c?| 
Giacobbe : Vere Dom'nus tp in loto ifta . . . . Terfibilit 
eft locut ifle : non eft bit aliud nifi domus Dei , & porta «te- 
li , per efpriroere la fantità de' facri templi . Della fcata 
di Giacobbe veggafi la diftertazione del Miegio (i). 

Per monumento della Tua riconofeenza Giacobbe rizzò» 
e piantò in terra a modo di colonnetta • e di piccolo pila- 
ftro quella pietra medefima , che nel dormire tenuta avea 
fotto il capo. Si aflìcura , dice il Vofllo (a) , che i Giudei 
ebbero poi in graodiflìma venerazione qael monumento, e 
trafportaronlo a Gerufalemme , e che dopo la diluzione 
di quefta citta fatta da Tito andavano ogni anno a piange- 
re attorno qtel fa fio , e a verfarvi (opra dell'olio , come 
■tei fatto il patriarca. Traile provvifioni, che gli orien- 
tali porravano ne' lor viaggi , era fecondo V Eideggero ($) 
V olio, per lavarli, per fortificarti* , e per condire i Cibi. 
Trovafi preflb pli antichi frequentiamo l* ufo d' ugnere 
per religiofo rito le pietre e gì' idoli . Aleflandro Magno 
linfe d' olio , e ornò d' una corona il fepolcro d* Achil- 
le (4) . Clemente Aleflandrino (5) dice , che gli antichi •- 
doravano tutte le pietre unte : Omnem lapidea» pinguem , 
ut dicitus , adorabant . Minuzio Felice parla alla ftefla mi- 
niera (6) . Arnobio fcrive di feftefTo (7): Si quando confpe- 
xeram lubricatmtn lapidem , # ex olivi unguint Jordidatum , 
tamauam ineffet vis praefens 9 adulabar , a f alar . D* alcune 
pie donne ettefta Teodoreto (8;, che alla fu a età tifate 
erano d* iignere le caffè fepolcrali de* martiri , e i cancel- 
li de* luoghi facri • Legge!! in Omero (9) , che il popolo 
folea ugnere le cattedre di pietra pcfte avanti i regi pa- 
lagi > nelle quali i Re aramim Aravano la giufti zia . Dall* un- 
zione fatta da Giacobbe può crederli derivato il rito d* 
ugnere gli altari , e le pareti e le colonne de* tempi nelle 
fui enne confecraziont . S. Agoftino bene avvifa (10) , che 
■iun fofpetti in Giacobbe alcun atto fuperftiztofo in quel- 
la 
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la cerimonia. Super fudit oleum in cacumìne ejus , <*r vof#^ 
v/7 ff^wr» /ofi illini Dotnus Dei . ad propbetiam perii* 

net ; net more idololatriae lapidem perfudit oleo Jacob , ve- 
liti facitnt Uhm deum ; neque firn adoravi: euméèm 
lapidem , vel ei fatrifitavit : fed quoniam Cbrip nomea a 
ibrifmate efl , idefi ab unclione ; profeBo fignratum eft bine 
alt quid , quod ad magnum permeai jairamcntum . Ma il dub- 
bio è , fc Giacobbe prendefle quel rito dagl* idolatri Feni* 
cj , come per ofcurare fecondo la Tua ufanza la religione 
del patriarca ha peritato il Clerc (i). Imperocché nel tram, 
amento di Sanconiatone (») abbiamo , che Ufoo pià antico 
di Giacobbe il praticò : Confetr&ffe duos eippos igni & ven* 
ÌO , eofque adoraffe , & /augnine ferarum , quat teperat , iti 
hbaffe . Ma più verifimilmente è da credere , che Giacob- 
be prendefle' quella pratica da' faci maggiori : certo di- 
verfa erane f intenzione e il fine , perciocché Giacobbe , 
e dopo lui altri fanti uomini del popolo d' Iddio alzarono 
quelle pietre, non come oggetti propoftì ed effere adorati , 
fìccome Accano i Fenicj , ma come foli monumenti di gra* 
mudine per alcun (ingoiar benefizio da Dio k>r fatto ia 
que* luoghi; non altramente che i molti voti pendenti da* 
noftri altari, quali fegnali di grazie ricevute. Siccome po! 
fomiglianti memorie anche tragli Ebrei degenerarono in fu- 
perftizione , da Dio per Moiè furano condannate e prò- 
fentte (5) : Non faiietit vobis idolum & fculptile* net titn- 
hs ertgetit , net infignem lapidem ponetis in terra veftra , 
mt adoretis eum . Erano quefti titoli o monomenti fecondo 
la femplicità di que* tempi un mucchio di pietre » o uà 
pezzo di marmo dirozzato , e ridotto o in figura conica, 
o in forma di colonna, o « foggia di tavola o altare. CV 
idolatri continuarono io ogni tempo ad alzare in onora delle 
loro deità sì fatte pietre . La cronica d* Alexandria no- 
ta , che i Babilonefi aveano elevato un pilaftro ad ooore di 
Marte. ^ Clemente Aleflàndrino (4) ne fa oflervare , che 
vanti V invenzione della fcultura gli antichi fi contenta- 
vano di confeewe colonne o pilaftri Informi , eh* eflT ado* 
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ravano come rapprefencanti i loro dei . Quindi il Shuck- 
foTd (i) ha creduto , il primo paflb, che condufle ì Babi- 
lonefi , c probabilmente gli litri popoli al cultp degl' idoli , 
eflVre (lato il coftume di rizzare colonne ad onore de* loro 
numi , e tutti gli altri idoli efler nuovi a paragone di quelle . 
Paufania (1) parla di molte fimili rozze colonne, che a' in- 
contravano nella Beozia , e dice che quella erano le anti. 
che ftatae dedicate agi* iddei. Erodiano (*) fa menzione d' 
una colonna o groffa pietra dirizzata in onore del fole f ot- 
to il titolo d' Elagabalo, o Dio di Gabal citta della Feni- 
cia : come può vederfi in tre medaglie riportare dal Vail- 
lant (4) . Nel tempio d f Ercole in Hietti citta della Beoiit 
adoravafi un rozzo e informe faffo (5) . Da fiwil faflb rap- 
prefentato era il (iroulacro di Cupido in Tefpi (6): oè altro 
che rozze pietre erano all' adorazione propofte nell* antico 
tempio delle Grazie in Orcomenc (7) ■ Finalmente gP idoli 
di Giunone Argiva , d' Apolline Delfico, di Bacco Teba- 
no, di Venere Parla , come vedefi nelle medaglie preffo il 
Patino, Io Spanemto, e il Triftauo (8), non erano fe 000 
femplici pietre piramidali o terminali (#)• Una di tati pie- 
tre da Tacito così è deferitta (10): Ctntiftuus irbis latine 

itiitio tenuern in amb-tum mttùt medo cxurgfns . Lo Char- 
din (11) ha fcritto , che gli Arabi inGno t Maometto ve* 
ntravano una rozza pietra tràfportata dal tempio della 
Mecca , che credeano fabbricato da Àbramo . d'alcuna 
Araba tribù avea il fuo nume rapprefentato da un fimil 
faflb , che eflì trasferivano Tempre feco , e il collocavano 
fotto la tenda ■ o in mezzo agli alloggiamenti in luogo ele- 
vato , dove rivolti tacca no le lor preghiere. Oltre le co- 
lonne di pietra Ce ne alzarono ancora altre di legno} e da 
Clemente Aleflàndrino (12) Tappiamo , che un tronco d'elbcro 
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anticamente rapprefeotava la (tatua di Giunone a Samo ; e 
Plutarco (1) dice , che due pezzi di legno pofti 3 tra- 
verfo avcntir.e due piò piccoli all' eftremità erano dap- 
principio il (imbolo di Cadore e di Polluce. Quindi gli 
agronomi fcellero quella figura per indicare la coltel- 
la z ione de' Gemini . Veggah il Shockford (») , il quale 
reca altri argomenti da non accettare 1' opinione d* Epi- 
fanio e d* altri autori , che il culto degì* idoli figurati 
e delle loro ftitue incominciafla nelP A firn e nella Calde* 
fino dal tempo d' Àbramo , e vuole, die allora non fi co- 
ftumaflero altro che i defcrittì monumenti , cioè pietre po- 
lle P una fopra le altre, colonne, e pilaftri . 

Sin qui non è alcuna controversa tra i critici e gli 
erodici ; ma grande è nel determinare , fé i deferuti muc- 
chi di pietre e pilaftri fieno i tanto celebri betili dell' an- 
tichità • Tale è 11 più comari fentimento , dell* Uezio, 
del Tommafini , del Calmet , del Clcrc (?) dopo il Bo- 
charc (4) • Eglino rapendo dal noftro tetto , che Giacobbe 
chiamò Bei bel la pietra da lui eretta » e il luogo , dove- 
P ereflfe , penftrono che betili da Betbel fodero poi Tem- 
pre appellati quo' monumenti , che prima lenza iuperftì- 
zione , e in procedo di tempo fuperftiziofamente iorono 
alzati dagli Ebrei , e molto più da' popoli idolatri » Ma il 
Fourmont e il Falconnet (5) Tono fiali d* altro avvilo , che 
io ftimo più vero . La forni ghanza de* nomi betel e betili 
è quafi Punica prova, che favorifea la prima opinione; 
ina vi è pure da ritrovare altra non' men probabile fornii 
glianza . Tutto chiaramente s* intenderà dal compendio , 
che io qui fai ò della diflertalione del Falconnet. Nel poe- 
ma delle pietre falfimente attribuito ad Orfeo dicefi , che 
Apolline diede ad Eleno Trojano il vero Jideritt , ( altri 
lo nomina ofite ) pietra , che ha il dono della parola , 
non lifeia , ma alquanto fcabra , dora , pefante , nera , 
e avente delle rughe, che fi (tendono circolarmente full*. 
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fjpcrficie (i) • Qutndo Fieno volta metterla in opera, pre- 
metteva una rigida attinenza di ventun giorni , facea mol- 
li fdcrifìzi , lavava la pietra ad una fonte , 1* involgea prc- 
ziufamente 9 e la portava in feno . Dopa quefta prepara* 
zione , che rendea la pietra animata per eccitarla a par* 
lare egli prendeala in mano , e facea fembiante di volerla 
gettare . Allora eda metteva un grido fi m ile a quello d* 
un bambino , che domanda il latte alta nudrice ; ed Eleno 
in quel momento interrogava la pietra fepra le cole , che 
bramava di fapere , e ne ricevea nfpcfte certe. Cosi egli 
predifle la rovina di Troja fua patria . A quello favolofo 
racconto Ci unifea ora quello di Damafcio difccpolo del n*- 
lofofo IUdcro i che vifle verfo la metà del fello fecolo 
fotto l' Imperador Giuftiniano i e dee recare gran maravi- 
glia , che in un tempo $ in cui la Cnftiana religione a- 
vea fatti a) gran progredì , avellerò tuttavia luogo fuper- 
(lizioni tanto ridicole , quanto è quella , ebe qui a n diana 
riferendo • Damafcio adunque , llccome riporta affai ampia- 
mente l'ozi o (2) , narra , che Ifi doro , e parimente Afcle- 
piade ed Eufebio medico fuoi amici aveano vedute alca- 
ne di quelle pietre defericte dal fai Co Orfeo , di medio- 
cre groflezza , di figura tonda » e fognate d' alcune linee 
fopra la foperficie . Damafcio le chiama lettere (3) per 
rendere la cofa piò miileriofa 1 e in effetto quelle lioee 
dette ne* verfi Orfici rughe , hanno una fembianza di ca- 
ratteri . Dice ! che Eufebio avea una di tati pietre , che 
alcune volte portava in feno ; altre la metteva entro un 
foro di muraglia » 1* interrogava > c ne riportava gli ora- 
coli per mezzo d* una voce , che rafie miglia va un picco- 
lo fifehio , che da Eufebio fapevafi intetpretare . Effe rro- 
vavanfi fui monte Libano (4)1 dove fcendeino in un glo- 
bo di fuoco , e nell* aria volteggiavano qua e là con mo- 
ti fponcanei . Quindi Damafcio fa olTervare , che ciafeona 
di quelle pietre era confecrata ad una particolare divini- 
tà , a Giove , a Saturno &c t cui per coti dire fervi va 
d' organo : e Ifidoro dicca, eh* effe erano animate da cer- 
ei 
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ti Geni di mezzo tra buoni e caccivi . Or paniamo alla p»è 
alta antichità. Saocaniatooa nti fuo frammento (1) ha , cho 
Urano , o il dio Ciclo inventò i betili , pietre animate. 
Il Bochart (1) , che vuole per ogni modo cr^rre 1* origine 
de* betili dalla pietra eretca da Giacobbe io Betel , e da 
lui onta d* olio , nel tefto dello fcrittore Fenicio corre g. 
ge , e dice doverli leggere non animate , ma unte • Ma , 
f ifpondc il Falconnec , dal precefo Oifeo , e da Damafcio 
abròtani Tenti :o , che l' eflere animate era una qualità pro- 
pria dì quelle pietre parlanti . Oltredichè Sanconiatone feri* 
*e , che Urano fabbricò pietre animate: or fe doveflc leg- 
ger (ì unte , bisognerebbe dire > che 1* unzione entrafTe nel* 
la loro fabbricazione , dove bene (la , che diati 1* epiteto 
d* animate a una pietra , che credeafì fervire di ftanza ad 
un dio. Scorriamo le teftimonianze d' altri fcrittori . Fa- 
lciano il gramatico , 1' autore dell' Etimologico , ed E(r- 
chio (3) dicono, che Saturno ingoiò una pietra , e che 
quella era un betilo ; la qual favola diede 1* occafione al 
proverbio contro gì' ingordi riportato da Erafmo (4). K«# 
fixtruXoe *r xaroimMS : Tn ingojerejli eziandio un be* 
iiio . Qucfta pietra divorata da Saturno è famofa nella 
micologia (5). Piifciano la chiama ébbadit , parola che 
fecondo una probabile etimologia , che il Bochart trae 
dalla lingua Fenicia , lignifica pietra tonda : al che fe 
fi aggiunga , che V autore dell' Etimologico dice , la fpecie 
della pietra ingoiata da Saturno trovar fi lui monte Libano, 
verrà a conchiuder fi , che nelle qualità proprie de* betili 
convengono uniformemente il Se udorfeo, Damafcio , San- 
coniatone , e i predetti etimologici; e che le pietre da lor 
defentee fono i veri celebri betili dell' antichità , ai quali 
fono fiate applicate tante favole e tante fapcrftizioni . Be- 
tilo adunque non fu il monumento dirizzato da Giacobbe, 
nè i forni glian ti alzati ne* feguenti tempi o dagli Ebrei o 
da* pagani . Imperocché omna fomiglianaa è tra quelli e i 
betili. La pietra di Giacobbe etTer dovette d* una groflez» 
lem. VI. Kk * » za « 
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za aflai confiJerabile ; po chè gli ave* U notte fervito di 
origliere, e la mucina lt piantò in terra come uni colon- 
ni, Erexie in tituium ; ed tfla era pi probabilmente di 
figftrf quad a o irregolare , come per Io più fono le pie- 
tre , che fi trovano alla campagna ; e unta d' olio » la 
qaal cerimonia non conveniva ai betili • Finalmente efla 
era nmm.b 'e , non potea altro ufo avere che di fervire 
d* altare \ (ìccome infatti che un altare divrnifte, è ferie* 
to da Agoftmo (i) • Al contrario i veri betili erano di 
grandezza a(Tai mediocre , di figura tonda , Scannellati io 
certo moJj nella lor fuperficie , e di portai fi affai como- 
damente al collo o in feno ; e generalmente da* lot fuper- 
fliziod veneratori fi ere deano animati , parlanti , e venuti 
dal cielo • Si è adunque ingannato il Maifamo fcriven- 
4o (i), che Sancomatone ch.ama betili le prime ftatoe , 
che furono adorate . La ragione della fomiglianza de* nomi 
bttcl e betili ha qualche apparenza , ma non è deciti va: 
perocché il Falconnec offerva, che Eufebio (j) fecondo il 
frammento di Sanconiacone nomina tra i quattro figliuoli 
del dio Cielo on Brtui , ed è verifìmile , che il padre in 
onore di quel figliuolo betuti o betili chiamale quelle pie* 
(re . fi Fourmont (4) ha immaginata altra non improbabile 
origine della denominazione de* betili . Cielo o Urano per 
lui è Tharc padre d' Abramo e di Nacbor . A Thare fi 
attribuire il lavoro de* primi idoli , che forfè non furono 
effigiati , né vere Ila tue , mi betili , quali fono (lati da noi 
deferirti . Nachor fuo figliuolo reftato in Haran nella Mefo- 
potamia feguitando 1* efempio del padre forfè ne conti* 
nud i lavorìi e forfè gli continuò ancora Batuele figliuolo 
di Nachor , di che argomento ne fono i terafini di Labano 
figliuolo di Batuele , i quali erano , come a fuo luogo ve- 
dremo , una lue eie di betili ■ Da Batoeì , o Retaci , o Be- 
lilo ebbero verifimdmente il nome di betili le pietre, che 
fono il foggetto di quella noftra ricerca. Dalli fin qui. D* 
alcune Angolari pietre , che p odono riguardarli come fpecie 
di betili 9 e fegnatamente della pietra della madre degl* 

id- 
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iddet veggafi la rimanente diflertazione del Falconnet , § il 
compendio d* una del eh Banier(i). 

Refta il voto fitto da Giacobbe» il quale fanamente lì 
▼noie intendere : imperocché egli non mette in c od dizio- 
ne il foo interno , e neceflèrio «ulto eflenz talmente dovuto 
a Dio , ma foto alcuni fpeciali atti di culto citeriore eoa 
tal rito , in tali luoghi, e in tali circoibnze , com' erano 
il chiamare quel luogo Cafa é? lièto , f ergervi un alta- 
re , e il dare a Dio la decima di tutti i fuoi averi . Qui 
per la leconda volta fi parla di decima avanti la legge Mo- 
laica . Alcuni han creduto , che Giacobbe , cerne Àbra- 
mo (2), le offe riffe a Melchi le dicco ; ma è affatto in veri- 
fimi le, che Melchifedecco tuttora viveffe. Siccome a quel- 
la età non era ancora tftituito i' ordine facerdotale , uè vi 
erano determinati mini/tri della religione mantenuti col 
pubblico danaro , credefi che le decime a* impiegherò in 
altri pii ufi , com* era Jl nudrire i poveri , il provvedere 
le vittime per gli olocaufti , jl corner vare e rifarcire gli 
altari . Singolare è ben»! la moderazione del fant* nomo 
nelle fue domande. Egli, a cui da Dio tutto è prometto, 
altro non chiede che il vitto e il veftito, cioè il fempli. 
ce neceffario; ben con ciò dimoiando » che nelle divine 
promeffe egli vedea principalmente beni di maggior ordi- 
ne e del * altra vita . Qaeffo * lo fprrito evangelico , cer- 
car primieramente il regno d* Iddio e la fua grazia (3) , 
e in feconda luogo per la Vita prefente il pane quotidia- 
no . Coi! f Ap.ftolo avvila rutti i Cri (nani (4): Habentes 
alimenta „ (f qu'tbus tegamur , bis contenti ftmut , Nam qui 
volunt dtvitet fieri , imiiiunt in tentationem , (T in laqueum 
disboli , de fi Ama multa inutilÌ4 votiva , quae merguni 
bomines in inte*i:um ferditionem. Radi* finim omnium ma- 
Urum efi cupiditas 1 quam quidam appetente* erraVerunt é 
fide , à inferuerunt f, éohùbut multa . Di quefta c rintana 
moderazione ebbero idea anche i pagani. Seneca (5): Lete 
matura* Jcit quot nobts teeminot ftatuit ? non efàriee , non 

Kka ///. 
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/idre, non algere . E altrove (i); Corporis exigua defideris 
funt : frigni fubmovere vnlt , alimenti* famam at fitim 
txtinguere i quidquid extra tonte pi fcì tur , vitiis , non nfibus 
laboratur . E di nuovo (z) : Cibut famem feJet , forra fitim 
ext'tnguat , muntmentum fit adverfut iufefta torpori . 

H*nt ut rum tefpet erexerit , 4» v<rr/«* alienae 9 

ni bit intere fi. Stiro hominem tane bene tulmo, quam auro te- 
gi . Finalmente (3) : Cuptditati nibil fatit e», natnrae fatts 
etiatn , e0 parum .... Nnttmm tam inùpt exfilium eft, quod 
non atendo bomini abunée fertile fit . Art veftem , an domum 
defideraturut eft exful ? fi baet quoque ad u/um tantum defide- 
rabit , neque tettum et deerit , neque velamen . Aeque enim 
exiguo tegitur torpus , quam alitur : nibil bomini natura , 
quod netejfarium fatiebat , fetit operofuvt . Giovenale (4)^ 

menfura tamen quae 

Siifin; at tenfus, fiquis me tonfulat , edam t 
In quantum fitis atque famet & frigora poftunt ; 
Quantum , Epiture, (ibi parvis fuffetit in borii t , 
Quantum Sotratiti ttperunt ante penateti 
Numquam aliud natura , aliud fa pienti a ditit . 



MORALE. 

OR fono eglino in effetto al voto di Giacobbe famigliami 
quegli di noi Criftiani ? Se fieno, noi dirò ora. Dirò lo- 
lo , ch'clTcr debbono a più forte ragione; poiché pure agli fi- 
bre! meno intendenti degli fpirituali beni premerla era da Dio 
come guiderdone la copia delle terrene foftanze : dove ai 
Criftiani elevati a maggior cofe le terreoe non fono ogget- 
ti proporzionati, ed effi alTai ricchi fono , dice Girolamo (5)» 
fe han da vivere : ViBut & vejìitut funt divitiae Qbrifiia- 
Horum . E nondimeno io voglio loro permettere , che ab- 
biano ancora in pregio le ricchezze , che può dare que- 
lla 

(i) là. de confo I. ad Hc!»!a«. c. o. (4) I«reo> Str. iy. v. jii*. feqq, 
lai ld. tu. t. ( 5 \ Hi«r. id PtuliiB. ep. •»}> 

tj» ld. de conf. ed H«W c. n. 
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fta materni terra , sì veramente che non le riguardino co- 
me loro eflenzial fine e fovrana felicità. A Dio vero datore 
anche di quatte rendano grazie, 1' egli lor le concede; ma 
uguali grasie gli rendano, Te le nega . Non fi erri ne* prin- 
cìpi : non credati un gran bene 1* averle , non credali un 
gran male 1' elìcine privo • Si riguardino cogli occhi del 
Grifo (tomo (1) come fiorì di brieve vita; com' un* ombra » 
che appare , e manca : Flores fuerunt verni > & vere exaSo 
imarcuerunt omnia ; umbra erant , & praeterierunt , Colui » 
che poco avanti per opinion de* volgari era il beato , or 
fa pietà . Così fono le fortune del mondo : non hati luogo 
fermo: variano al variare delle (ragioni ; e talora chi io 
una lbpraftette ad ogni altro » e fu ricco oltremifura , in 
altra rade il terreo batto , e vive all' altrui mercè . Nè 
van del pari quelle ftagioni : piò fpeflb ritornano le appor- 
tatrici di lutto, chele felici noo fanno : una fola è la ila* 
gtone de* fiori , e quelli predo diventan palli : delle fpine 
fon tutte , e quelle fon fempre verdi, e trafiggono. Chia- 
manti i sì fatti avvenimenti con linguaggio (trantere giuo- 
chi della fortuna, ma fono nel vero alti provvedimenti 
del fovrano difpofitor d* ogni cofa . Egli vuol diftaccare gli 
affetti noftri da ciò, che o bene non è , o è fallace : vuol 
farne apprezzare ciò , che nè a mutar di ftagione , nè ad 
urto nemico fi muove e fcuote , cioè la verace virtù dell' 
animo . Vengono liete cofe e favorevoli ? fi accettino , ma 
con mente difpofta a vederle poco appretto partire . Suc- 
cedono le dilgrazie ? fi forfrano colla dolce fperansa di -pre- 
da fine 1 e di maggior guadagno ecerno . Siam doviziofi 
con parfimouia ; poveri con pazienza ; moderati in ciò che 
che ne piace -, tranquilli in ciò , che ai fenfi dà pena • 
Prendiamo il configlio dell' Apoftolo (2) : Tu autem , 0 ho- 
mo Dei , uom veramente Criftiano , baet ( i beni dì caduca 
fortuna ) fuga , o almeno ricevi con indifferenza ; fidare 
vero jvptiam + pietatem , fidem , ebarttatem , patienùam , 
manfuetudtnom , virtù , che fopra la varia fortuna danno 
glor'tofo e perpetuo trionfo » 

LE. 

(0 Chryl. HQa, io litro». (a) 1. TI-. 6, la, 
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iTCico alimento di chi trae faa vita in 
dolorufo efilio è la fperanza > diflc Eu- 
ripide (i): 

At fpe tomen ftruntur exfules ali . 

La fperama regge i faticati paffi di chi 
fi mette in lunghe e difficili vie, e I 
idea del bene allettato nel termine por- 
ge alle prefenti noje giocondo fifloro . Pafce la Ipertnia 
i giovani , foftieoe i vecchi , diletta gli «oi e fh itoli 
rallegri nelle femplici capanne i duri paftori , conforta negli 
idorni palagi ie menti penfofe degli alti Re . La fperania 
« in piano * in monte , e in terra e in mare fempre e 
piacevole , fempre «art : è guida ai buoni , c regola ai 
faggi , è falutcvole a latti 

Spes alif agri colai* fptt fu/tu trtiit erati s 
Semina , quat magno foenore reddat ager . 



• • • 



Spn ttiom valida ftlatnr tompede vinSnm ; 
Crura fonane firra , feè tanti inter opus . 

Giacobbe dal feno de* «ari genitori Ci parte , e fpera ori 
più lieto ritorno s in lontana terra fi affretta di pervaoi- 
le * e per fine dei penoio viaggio fpera di trovare una 
fpofa degni di fe ; fptrerà dopo le indiferete fatiche il 
conveDC voi r ipofo , e ne' più toibidi tempi di fervitù dalla 

dol- 



<•> Ap. fiatar. J. de cibilo . i%\ TlbaU J. a. elei. V 
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dolce fperanza gli fia moftraro il chiaro giorno di liber- 
ti • Efuli , viandanti » Tentavi in quella mortai vita fumo 
anche noi: na par infallibtl divina prometta e avventurofo 
ritorno > e beato termine , e perfetta libertà ridia cele- 
fli.il patria ne fi para davanti , e per dirlo colla nobile 
traduzione del cattolico poeta Ingtefe (1)» 

„ D* un uomo faggio e di virtude amico 
♦» Le onefte voglie , « puri a (Fé cri , e il core 
» Compagna al fianco la fedel fperanze 
„ Col fao lume immorcal regge e confala: 
fi GII' è , che lo rinfranca e lo avvalora 
„ Fino a quel lieto giorno» in cut la fede 

Di poro immenfo ineftinguibii foco 
», Lo riempia » l* inondi , e lo trafmuti * 
„ Giorno » in cui del Tuo Dio V alma ripiena 
„ D' un eterno piacer » quanto verace, 
„ Ebbra tripudierà , fuori di tema , 
„ Che foggiacela a vicende il fuo dettino . 

E vi farà chi nelP afpettare tanta felicità non gioifee , o 
chi ancor la rifiuti ? Se tal vi forte » ben inoltrerebbe » o 
che in lui è fpento il naturale appetito d* effer felice » e 
non per confeguente non è » o che non reputa felicità 
il fommo bene» e non è però in buon fenno . Se tal vi 
è » deh veoga in foccorfo 1* illuminata fperanza fuperni 
a farlo tornare o ad ch'ere uomo, o ad effer faggio . 



DlCHlARAZfONE LETTERALE. TESTO. 

Dopo il mirabile avve- Cap. 19. I. Prof e» 

rimerito di Betel Giacobbe Bus ergo lacob *ve* 

andò a fuo viaggio , e nel- nit in tcrram orien* 

la Mefoporamia , che orien» talem* 
tale è alla Paletti™ , per* 

IT. 
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venne . Fattofi dapprcffo ad IT. Et *vidtt f*J 

Haran , egli vide un pozzo team in agro , tres 

alla campagna, aftbroo al quoque gre ges odi um 

quale fi giaceaio tre man- accubantes juxta *<• 

dre di pecore . Il po2zo al- nm : nam ex ilio a* 

lora era coperto da gran daquabantur pecora , 

pietra in fuiia bocca ; che èros ejus grandi la* 

poi, radunato tutto il be- fiat daudebatur . 

iriame , fi (coperchiava per III. Morifque #• 

abbeverarlo , e infine vi fi rat , ut cuntlis ori* 

ponca fopra di nuovo la_. bus congregatis de* 

pietra • Giacobbe ivi a ra« lolverent lapidcm , 

gionar venuto co* paftori do- & refcftis gregibus 

mandò loro , ond* eflì fofle- rurfum fuper os fu* 

ro ; e udito che d' Haran , tei fonerent , 

Voi adunque } feguitò, co* IV. Dixitque ad 

nofeercte, io mi credo, La* faflores : Fratres > 

bano figliuol di Nachor ? Ed unde eftis ? Qui re- 

eflì rifpofero, che il cono, ftonderunt : De Ha- 

fcevano troppo bene ; e com' ran . 

egìi tominovò domandando V. Quos interro* 

fecondo V ufanza , fe Laba« gans ,Numquid , ait > 

no era in buona falute, eflì noftis Laban filiunu 

differo ch'egli era in affai Nacbor ? Dixerunt : 

buona , e che fe amafle d' NoDÌmur . 

averne più dipinta contez- VI. Sanusue eflì 

za , "da Rachele figliuola di inquit . Valet , /»• 

lui , la quale guari non in» quiunt : & ecce Ra. 

dugierebbe a fopravvenir col- tbel fitta ejus <venit 

la greggia , potrebb* eifeje cum grege fuo . 
appagato . Giacobbe fenza 
far iembiante di troppo de- 

fiderare 1' arrivo di Rachele VII. Dixitque la* 

s* intrattenne ivi pur co* pa- toh ; Adbut multunu 

fio* éiei 
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{lori in altri ragionamenti; 
e i il giorno è ancor' alto , 
dille , e non è tempo di 
raccogliere il beftiame : or 
perchè non abbeverate voi 
intanto le voftre pecore , e 
non le rimandate poi a pa- 
fcoJare ? Non è quefto il 
noftro coftume , effi rifpo- 
fero ; ma afpettiamo che^ 
tutte le gregge della con- 
trada fieno qui adunate, e 
allora (coperchiato il pozzo 
le facciam bere tutte ad un 
tempo . Mentre così d' uno 
in altro ragionare pattava- 
no » Rachele , che fecondo 
la femplice vita di que' rem- 
pi paftorella era , foprag- 
giunfe colle pecore del pa- 
dre Tuo. Giacobbe vedutala 
colla greggia di Labano Tuo 
zio materno , e Capendola^ 
fua cugina , le fi mode in* 
contro per farle onore.» ; 
quindi corfe a levar la pie- 
tra d' in Culla bocca del 
pozzo, e diede bere alle pe- 
core di Rachele ; alla quale 
altamente teflificò 1' inetti- 
inabile fuo contento nell* 
eflerfi in lei avvenuto , 
fpargendo tenere lagrime la 
baciò in fronte , com'era u« 
fm t VI. fio. 



ESI. **S 

diei fuperefi % nec e fi 
tempts ut reducan- 
tur ai caulas gre* 
get ; date ante po+ 
tutti o vi bui ! ér fa 
e ai ad paftum redu* 
ci te • 

Vili. fi*' reffOMde- 
runt : Non poffumus , 
donec omnia ftcortu 
congregentur % iff amo* 
veamut lapidem dc^ 
ore putti , ut ad a* 
quemut gregei . 

IX. Adbue loque. 
ìoantur t & ecce Rd» 
ebei veniebat cuttu 
ovibut patri i fui ; 
tiam gregem ipfa par 
fcebat • 

X. Quam cut» vi* 
dijfet Iacob , & fri* 
rtt confobrinam fuattt, 
ovefque Laban avuti, 
culi fui ) amovi t la- 
piderà , quo puteut 
ci au deb a tur . 

XI. Et adaquato 
grege , ofculatui eft 
eam, iff elevata vo* 
ce fitvit . 



XII. Et indicavi* 
LI 
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faHza; perciocché egli le fe« ei > fuod frgtet tf- 
ce aperto , sè eflete Egliuol fet putrir f*i % & fi- 
di Rebecca , e per doppia liu$ Rehcccae . At il* 
vincolo congiuntifiimo a La- la fejtinans nuntia* 
bano cugino d* Ifacco* Ra- wt {atri fao + 
chele fenz* altro afcoltare y 
di prefente da lui partendo- 
fi andò, a rapportar la ve- 
nuta dei nipote al padre» XTILfì*/ ennr à*~ 
che fenza dimora gli ufcìt Hjftt <uc*tjfe lacot 
alL^ incontro , e i* abbrac- filium fortrir fu** % 
ciò con molta fefta» e ca- cucurrit obviam 
r amente il baciò»> e di tnoU contfUxntquc tum , 
te cofe tra via domandatola & tn ofcnU rntnt 
alla Tua cafa condotto l'ebbe, xit in tantum fuam. 
Quivi da Giacobbe egl" in- Audi tir tamem co*- 
tefe il fine deL fuo viaggio ; // itintrir , 
ma come uomo avaro era e X( V. fa fronti* | 
ò? afpri modi ; fopraftette a Or mtum et , ér fi- 
dare rifpofta ^avvila ridali che ro mea. Et fofifuanr 
trar potrebbe per (e alcun.» imfltti funi dies mc*~ 
profìtto dalla richieda dei fir unito*) 
nipote Y e fu allora conten- 
to di dire » che cflendo- co- 
ti ftr e tt* pareatr * cornee» 
xano j fi farebbero di leg- 
gieri tra lor convenuti . Gia- 
cobbe niun lamento face»- 
da> tutta 6 diede pazien- 
temente a meritarti; co' Tuoi 
fervigj la defiderata* ricom- 
penfa . Ben vi pofe mente 
Labano y e poiché fu un> 
patiate >, diffe ai nipo- 

et t XV. 
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te : Non è ragione , che-, 
perchè tu congiunto di fan» 
gue mi fii > a fetvir m* abbi 
fenz' alcuna mercede : or ne 
di adunque che da me po* 
treHi volere ? Labaro due 
figliuole avea ; la maggiore 
nomata Lia , la minore Ra- 
chele : ma grande ne" fem* 
bianti dell' una e dell' altra 

fi vedea la differenza • Lia 
avea gli occhi tutti cifpofi • 
Rachele avvenente era e di 
leggiadro afpetto molto . 
Quella più , che 1* altra non 
facea i piacque a Giacobbe , 
e ditte al fuo zio : Io mi ti 
offerifeo di buon grado a 
fervuti per fett' anni , sì 
veramente che tu poi notu 
mi neghi d' aver per ifpofa 
)a tua minor figliuola Rache- 
le . Labano » che altro avea 
nell' animo , con infinte pa- 
role rifpofe: E a cui meglio 
porre* io darla > che a te , il 
qual non fei alla mia fami* 
glia ftranicre? rimanti pref* 
lo di me » che ti farò con- 
tento . Giacobbe , che di 
fraude non fofpettava , fi mi- 
fe come picciol fante e con 
gran cura a pattare gli anni 
della fua fervitù > che tut- 



18 1, 2g 7 

XV. Dixit ci 
K»m quia frater mt- 
us es , gratis fcr- 
*vies wihi ? Die quid 
mercedi s accifias ? 

XVl.Halcbat <x». 
ro ittas filias ; no- 
men major is Lia ; mi* 
nor nero cjpdlaba- 
tur Rachel» 

XVI J. S*Ì Lieu 
Jippis crat cculis ; 
Rachel decora faci e 
& wetruflo afpcìtu . 

XVJii. Q^am di. 
ligens Jacob ait : S 'er- 
nia»? ti hi prò Rachel 
fili a tua minore fe- 
jttem antits • 

XIX. Refenda 
Lab a fi : Melius efl ut 
ubi eam dem > quam 
alteri <viro : manc^ 
apud me • 



XX. Seminit et. 
go lacoh prò Rachel 
feptem anni* : ét *6t m 
dehantur UH fauci 
dtcs frae amori* ma* 
gm Sudine # 

LI 2 
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tavia il fervente amore da 
lui portaco a Rachele gli fé- 
ce parer pochi giorni . E 
quegli al loro termine ve- 
nuti , egli al zio richiefe l* 
adempimento della promef- 
fa fede , a fe dicendo ap- 
partenere Rachele iìccome a 
marito . Labano nonché mo- 
ftralTc di contraddire > anzi 
diede ordine inconranente^ 
alle nozze , alle quali invi- 
tati degli amici Tuoi a (Li , 
a grande e folenne convito 
gli ricevette • Ma la fera> 
con fegreta cautela in luo- 
go di Rachele egli pofc_, 
Lia s ( alla quale diede per 
ferva una appellata Zclfa ) : 
perciocché vedea » che i di- 
fetti del volto contrariavano 
a doverle trovarle un mari- 
to per altra guifa ; dove il 
trovarlo alla bella Rachele 
agevole era egli aiTai . Gia- 
cobbe fui far del giorno 
veggendetl con Lia , dell' 
inganno g* accorfe : e an- 
dato dal fuocero , con lui fi 
dolfe dicendo ; Perchè hai 
tu voluto così ingannarmi > 
corri' hai fatto ? quella è 
adunque la tua fede, e que- 
llo elfer dovea il merito de* 



LXXXII. 



XXI. Dixitaue ad 
La bau: Da mbi *- 
xorem meam > q*i$U 
jgm temput imfle* 
tum eft s ut ingre. 

àiar ai Hièm . 

XXII. Qgi «Mf- 
tii multi s amicorum 
t urbis ai coniìimi* 
mm% feci t nuftiat» 



XXIIL Et Dcffe* 
re Liam filiam f*am 
introiti xit ai fi»; 

XXIV. Daus an- 
eillam flint Zelfbam 
nomine. Ai qugm tum 
ex more latob fuif* 
fet ingrejfus , fallo 
mane viiit Liam • 



XXV. Et di xit 
ai foeerum : Quid 
e fi quoi facete nto~ 
Inifli ì Nonne fr* 
Rat bel fervimi tilt f 
Quare imfofnifii mi- 
ti i 
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mici fcrvìgj ? Per Rachele, 
non per Lia i fett' anni fur 
partoriti . Labano , che già XXVI. Re fronti, 

preparato era a sì fatto nm- Laban ; Non eft im 

provero, duramente rifpofe: loco noftr* confuctn* 

Tu non COnofcì i COtìumt dinis , »t minore, 

dei noflro paefe , dove for- ante tradantnr ad 

te nprefo farebbe chiunque nettar . 
collocato le minor figliuole 

primachè le maggiori . Ma XX VH. ìmfh beh 

perchè quello , che nel mio domadam dicrttm bu- 

poter Ila , mai non fon per j* t copuUe , & hane 

disdirti , fc Rachele è tur. quoque dabo ubi pr* 

torà il tuo iniendimcnto , 9 fere , quo fervttu* 

dopo finirà quella prima. r us es miti feptenu 

iniziai lettimana e lei altre- a nnh alti*; 

$ì ti darò , dove tu difpo- 

Ùo Ci a conrinovare il tuo 

fervigio in cafa mia per fet- 

t* alti' anni . 11 grand' amo- XXVIIL Atqnit. 

X \ V iI D 7 V iV * nirao di G,V P 1 **'** : & hfh 
coDDe Ja lconvenevol darezr domada 

? a della nuova condizione , Rae b<l iuxit *xo. 
importagli da Labano; t, rem : 
compiuti i fette giorni egli 
fposò ancora Rachele , alla 
quale Baiare fu per ferva af- (t - ,„ 
fegn«i. Di che egli ptò che 

V»L p°T • con r remo ,P° f *- è - XXX. Tandem*™ 
tutta 1 alfezioo fua nella fe. f£/ i»,>„ eft0ti , „', lf . 
conda fpof a fi CC oroe io. o vA V , «ww 
quella , che fiata era ir fuo /// «•,•«,,/ «wrlfi» , 
pnmier dcfio - nè per «mor fer<vh*, atud tum 
tìl J " fu grave il co* mnit ti»,. 



XXIX. /*f«- 
ferva** Balam tra-* 
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«linciar da capo i fctr* anni 
di fcrvitù Senonchè onefta XXXI. Videm **• 
«olii àoh era il dimoffrare , /rw Dominut quod 
com' egli facea, aperta non- defficeret Liam , in- 
curanza <ii Lia , che dopo i*r«*> *vuln>am *jut % 
T inganno avea pure per forore Aerili firma* 
legittima moglie riconofeiu- Mente» . 
ta. Il perchè Iddio per far* 
«elo accorto , diede alla me- 
no amata fecondi concepi- 
menti , lafciando la diletta 

in una trifta fteriiirà . Lia XX XII. Q*d*t* 

adunque «ci prim'anno par- concert um gcnttit fi* 

tori un figliuolo > a cui pò- Uhm , *voea*uitque^ 

le nome Ruben ; e iutta ri- nome» ejut , Ruben* 

confortata diffe ~ Il Signore ditens : Vidit Do- 

ha riguardata la mia affli* tninut humili totem* 

zione ; ed ora m'amerà pu- meam ; nunc amabit 

ie il mio marito » Nè fi me *vir meni . 
trovò nel fuo avvifo fallita j XXXHL Rurfum* 

Serciocchè affai pretto ella q*t come fit , & fé* 

iede .alla luce un .altro fi- petit jìltum , & net : 

gliuolo » che nomò Simeo- Quoniam aud$*vit m* 

ne , e diffe : 11 Signore ha Dominns haberi con* 

alcol rate le voci di m<L> temftui , dedit et i ani 

fprczzata , ' £ ' queft' altro ijlum mihi ; *voca~ 

frutto di benedizione fn* ha <vitque nomen ejut 

conceduto * Nè il et te poi Simeon . 
guari tempo, che gravida XXXIV, Conte fit* 

fu per Ja terza voi^a, e do- que terno , & gem 

po partorito un ttxro figli* ttuit alium filinm. , 

uol mafehio j eh" \ella no» Jixhque : Nunc quo* 

minar volle convenientemen- jue céfuìabitur m/hi 

XC-Lfcfij diffe: Già da te» mari tue ricusa eo 

me- quod 



Digitized by 



Del G e » e » f , 27* 

■vere non ho» che unirò d r quod pepcrerimet trer 

affezion vera non mi debba filiot : ideirt* apptP* 

effere il mio marito» por- 1 avi r nome* ejus Lè* 

thè liero V ho fatto di tre n>i * 
figliuoli. E tuttavìa ella d r XXXV. Quart* 

un quarto figliuolo madrei» concepit , r> peperitr 

divenne, che le piacque d* fiìinm ; & aiti Me- 

appellar Giuda f e dille; Or io confitebor Domi* 

si che ho tutta» I* ragione no . Et oh hoc w- 

di lodare il Signore. Quin. ea<vit eum Iudam^ ' 

di per alquanto tempo ella cejfavitque parere* 
fi iimafe di concepire - 

ECco di venato Giacobbe petrierc» co IT avere figliaci?. 
Qoindo egli fposò Lia » e dopo fette giorni Rachele , 
tvea 84 <nni d'età, dove fo colla ragiooe r che appreso 
(r dirà , feguito la cronokgi» dei P. Luhin e del Clerc 
tafeiata quella dell' Uller 10 e del Calmet, i quali pongono 
il primo Tpofalizio nel 77. della vite dr Giacobbe* Non 
dee recar maravigli» r che Giacobbe padre del popolo 
eletto e del Media dirTerilTe tanco » pigliar moglie » it 
perchè V etir di 70. t <i' 80. annr in quel tempo cor- 
ri fp onde v a- alle virile e robufta della nortra prefente vita ; 
ai perchè la divina? provvidenza cosi difpofc , acciocché 
e a lui trasferito fuffe* il diritto di primogenitura r e glie- 
ne foilè dato ir portello colle paterna benedizione, la quar 
da Racco fu pronunziate nei detto anno 77: Tatto il 
iipirofo alrro noi» conreoe che le varie circolbnze del 
predetto maritaggio. La prima è l'arrivo, di Giacobbe tuo. 
ri di Charan città* dell* Melopwmia* t I» quii dai tetto 
dìceft edere all' oriente dell» Paletti 1 , benché piattono fi» 
ar fer tenerlo ne ; ma né? al lettene t o n e è perfettamente , *- 
fc ft confiderà 1» McTopotaai» come parte ML* àoptrio* 

6 

Ci La*» Ci«. Tabe* Cfi/oaof 
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di Babilonia • con efatta verità è detto, che Giieobbe 
.dò in terra orientale , come rifiette il Bedfbrt (i), e final- 
mente è noto , che le regioni di là dall' Eufrate nella 
Scrittura fono appellate Kedem , o oriente . Trovò fuori di 
Charao alcuni pallori % coi quali fi nife in .varj ragiona- 
menti: dove nafce il dubbio , com* egli nato nel paefe di 
Canaan • parlale e intendefle il Caldeo , end' anche coti 
Labano non ufafl'e altro linguaggio • Si può credere» che 
il volgare idioma de* Caldei molto fi accoOafie a quello de* 
Cananei : o che Giacobbe infume coli' ebraico avelie in 
caia lua apprefo il caldeo dalla madre Rebecca , che iìmil- 
mente dalla Mefcpotamia venuta era , e dal padre llacco % 
che figliuolo era di padre Caldeo , cioè à* Abramo . Che 
la caldaica o Ciriaca lingua ditTenfle in qualche maniera 
dall' ebraica , 1* intenderemo nel capitelo 31. (i) » e che 
granfatto non dirTerifle » il dimoftrano i nomi ebraici polli 
da Lia Caldea ai fuoi figliuoli . Crebbe poi tanto in pro- 
cedo di tempo la differenza , che gli Ebrei fotto Ezechia 
punto non intendeano il caldaico o Ciriaco. Domandò Già* 
cobbe ai pallori contezza dì Labano , eh* egli chiamò fi- 
gliuolo di Naccr , quando veramente figliuolo era di Ba- 
tucle figlio»! di Nacor; ma il nome di Nacor ficco me capo 
della famiglia più noto era e più celebre ; e d* altro la- 
to Tappiamo nella Scrittura alle volte chiamarli figliuoli an- 
che i nipoti» Ivi fopravvenne Rachele colla greggia del 
padre. Rachele figmrìca pecortlU fecondo 1* ufo degl' anti- 
chi di dare e di prendere i nomi dagli animali , eh* e Hi 
guardavano . Così fecondo 1* ofservazione di Varrone e poi 
del Bochart (t) in Roma erano le famiglie Porcia, Ovilia, 
Caprilia , fiquizia , Taura &c. La paftoral vita generalmente 
era nelle prime età del mondo in tanta llima , che non 
dee alcuno maravigliarli di vedere Rachele far le funzioni di 
paftorclla • Giacobbe la baciò in fronte dopo a lei palefatofi 
per Tuo cugino, dovendoli nel tefto riconofeere uri* ìftero- 
logia, che è» quando fi racconta una cofa fatta dopo, co* 
me fatta prima ; e prima fu io feoprirfi parente, e poi 11 
baciare , come ufanza era tra i parenti. Odafi tutto da 

Ago- 

Ci) led£. script. Chroool. L l« 6 4. (?) Vare de Re r«Qie. j. a» c. 1. 
(1) età. |t, 4 a, Bwb. Hiesoa. I. x. * 43 . 
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Agoftino(i): Cenfoetudhit qnidem fitit , màxime in illa (i tri- 
plici tate antitfQorum , ut propinqui propinqua ofcularentur 9 
& ho: bodie fit in multi* lode • Sed qnaeri potefi , quomod* 
ab incognito illa ofculum atteperit , fi pofiea indicavit latri 
fropinqoitatem faam ? Ergo intelligendum eft , aut ///*«, * 
qui jam audierat quae itla e(fet , fidenter in ejat ofculum ir» 
ruijfe ; aut pnfiea Scripturam narrajfe per retopitulationtm , 
quod primo fa cium erot , ideft quod indicaverit Jacob quii 
effet . Ma indente odali come tati* al contrario e poco 
convenevolmente alla modeftia d' ani donzella quella cir* 
coftanza è da Giafeppe rapprefcntata (i) : At Baebel memor 
eorum t quae de Rebecca ex patr^ H Mietat , fiL nfque paren- 
te, defiderare aliquìd da ea tognofcere , prae amere patrit 



tacrimabunda ( le lagrime dal cedo fon date a Giacobbe ) 
ruit in tollum Jacob , complexoqur eo , Optati ffimsm , inqnit , 
maximam voluptatem affers patri cum tota familia , qui 
numquam matrit tuae oblivi J titur , trebram illias mentionem 
f adem : quore tate noncium cum quantavìs felicitate non tom~ 
mutaret . Donde intendati con quanta circofpezione quello 
dorico dee efser Ietto . 

Dopo un roefe che dimorato era Giacobbe in cafa di 
Labano fuo zio > C\ venne tra loro alle convenzioni pel 
maritaggio con Rachele : e Giacobbe , il quale fubito per 
farli merito fi era mette a fcrvire attentiffiraamente Labano , 
che probabilmente fu da lui conosciuto per intercflato e 
per avaro , fu contento di patteggiare a titolo di dote , eh' 
egli per ottener Rachele lo lerv irebbe per fetc' anni , 
giacché egli non avea nè danaro nè regali da dare. Era 
anticamente coitone e legge, che l'uomo pagafle la dote 
alla donna, come ben prova il Seldcno ($), e chiaramente 
abbiamo dalla Scrittura , quando Sichem (4) volle fpofare 
Dina, e David Michol (5)» e abbiamo veduto» che Abra- 
mo mandò per Bliezer ricchi prefenti nel domandare Re- 
becca per I Tacco (6). I parenti della fpofa nondimeno dal* 
la parte loro vi aggiognevano qualche cofa , che andava 
in aumento della dote; qui abbiamo che 1* avaro Labano 
Tom. VI. Ma die- 

fai Ani • I» Sci. qn. g 7 . < 4 > £e». .4. 

Cj) Seld* Uxor. Hcbx. 1. a. t. (<j Qta, l+. S f 
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ciani e Indiani (2), e dagli antichi Germani ()) , e- trovati 
rincora prefso i Tartari , ed altri popoli » come può 
vederli nel eh. Goguet (4} . De* Turchi fi Ci , che ven- 
dono le figliuole a chi più o&rifee (5). Parla Erodoto (6*) 
4* una particolare ufama de* Babilooefì , pretto i quali ogni 
anno fi adunavano tutte le donzelle nubili , e fi mettevano 
al pubblico incanto . S' incominciava dalle più belle , che 
li vendevano più care; e il ritratto danaro a' impiegava 
net dotare le meno belle , le quali fi davano a quegli uo- 
mini , che fi contentavano di minor dote . Laonde per le 
belle pagavano gli uomini ; per le brutte erano gli uomini 
pagati • Siccome ne' Tegnenti capitoli (7) fi ragiona delle 
doti di Lia e di Rachele , e dell 1 offerta fatta da Sichem 
per Dina , così noi qui metteremo tntto quello % che oc- 
corre per iiluftrare que' luoghi . Lia e Rachele fecero gra- 
ve lamento del loro padre , che egli fi fotte ufutpatt 
le loro doti : Nonne qua fi alienas reputavi: nos , cV vendi" 
dit pretini» noftrum ? Due parti quella doglianaa contie- 
ne i 1' nna , che il padre le avea trattate da ftianiere , 
P altra , eh' egli tutto per fe fi era prefo il prezzo della 
loro virginità, cioè la lor dote. Oia il critico Martin (8) 
intende di provare intorno alla prima parte , che la parola 
alienai 9 firaniewe lignifica modella niente donne di mal affare. 
Ne* Proverbi (9) in effetto così pajono appellate : Ut etna* 
tis a mmliere aliena , & ab ext ranca , qnae moliit fetmnnes 
fnis : e di nuovo (10) : Qnart fe due fra, fili wi , ab aliena, 
& foveris in finn alterità ? e parimente : Ut tuftadiat te 3 
mnliere estranea , & ab aliena , quae verha fua dnltia fé' 
" r (11) • Fovea prò fu;: da $$ alienae ; ini irattts efi Domiti**, 
incidet in eam (12) , Fovea enim profonda efi meretrix i 
C putent angnflns aliena (13). Gli autori profani han par- 



lato 



(41 Tacit. De morib. derni* 

(4' Gog* Orig» do Loì« &c. t 1. 1. 

i> c. r art. i. 
(r> B«llfìO. I. ». nbferv tf Theve*. 
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(fi Hom. iliaci- I. 9. |c 13. Theocr. 
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lato alla ftefla maniera : efli fervici fi fono del termine di 
firaniera , come di più onello che quello di profilata e 
meretrice. Un padre predo Terenzio (1) rimprovera al fuo 
figliuolo V aver prefa per moglie una sì fatta donna : p r9 
uxore babere bene peregr'mam ? Similmente parla Oraaio 
d' Elena {2): Et mulier peregrina vertit inpwlvetem. Somi- 
gliante efpreflìone trae la fua origine dell' antica generale 
opinione , che le donne , le quali fole abbandonavano il 
natio paefe , t'o fiero di cattiva vita . Dall' altre parte i ma. 
giltrati oe* più rimoti tempi non permettevano , che al- 
cuna donna nella fua patria efercitatTe il difonefto coni- 
mercio , riputando che il difonore ridondale Aiti* patria 
medesima e fopra i parenti . Anzi gì' Isdraeliti a niuna 
donna della loro nazione il permettevano (3) .* Non erit me. 
rettile de filiobus Ifrd'èl . Per quelle ragioni tali donne 
chiamar fi folevano forefiiere . Or le figliuole di Labano fi 
doleano, eh' egli e Giacobbe vendute le avelie non tanto 
come fpofe , quanto come concubine . Sin qui nuova , gin. 
fta , e da approvarli fembrami la crìtica del Martin . Egli 
continua dicendo » (he un* altra prova della (concia ma- 
niera tenuta da Labano colle figliuole era (lata , eh* egli 
eralì appropriato il prezzo , non de' loro lavori , Come ha 
tradotto ilSacy(4),ma della loro verginità* Confitte va quello 
in una dote, che lo fpofo facea alla fpofa , di ver fa dai re- 
gali, che lo fpofo mede lìmo era obbligato a fare ai paren- 
ti della fpofa (5). I regali redavano proprj ai parenti , non 
così la dote , fulla quale eiTì altro diritto non aveano, che 
di fidarne la quantità e la natura ; del rimanente e(Ta ere 
propria della fpofa . Labano adunque ufurpandofi la dote 
delle figliuole , mangiandotela , e non volendo renderne 
conto , la facea da mercadaote di /chiave , rendendo e 
prollituendo le fue figliuole per on determinato prezzo. 
Quando al contrario la dote data da Giacobbe apparteneva e 
Lia , e a Rachele , né potea il padre ritenerla fenza di- 
fonorar le figliuole e fe medefimo 1 ed era qoafi un ti- 
tolo di compera, in vktà di cui lo fpofo fi rendeva fog- 

Mm 2 getta 

fi» Tes«m. Ande, Art j. fe. ». 14) Uci e» «et «idroli. 

ii) Hor 1. 1. od. ?. i«) Ccn. h« $V 

li) Dani* aj. 17.17. 
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getta la fpofa , e faceale contrarre una ftretta obbligazione 
di vivere fotto le leggi di lui , e di riconofcerlo come 
fuo fignore. Tali erano i celebri maritaggi da* Romani det- 
ti per coemtionem , cioè per reciproca compera . In effi It 
fpofa, quando li prima volta entrava in cafa del marito» 
portava tre pezzi di moneta , il primo in mano , eh* ef- 
fa diva allo fpofo in legno , eh' ella lo comperava ; 
il fecondo fai piede per fignificare , che cotal compera 
non pregiudicava punto alla giurisdizione del marito lupra 
di lei » onde poi deponeva quella feconda moneta predo 
gì' iddei penati* con ciò profetandoli di prefentarfi in atto 
di (applicante al marito» acciocché egli non la snaltrattaf- 
f e ; il terzo pezzo di moneta era in una borfa particola* 
re (i) . Patta poi il Martin a moftrare (a), che anche dai 
padre alle figliuole era data una qualche dote; il che pa- 
re indicato da Lia e da Rachele col dire (3): Sumauid ba- 
bemus re fiditi quidquan in ficultatibut , cV ^ereditate di- 
misi patri* noftriT Se il marito veniva a morire il primo» 
la vedova fi ripigliava le due doti » e la impiegava dove 
le piacea, fenza che i figliuoli e i parenti del morto ma- 
rito potettero avervi fopra alcuna pretendono . Se poi il 
marito avette colta in adulterio la moglie 1 e uccifala, co- 
me la legge gliel permetteva , egli fi riteneva le due do- 
ti » e oltracciò dal padre dell* adultera fi facea rendere 
tutti i regali datigli, quando gli avea par moglie domandata 
la figliuola. Così abbiamo da Omero» da Plauto, e da Va- 
lerio Ma [lìmo (4). Conchiudaii adunque , che itigi urta mente 
Libano e negò la dote , che egli dar dovea alle figlinole, 
e ad ette non rendè quella , che per le figliuole egli da 
Giacobbe avea ricevuta . Qual dote data avette per la fua 
parte Giacobbe , e confeguentemente quale dovette Labano 
reftituire , non è con chiarezza efpofto dal noftro critico » 
e quali fi fofpetterebbe, lui aver peufato , che 0 in danaro 
o in roba folte fiata pagata : e il Clerc (5) per modo di 
dubbio ha accennato » che Giacobbe per mezzo d* atcun 
mettjggiere forfè la ritraisc dalla ricchiffima cafa paterna • 

Ma 

(i) Virro de vita P# K.l< 1. u> Horo Odyfl I. »• ». 7 I0 .fen. PUot. 

li) Bxplic. 7 . Amphitr. art. a fc. 1. Val,Max. 1.S* c.a. 

(j) Geo. ji, !«. is) Clcc , h i e , 
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Ma il tefto 1 (ìnule congetturi non dà luogo, mentre a fu» 
chiaramente efprime , che da Giacobbe col zio furono pat- 
teggiati fett* anni di ferrica prima , e poi altri fette . Que- 
lli furono la dote» e volentieri da Libano furono accetta* 
ci » perchè conofeea dopo la prova d' un mete , quanto „ 
profitto per le fue cofe domeniche avrebbe ricavato dall' 
attenzione del nipote. Quindi la doglianza delle figliuole, 
e f iogiuftizia del padre in quello coofiftevane, che Labano 
ivrebbe dovuto fare la (lima del guadagno tratto in tant* 
anni dalle fatiche di Giacobbe» ( detratti gli alimenti t le 
altre cole neceflarie alla vita, che gli avea fomminiftrate) , 
e rendere il di più o in danaro o in roba come dote dal- 
lo fpofo data alle figliuole . 

Giacobbe tutto lieto deli* accettazion ratta dal zio del- 
la foa profferta incominciò ad efeguire la fervitù de' primi 
fett* anni » che fecondo il teflo gli partano pochi . gior- 
ni per la grandezza dell' amore» eh* egli portava a Rache» 
le. Nqn dee cader fofpstto d'amor viziofo nel fant' uomo» 
dal quale molto ben lo difende il Pererio (t) : ma dee ben* 
al recar maraviglia il fen ti re , che pel grand* amore pochi 
giorni gli fembravano i fett' anni , quando tutto il contrario 
fuole avvenire e dirli in una grand' efpettizione , cioè che 
un giorno pare un anno, fecondo quel di Virgilio (a): 

Si mibi non baec lux cto jam hngior inno ejl t 

e fecondo quel che dìcea il Terenziano Fedria (3)1 che fi glo- 
riava di gran virtù » perchè fi fentiva affai forte da poter 
differire per tre giorni 1* acquifto della pedona amata : 

Tandem ego , inquit , non ills (arcani , 
Si fit opus , vel totum triduum ? 

a cui il fervo deridendo replicò: 

Hai , univerfum triduum f vide quid agas . 

E la 



(i) Perer. Me . Dlft> J. 
{H Viri. Iclog. 7. v. 4 {. 



(j) Terent. Euoic. afl. a- fc l« 
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E la ragione e detta «e 1 ftcr? Proverbi (i): Spe$ % qua* dif> 
fertor, affligit animarti. Agoftino(2) interpreta i» fentimente 
del tefto dicendo , che l'amore ficea a Giacobbe parere? 
facile e lieve la fatica de4la ferviti* : Quaerendum gu9* 
modo dittnm ft , qaum mtgis etiam breve temput hngvm 
effe fvteat amsmtib»s . Diffum eft erg* propter ìaborem fer* 
vitati* , quem fa a lem & levtm amor faùebat . Si foddisfec- 
cia pienamente al dobbio dicendo col PererioO), che il 
tefto p?r amore intende tòma , cioè che Giacobbe filma- 
va tanto Rachele , che picciol presto e come di pochi 
giorni riputava eflcre fett' anni di ferviti per ottenetla. 
Nel rimanente poi al deCdeck) , che avaa d* ottenerla, 
non brieve tempo , ma lunghi (fimo pareano fett* anni di 
dilazione. Compiuti i fett* anni Giacobbe hchiefe a Labano 

V elocuzione del contratto . Qoì è dove il Calmet (4) col- 

V Ufl'erio e con altri crede , che ad effettuare le prime 
nozze non fi afpettafTe il termine de' fett* anni, ma che fubito 
dopo fermato il contratto 11 celebrartelo , in guifa che i 
fett' anni di ferviti no» precedeflero , ma feguitaflero al 
fnatrimenìo già confumate , onde Giacobbe e Metti vomente 
fpofaffe Lia e poi Rachele ai 77* inni della fua età, cioè 
fui cominciare de* fetc' anni di fervitù . Ma la fola lettura 
del tefto , cobi* è dalle fteflb Calmet riconofciuto , ne fa 
comprendere, che Giacobbe ebbe a pattare i fett* anni avan- 
ti la celebrazione delle nozze. Dicefi prima Servtvit la* 
cob prò Rachel feptem annisi videbantur Mi patti éies &u 
E poi: pixi fatte ad Léban . Da mibi uxorem meam , quia 
jam (empiii impletum e fi 1 le quali ultime parole tolgone 
ogni dubbio , e alte quali quegli autori danno il feguente 
feiifo, che è sforzato , affatto fuor di luogo» e mente ha 
che fare ed cornetto : Io fono d* un età , che non deb* 
bo più differire a ftabilire la mia famiglia. Cede fubito in 
apparenza Labano alla richieda del nipote , e ordirò il 
convito nuziale coli' invitarvi gran numero d' amici • Que* 
fio grand' invito fembra repugnare alla nota avarizia del. 
V invitante ; ond' egli è de dire • che il coftume e il 
dovere indifpenfabile lo richiedere , Ma la fera egli diede 

ef- 

(,) Pr»v »j. ft. (j> Per«. Me» Dlfp. 3. 

(2) Aui» i* Gcb< qo» i%. ( 4 , Cattai- 
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effetto al feo medicato ifigauao coli* introdurre da Gtacob- 
bc Lu invece di Rachele; la qual frode potè riufcirgli, 
ai perchè egli bene avià .Arnica la figliuola del modo da 
cenere per occultarli; si perchè l' nfama era (i) , chela 
ipofa coperta d* no velo fi pre/eocatTe «Ilo fpefo , o pine, 
torto, eh e(Ta già prima introdotta nella ftama vi afpcttaf. 
Le lo fpofo, come Jegg.amo in Tobia fa), e come ha ferino 
Catullo ($).- 

Um liset venUs , averi// ; 
Uxor^n t bai a m *fi tiki. 

Benché da Teocrito (4) appare , che preflb i Greci prima 
ent rafie lo fpofo, e poi la fpofa velata . Veggafi la belle 
tavola dello Spoo (5), nella quale ha rapprefeotati gli anti- 
chi riti iniziali. Dall'andare la dooaa coperte di velo aJ 
manco è veonto il dirG latinamente nmbere ùk obnubend* 
per fignificare il ma ri 1 3 r fi . Colla tua frode peccò Labano in 
varj modi ; di perfidia , perchè cootra la data fede pofe 
Lia , per la quale non fi era celebrato alcun contratto ; d f 
mg.ufiizia , perchè coftrinfe in certo modo Giacobbe al 
matrimonio con Lia, e V obbligò a fctt'-alrr* tnni di fervi, 
tu; di menzogna , perchè attribuì il fno fatto alla confue- 
tudine di non maritar le minori figliuole avanti le maggiori , 
quando il vero motivo fu d'allogare Lia , e di godere più 
lungamente il vantaggio della ferviti del nipote ; di concor. 
fo difoocfto allo ftopro di Lia vergine, all' incedo della me- 
defima , che cugina era di Giacobbe , anri all' adulterio, 
perchè Giacobbe fecondo il contratto era già vero marito 
di Rachele • Final mene e Labano efpofe la fua figliuola Lia 
egraviflimo pericolo di difenore e d'infamia, perchè fe 
Giacobbe, come avea cucia ragione di farlo, oon aveffe vo- 
luto rkonofeer Lia per fua moglie , farebbe efla rimetta 
Svergognata ed infame dopo Io ftupro, V incerto, e l'adul- 
terio, E ficcome pure Lia volontariamente confenti all' in. 
ganno del padre» non è da ftupire, che Giacobbe moftrafle 

poi 

MI Cat Mli. UlUc * Malli, McChCrChM C,r,eBfit, Wft 
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poi dell' avverfione per lei oltre il titolo della bruttezza. 
Mi perciocché egli dopo fatte le Tue doglianze con Laba* 
no P accettò per legìttima moglie , cefsò in lui il titolo d' 
averli in difprcgio , come peraltro continuò a fare : di che 
Iddio in qualche modo lo punì col dare la fecondità a 
Lia, e laciare nella fterilità P amata Rachele. Ai lamenti 
del genero rifpofe Labano , che gli avrebbe data anche 
Rachele con due condizioni; V una, che terminate prima 
la nuzial fettimana con Lia ; P altra , che continuale a fer* 
vire in cafa Tua per altri fett' anni . Queir imple btbdo- 
madam è flato diverfamente intefo ; mentre i rabbini , e il 
Clerc hanno creduto (i) , che ivi parlifi di leniniana d* 
anni, e precifamente de* fette fecond* anni di fervi tu, do- 
po i quali, e non avanti , Giacobbe dovefle far le nozze 
con Rachele. Ma sì fatta fpofizione è ripudiata da Girolamo , 
da Agoftino(i), e da' migliori interpreti* E le mamfefte ra- 
gioni tono : che il terto efpreflamente dice bebdomadam dierum% 
e non annorum : che il tefto dice , Hani quoque dabo ubi 
prò opere , quo fervi turus es miti feptem atiis anntsf non 
dice, Ti darò anche tjuefta , dopoché m* avrai fervilo fett* 
sltr* anni', che il tefto dice , Tandemque potitus optatis nm- 
ptiis amorem fequentit priori praetuln , fervtens apud eurn 
feptem annis aitisi prima adunque Giacobbe ebbe Rachele, 
e poi fervi egli altri fett' anni. Nimis entm durum & vai» 
de iniquum fair , ut deteptum ad bue difftrret alios annoi 
feptem , <Jr tuoi tam traderet , quam primo debuit , dice 
Agoftino . E infatti la cronologia dell' età di Giufeppe fi» 
gliuolo di Rachele dimoftra, che Giacobbe la fposò al più 
tardi al cominciare de' fecondi fett' inni . Del rimanente 
può crederti , che (in d'allora la folenmtà nuziale duraflè 
una fettimana , come fappiamo che coftumavafi al tempo 
de' Giudici, e che fi praticò ne) maritaggio di Sanfone ($). 
Lia partorì quattro figliuoli , avantichè Rachele ne avelie 
alcuno: e furono Ruben , che s' interpreta filius vifiomit ; 
S meone , cioè Damiaus audivi t me; Levi , cioè vinculum 
ioiéjundiottis i e Giuda , cioè coafegio , o laudati* . 

» 



(1) Cler. h:c , Gtn qn. tf, 

{lì Hicr. Hebr. <ja. b.c. Aog. in (3) Udì. 14. ia. 
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MORALE. 

IL dichiarato racconto (lotico contieo feota fallo miftc- 
rio . Il mtftcrio della riprovata finagoga , e dell 1 eletta 
Chiefa criftiana ■eli* odiota Lia , e nell' amata Rachele da 
Giù fimo martire , da Girolamo, da Ambrogio » e da Ru- 
perto Abate (i) è ravvifato • A noi balli I* averlo trovata 
nella fchiava Agar , nel ripudiato fcfa ì e nel preordinate 
Giacobbe : e qui con Agodino (t) riconofciamo le due vi- 
te a noi Cridiani propofte , 1* una temporale e laboriofa in 
Lia, P alerà beata ed eterna in Rachele) Duat vita* no- 
bit in Cbrìjli cor pare praedicantur \ una temporali* , in qua 
laboramus ; alia attera* , in qua deleSatianem Dei conterà- 
plabimur . La prima, egli fegutta , ci è mcftrata dalla dolo* 
rofa paOìonc di Crifto: la feconda dalla gloria della Tua ri- 
Airrezione. Nella prima dubbio^, .ed incerti non ben veg- 
giamo a qual fine (la per riufeire la noftra preferite azione, 
come gì* infermi e deboli occhi di Lia ne fanno intendere: 
la feconda ci prefenta la futura perpetua contemplazione 
del nottro ultimo fine , e la certa dilettofiflima intelligen- 
za di quel Tornino vero, che fa i beati \ e n* è una qual- 
che immagine la beltà di Rachele • La prima non amai! 
per fedeltà : la. feconda n' è il guiderdone , come Giacob- 
be per ottener* Rachele fervi faticandoti per molt* anni : 
Pri$r e fi aatem in reffa bominn eruditione labar aperandi 
qaae jufts funt. q.ém val.pta, infllig-di qaae vera fini . 
Ama Giacobbe Rachele , e desidera di farla fu a • ma vi 
premette una Unga fatica: ama ciafenno di noi la beati, 
ficante verità e fapienza , e brama di farne acquifto ; ma 
dee innanzi meritarlo a fuo potere. Si guardi il preferit- 
to e qoafi naturai ordine : prima è la laboriofa virtù, e 
poi la luminofa felicita : foffrafì , e poi fi godrà : a Giacob- 
be convenne fpofar Lia , avantich* potefie alle nozze di 
Rachele pervenire : Putcrum eft qnidem quid dejideras , & 
smart d\g n ffimum t [ed prius nnbit Lia , & pofiea Rachel. 
Tom. VI. N ■ Ma 

Ci) latin* Diti. eoa. Tryph. W«r. M Ai|ix. eoa, Fani- 1, jv e *a. 

ep «a Agerachlam. Ambr. de lacob. fc<\. 
i. a. c. t . Aap. de Tri», I. c, ap. lcq. 



xt* Lezione LXXXII. Del Genesi. 

Ma quii opera infine , e qual fatica vuole Agoitino che 
a tanto bene preceda ? Egli brievemente fifponde col Sa- 
vio ecclefmft co (i) : C^ntupiflt fpientiam , ferva mandata. 
A ciafcuoo i comandamenti dn noti: a cialcuno adunque 
noto farà eziandio etaatt tempo „ fe le celeftadi nozze 
fien per lai preparate * eiafcimo fefteffo e fammi . Quefta è 
la mora! lezione » che dal doppia mifteriofo fpefalizt» di 
Giacobbe a noi è fatta . 




< 



IR. 

(i) EocleflUlc. t. j j. 
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E nitnrali cote aflai volte fi veggono eflera 
delle morali cbiariflìoie immagini. Tutti 
i corpi (1) • quantunque molti pipano 
dimorare in -rtpofo , fon pure in contino- 
la azione fcambievole , onde f uno all' 
altro d' andar fi sforza, e trae ed è trat- 
co per quella ignota virtù, o dir vogliali 
interno principio , che a' dotti è pia- 
ciuto di «©minare attrazione . Tratti fono dal fole i 
pianeti ; e perchè la reaiione ( nuovo vocabolo a nuova 
cofa afTegnato ) uguale è lenire air azione , tratto è il 
fol da' pianeti. La luna fa fuo rforao verfo la terra, ver- 
fo la luna la terra** * fe per voi fteffi prendere ne volete 
certo argomento (z) » un crifhllo netto ed afciutto ad al- 
tro fi mite foprapponete , e così inde me fi vedranno appic- 
cati eziandio in luogo voto di catta V aria , che a gran 
pena V no daU* altro -di^iaigiier potrete : 

Atque èue materia*» itffufum mmmt in omntm 
Cuna a movent vis efi , amia corpmra nempe videmas 

Certa Inter fefe trabete omnia lege , trabique : 
Vnde in natura , quae fiunt , plurima pendente 
Ttemet set fatiti poteris fgnafttrt faSa . 
Poflquam ea toafliterit qualtfque , & quanta poteftas: 
Gaadebis nodos dijfolvert pojfe prape omnes 
Salita* j 4r dubias laVynntbi mo/tere duBus . 

Così quefla naturai qualità dal eh. Stay « deferitta «ella 

Nn a nuo- 

ti) ìlufchenbr. Mal de Phyfif. I. «. Cai LI m£«e |- 519. 

C I. i jjj. 
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nuova immortal Tua opera poetica della moderni Filofo- 
fìa (t) • Ma dove meglio ciò appare (a) che in due cala- 
mice , le quali con maravigliofa forza mutuamente a* at- 
traggono , e allor più, quando il polo fettentrionale dell* 
una dirittamente riguarda il meridionale dell* altra? Senon- 
chè in quelle fi vuol notare, che fe han la reciproca vir- 
tù d' attrarli, han qutlla di cacciarli altresì (5). Contrap- 
ponganfi 1* uno ali* altro i dee pili o meridionali o fette n- 
trionali ; e tolto non fenza maraviglia vedrà Hi quella cala, 
mita ripigner quella, e quefta quella, e I* una dall* altra 
feoftarfi , e fuggire , né per cola del mondo voler edere 
infieme . Quella e degli umjtii arTecci fembianza piò vera , 
ne' quali oun mtn 1* attrattiva forza fi feorge , che la con- 
traria: fervano eli le piò volte un tenore proporzionale: 
quali fono i contrapporti , ed etti fono: tratti traggono, ribut- 
tati ributtano • L* uomo è norma dell'uomo, e per avvffo di 
Seneca quel fa, che ficco fi vede (4): Quid fmeieudum fit 9 
4 [attente diftendum efl : amati ama, fuggito fugge. Ma no» 
interviene egli la fletta cofa tra Dio e 1' uomo ? Tale Iddio 
fi fa , qoal V uomo il vuole: fe vicino, vicino j fe lontano, 
lontano . Lia nell* amarezza del fuo fpirito a Dio ha ri* 
c or! o j e a fe traendone la benedizione ha figliuoli • Fidata 
nella Aia bellezza e nell* amor del marito Rachele ha la 
mente da Dio lontana ; ed egli fattoti da lei lontano alla 
ilerilità l* abbandona . Ma ella medclìma poi eoo miglior 
fenno a Dio rivolta ; a fe quafl il richiama -, ed egli a lei 
quali ritornando, i domandati frutti di benedizion le con- 
cede- Pongafi mente al facro tetto. 



Dichiarazione Letterale. Testo. 

La fecondità della Torcila Cap. 30. 1. Cernens 

mofTe T'invidia di Rachele} àutem Rachel quod 

la qual veggendo fe Aerile , infoccunda cjfct , /»- 

tutta piena di difpecco dii- <uidi$ forori fuac , & 

fe si* 

(i> Suy Phll. recent t 1. I i- v .752. (3) Li m^m« f- 548* 
<»> Muicbcnb. 1. c j- (4) Sen. er> 98. 
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fe al marito ; o tu mi dai air mar!t$ fuo ; Da 
figliuoli ; o mi vedrai di do- mibi libero s , alio. 
ìore morirne. Giacobbe feti- qui» moriar* 
tito un lamento così fuor di IL Cui irata* iy. 
ragione , non il tenne dal ffoadit lacob : Num 
rifponderle con un cotal at» fro Deo ego fum , 
to di sdegno: Se' tu in buon qui privavi t te fra* 
ferino, o me credi e(Tere Id- 8» ventri s t*iì 
dio , il qual può ciocché vuo- 
le ? a lui 1 che ti ha fin or 
dinegata prole, con umil fi-, 
oanza ti volgi . Ed io '1 fa- UT. At illa: Ha- 
tb > ella con voce più ri- beo , inquit , famu- 
tnelTa replicò : ma tu intan- lam Balam : ingrc. 
co prenditi per terza moglie dere ad illam , ut 
Baia mia fthiava; ed io per pariat fuper genua^ 
miei avrò i figliuoli , eh' me a , & babeam ex 
elTa darà a luce , e come Mafilios. 
miei gli alleverò . Giacobbe IV. Deditque itti 
conferiti , che così fi faccf- Balam i» conjugium % 
fe, coni' ella volea > e non quae , 
ricusò d* avere per moglie V. lffgrefo ad fe- 
di fecond' ordine Baia ; la viro , concepir , ér 
qual poco appreffo avendo peperit filium. 
conceputo, al tempo dtbito VI. Dixitque Ra- 
partorì un figliuolo . Di del : ludicavir mibi 
che tutta lieta Rachele dif- Dominus , & exaudU 
fe : Il Signore mi ha fatta vit vocem meam>da»r 
ragione > ed ha afcoltata la mibi filium , - & id. 
mia preghiera col conceder- circo appellavi no. 
mi pure un figliuolo . Per- me» ejus Da». 
laqualcofa ella gli pofe il VII. Rurfumquc* 
nome di Dan. Baia divenu- Baia co»cipie»s pe. 
ta gravida un* altra volta^ feri* alterar» : 

por- Vili. 



Digitized by Google 



405 L » c i oc ite LX XXI 1 1. 

•portò un -fecondo -figliuolo , Vili. Pro jj«9 alt 

t; Rachel il mi Ini e me diife^ Rachel : Campar anjit 

con granvoMfte&Os$I1 Srgna* iw Dr*# r*« forore 

re mi ha parta in gara di mea & invaivi : 

fecondici colla mia lare 11 a , tocaidtqve et/m Ne 

e già ì'ho prefTocbè vinta, pbtati v 

Quindi elia NcfiaH appellò IX. Stnttent Lis 

il ba*ahino. Ma Lia alxxwì *uod patere Jefijff 'et , 

Temendo sè efler reftata di ; Zelpbam avallami 

concepire , feguiiò 1* efem- faam marho tradì- 

pio della forelia , e diede a dit . 

Giacobbe pex nuova moglie . X, Qua pft eoa* 

Zelfa fua ferva ; La q ual do* cepPum eden te filium , 

•po non guarà tempo mrfe ai u Xi. Diar/* r JW** 

mondo un figliuolo , che r r ér tdcimito* 

nominato fu Gad ; perctoc- ca<vh nome** 'jmsGad* 
thè Lia al fa urto annunzio 

avea fubitameme detto : Buo- . . 
oa ventura ra' è arrivala. 

E un altro figliuolo pari meo- XII. Peperir avo- 

te fu pollo alla iuce «ci fc- y M e Zelpha alter um: 

condo parto da Zelfa ♦che X » i 4, Dintque 

lia .fece «ornare Afcr , per- . £frr fra 

eh 9 efla nel nafcimento di t fidine mea . Bcatam 

lui dcrto avea per allegrez. me dicent mnliexes r 

2a : Quefto è il ©empimento prepterea appellavi* 

datti mia . felici' t* ; poiché k £»é jg&r, 
donne del paefc mi chiame, 
ranno heaca , e la più felice 

di tutte ic madri- Or egli ay. XI V. Egre fa* *u. 

venne » xhe a Ruben nel *m tempore 

tempo deWa ricolta de* gra* «w^/j- triticele in s* 

iti a oda n do per la campa- ^rww reperi t w andrà - 

j>na> venne fatto dj ttovarc gora* > fttat matri 

della; 
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delle mandragole , e tofto a Liac de t alia t TKxit-* 
Lia lua madre F ebbe por- f «<? Rachel : D i mihi 
Iste « Egli è da dire , che partem de m andrà* 
raro folle quel frutto J per*, gwris fiU$ tm ; >otfe 
ciocché come prima da Ka- 
6 bel fu veduta, grandifTrma 
vaghezza ne la prefe d'averne ». . , : 
una parte , e con molta in- ■ 
ttanza la domandò alla fa- 
ralla • Ma coliti con dtfpet- XV- HU refyon* 
tofo modo rifpofe, doverle Jet : Farumne tibi 
ballare di averle tetto ogni titktu* , quod prae- 
luogo nei!' amor del marno > rip#e*it mtritum mi~ : 
fceza voleie ancora far fue Jj * nifi etiam ma*. 
le mandragole- recata da Re- ir*gora*filij mei 
ben. Senonchè Rachele viep* leris ì Ah RacbeJ : 
più accefa nel fuo defio la- Bormio* return hoc 
[ciò, che Lia potefle acqui- notte fra mandrago* 
ltar nuova prole , ed eflTa con- ris fin- tu* . : 
tenta fu d' aver le nundra- XVI. Rede antique 
gole ottenute • Ritornava,. ne ff tram Jacob da 
in fui la fera fecondo 1' ufa agro tgrejfa e fi i» 
to da' campi Giacobbe ; ed occurfum ejnr Lia , 
ecco Lia tifargli in con- & > Ad me y ifuquit > 
tro 9 e fargli alla pene , intnabis , quia mer- 
eh' ella con un frutto della cede conduxt te fra 
campagna ricomperati avea mandragora fila mei . 
da Rachele i fuoi dimii : Dorminttqpe cum sa 
uè egli a quello, di che con. notiti UU. 
venute fi eianole fue donne, 

fece contrailo . Intanto Lia, XVU. Et, exaadi- 

porfe a Dio ferventi prie- «um Deus preets ej#s i 

ghi , i quali efauditi , ritor- toncepitqut > à* fity*-. 

nò ia ki la fecondità; e ai m flim q*intum: 

Cm xvui. 
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fuo termine venuta partorì XVIIL Et ah: 

un quinto figtìuol mafchio , Dedit Deut merce~ 

e ohremodò lieta ditte : Id« dem mibi , quia Jt- 

dio m* ha retribuita l* fua ài ancillam meam mi* 

mercede per ciò » che io ri- ro meo : afpella'vit* 

mota da ogni gelofia al mio que nome* ejut IJfa* 

marito diedi in moglie la dar • 
mia fchiava . E le piacque 
di chiamare lflacar il nuovo 

figliuolo. Nè a quefto ella XIX. Rurfum Lia 
fi rimafe , ma d' un fefto fi- eomipent pcferit fa* 
gliuolo divenne madre; nei slum filium. 
cui nafcerc diiTe Iddio nV XX. Et ah . Dota- 
ha fatto un eccellente do- <vit me Deus dote ho» 
no : già il mio marito, fpe. > na : etiam bac vice 
io , dopo fei figliuoli , de' mecum erh marìtut 
quali V ho renduto padre, mcus > eo quod genue- 
non mi avrà più in difpre- rim si fex filios ; 4& 
gio , nè da me fi terrà lon- ideino appellavi t ho* 
tano, come avanti facea; il men ejut Zàbulon. 
perchè voglio che quefto fé* 
Ito il nome abbia dì Zàbu- 
lon . E finalmente ella ebbe XXI* fofl quem 
ancora una figliuola , alla feferit filiam nomine 
qual diede il nome di Di* Dinam . 
na . I nuovi pani della fo- XXII. Recordatut 
rella fecero avvi fata Rachele, quoque Domimi s Ra* 
che dal folo rìcorfo a Dio rit/jx, exaudimit ta- 
cila afpettar potrebbe il ter- am , (sf apruh nmt* 
mine della fua dolente fte- wam ejut. 
jilità.e al ricorfo feguì pte- 
fiameme il dcfiato effetto : 

perciocché ella fentì d' aver XXM« Quae con* 
conceputo , c come il frutto eepit , & feferit fi- 

na Uum 
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ce fu maturo , nella vita! lium dicent ; Abftulit 

luce il produfle, con inciti- Deus opfrobrium me* 

mabil letizia dicendo: Il Si- «m. 
gnore ha tolto via il mio 

obbrobrio « Al nato figliuo- XXIV. Et vaca- 
lo il nome di Giufeppe fu vit nomen ejut Io* 
pofto , perchè la madre a fefh , dicens ? Addat 
quelle parole queft» altre mihi Domina s filium 
foggiunfe : piaccia alla divi- ditemi*. 
na bontà d'aggiugnermi un 
fecondo beneficio con un 

fecondo figliuolo. Erano già XXV. Nato au. 

pervenuti alla fua fine i quat- tem lofepb , dixit la* 

tordici anni di fervitù pat- cobfocero fuoiDimit- 

toviti tra Giacobbe e Laba- te me , ut rever* 

no : laonde il genero tofto tar in patriam , 

dopo il nascimento di Giù- ad terram meam : 
feppe al fuocero difle : Egli 
è pur tempo, che per te da- 
ta mi fi a licenza di fare og- 

gimai alla mia patria e ai XXVf. Da mihi 

vecchj genitori ritorno, e di uxores , & libero t 

meco condur le mie mogli meos , prò quibus fer. 

e i miei figliuoli , folo frut- wfroi tibi , ut abeam: 

to del lungo fervigio , che tu vero nofli fervi. 

ti ho renduio ; e qual fervi- tutem , qua fervivi 

gio , quanto fedele, e quanto tibi. 
a te profittevole , tu il dei XXVtt. Ah UH 

fapere. Senti Labano Ja giù- Laban ; Inventami 

ftizta della richieda , m<u gratiam in confati* 

infieme il danno , che alle tuo : experimento di* 

cofe fue ne Seguirebbe ; e dici , quia benedi* 

accortamente rifpofe , sè vo- X erit miti Dtut jro* 

lere di buona grazia con lui per te . 

lm * Vl * trtt- " 0 0 XXVIII. 
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trarrà re , come tra congiun- 
ti fi conveniva; per efperien- 
za certa aver comprefo , in 
quante guife Iddio benedet- 
ta ave (re la fua cafa , dap- 
poich* egli venuto vi era ; 
e troppo increfccrgli di ve- 
derlo da fe partire ; chiedcf- 
fe adunque apertamente quel, 
la ricompensa, che a conti- 
novarc appo lui il Tuo fog- 
giorno e i Tuoi fervigj npu- 
tafle effere di ragione . Affai 
mi piace, rifpofc il genero , 
la tua confeflìone» e che per 
te riconofeiuto fu, come il 
Signore profperate abbia le 
mie fatiche ed induftrie a 
tuo folo vantaggio , e ere- 
feiute per mia opera le tue 
foitanze oltremifura . Piccio- 
lo era il tuo (tato , avanti- 
chè io mi xiparaffi in cafa 
tua; ed ora ricco fei'di ve- 
nuto, quanto ila alcun altro 
abitatore d'Haran . Iddio ai 
tuoi fatti favorevole inco- 
minciò a dimottrarfi , tofto 
come io teco mi pofi per 
guardiano del tuobettiame. 
Or egli è ben convenevole > 
che io una volta alla mia 
famiglia , che tu vedi sì oi> 

merofa , rivolga il penfiere. 

Ne 



LZZZIII. 

XX VII I. Conflit ue 
mercedem , q umm dem 
tibi • 



XXIX. Afille re* 
fpondit : Tu nofti , 
quomodo fcr*vicritiL* 
tibi , ò' quanta im 
man ih ns meis fuerit 
tojftjfio tua . 



XXX.AW/V#» ha- 
buifli j atttequam w 
nirem ad te , & nunc 
di<ves effettui et : be» 
nedixitque tibi Do- 
miitus ad introitum 
mettm , luflum efl 
igitur , ut aliquan- 
do provideam ctiam 
domui meae . 



XXXI. 
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Nè io te ne biatimo , rcpli- XXXL bixitque 
cò il fuoccro: ma colla tner- Lala* : Qxid tibi 
cede , che ri fia da me afle- daho ì At Me alt : 
gnata, tu potrai ad un' ora Ni bài njolo ; fed fi 
acconciar Jc tue cofe , nè fecerit , q*od poftulo , 
guadare le mie . Ai quale itemm pafeam , & 
Giacobbe dine : Da te io cuftodiam pecora tua . 
giammai mercede non pren- 
derei ; ma una condizione 
ti porrò, la qual fe t'aggra- 
derà , al governo delle tue 
gregge , poiché t* è in pia- 
cere r mi rimarrò. Va oggi XXXII. Gyra om. 
per lo mezzo delle tue man- net greges tuo* , & 
dre, e feparando metti dall' fepara omnes ov*P 
un de' lati d* infra le peco- variar & fparfo <veU 
re ogni agnello macchiato e lere : ùr quodeumque 
vajolato , e d' infra le capre fa+vam , & Maculo* 
iìmilmente tutte le fparfe di fum nsariumque fuc- 
vario colore , e oltracciò (i) rit } Pam in omibua 
le pecore tutte nere , e le q uav* in capri s , erit 
capre tutte bianche * rima- me ree / me a . 
nendo alla mia guardia le 
fole pecore tutte bianche , e 
Ire fole capre tutte nere . 
Ora i parti sì di quefte pe- 
core e di quefte capre , che 
macchiati comecchcfia quin- 
di innanzi ne verranno , e di 
più gli agnelli tutti neri, e 
i capretti tutti bianchi , che 
nafeeranno, a me, dove tu il 

confenta, apparterranno per 

ne. Oo t XX'XllL 

(j)H*ri 
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merito de' miei fervigj . Quaru 
do tra noi la divifion dovrà 
farfi di quel beftiame , che 
di tua e di mia ragion fa- 
rà , la mia dirittura ti ver* 
rà conofciuta . Che fe tro - 
verai , che io un fol© agnel- 
lo o capretto conrro la con- 
venzione ritenuto mi fia , 
tu potrai di furto accufarmi 
debitamente • Moderata , c 
affai più a fe , che al gene- 
ro vantaggiosa parve la do* 
manda a Labano ; e ditte » 
che così fofife , come quegli 
propotto avea. E in quel dì 
mede/imo egli appartò le 
capre e i capretti, e le pe- 
core , e i montoni fecondo 
il modo detto , e quella par- 
te di beftiame , che non do- 
vea per innanzi eflere fotto 
la cura dì Giacobbe, confi- 
dò a' fuoi figliuoli • E ac- 
ciocché non potette in «leu* 
Da delle parti cader fofpet- 
to d' inganno , egli frappo, 
fe il cammino di tre .gior. 
nate traile gregge condotte 
da' figliuoli, e quelle, che 
al goccino de» genero eran 
reftate. Allor Giacobbe mi- 
fe in operi V avvedimento, 
che già Dell' animo avuto 

avea 



XXXIIL Refpon* 
debitque mibi cras ju~ 
Jlitia mea .quando pia* 
citi temput addette » 
rit coram te : & om- 
nia ; quae non f steri nt 
maria & maculo fa àf 
furava , tam in o<ui» 
bus , quam in capris , 
furti me arguente 

XXXlV.Dixitque 
Laban : Gratum ba- 
beo quod petit. 



. XXXV. Et fipa- 
ratìit in die il la ca- 
pras , & o<vcs , & 
bircot àf arietef <va~ 
rio s atqtte maculo- 
fot : cunflum auttm 
gregei» unicolorem , 
He fi albi & nigri 
velieri t , tradidit in 
manu filiorum fno- 
rum. 

XXXVI. Et po. 
fuit fpatium it inerii 
trium dierum inter 
fe & generum , qui 
pafeebat rcliquos gre* 
ges ejus. 

XX A VI L Tollenr 
ergo Jacob vi r gas po- 
pi- 
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avea nel fare al fuoccro U fnlea: viridet , & 

propoiia . Egli prefe delle etmygdalinat , & ex 

bacchette verdi di pioppo , platanis , ex parer 

di mandorlo, e di platano , decorticavi? eat ; de» 

c in elle fece a tanto a tan- traflifque corticibur% 

10 delle intaccature in gui- in hit qua* frollata 
fa , che alternatamente il fuerant , candor af- 
bianco appariva del fotto- farmi ; Ma vero , 
ftante legno, e il verde del- quae integra fue» 
la buccia lafciatavi : onde rant , viridia per» 
agli occhi tin color vario manieranti atquc in 
e vergato da quelle veniva* hunc modum color ef* 
Poi le difpofe lungo i ca- fetlut ejl varius . 
nali e gli abbeveratoj , af, XXXVIII. Pofnif. 
finché nel venirvi le gregge que eat incanalibut, 
a bere avellerle davanti agli ubi effundebatur gm 
fguardt , quando il tempo qua , ut cttm vejtif. 
malli ma mente era dei con* fent greget ad bi» 
cepire • L' artifizio ebbe bendum , ante oculos 
( o parve avere ) tutto *1 haberent virgat , & 
fu* effetto ; perciocché le pe- in afpetlu earum con» 
core , e le capre affai fovenre ciperent , 
riguardando le contrappofte XXXIX. Tatlum* 
verghe , a concepir vennero q H e eft , ut in ipfo 

11 più e figliare agnelli e ca- calore eoitus ove* in» 
pretti variamente macchiati, tuerentur virgat , & 
e di diverfo colore. Nè fu f arerent maculo fa , 
egli contento dell' induftria varia, & diverfo co» 
delle vergate mazze; ma (i) Ure refperfa . 

e avanti mandando in fepa« X L. Divijitqut^ 
late gregge gli agnelli ime- gregem Iacob , (f oc- 
chiati e neri, che giuda il f u it virgas in cana* 
patto a fe doveano appar- Ubus ante oculos a* 

te- rie- 

(») Hcbr. 
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tenere, facea dietro venire arietum : crani au- 
to bianche pecore di Laba- tem alba & nigra- 
no ; acciocché quefte del quaeque Laba» : ff- 
continuo riguardando i par- tera itero Jacob fe- 
ti macchiati c neri, nel con- paratie intcr fc gre. 
cepirc imprimeflero gli fteffi gibus. 
colori altresì ne' lor porta- 
ti . Il qual modo egli nelle 
capre tenne nè più nè me- 
no. Anzi un altro accorgi- XLT. Jgttur quan. 
mento egli ebbe , che alle do primo tempore *- 
pecore ed alle capre , alle feendebantur over t 
quali la ftagion migliore toc ponebat ìacob njirgat 
cava per dover concepire , in canahbus aquarum 
prefentava ne* canali le fue ante oeulos artetum 
bacchette ; onde agnelli e & oviun» , ut in ea- 
capretti nafeeano vigoroiì e rum contemplarono 
valenti. Dove colle fcrotine concipcrent . 
niuna induftria adoperava , XLll. Quando W- 
lafciando che naturalmente ro fcrotina admijfu. 
produceflero i loro deboli ra erat , & conce. 
agneìli tutti bianchi , e i lo- ptus extremus , non 
ro fpoffati capretti tutti neri, fonebat eas . Fat~la~ 
Laonde per l'accordo fatto qne funt ea , quae 
fluefti della men buona fi- erant fcrotina , La- 
ghatura , nelle gregge di barn : & quae prime 
Labano , quegli della miglio- temporis , lacob . • 
re in quelle di Giacobbe 
nello Compartimento do- 
vean parlare. 11 patriarca tra 
per quefti avvedimenti, e la 
mamfetta protezion del fuo 

Dio pervenne in grande fta- XL1IL Ditatufque 

to t c co* profitti del molto esl homo ultra mo. 

be- éum » 



Digitized by 



- 



Del Genesi. 1 19S 

bcftiame acquattato potè prò- dum , & hahmt gre 
cacciarti gran moltitudine di ger muhos , ancillar 
fchiavi c di fchiave , e co- & fervo r , camthr , 
piofi armenti d' afini c di & afitoà* 
cammelli , e tuttociò , che 
( fecondo que* tempi ) al 
corredo d* una cafa s* ap- 
parteneva. 

• - 

SL v e s t i o n t. 

LA figliuolansa di Giicobbe, lt nuora delle mandragole, 
la convenzione fatta eoo Labaoo , e l'efecuaione del- 
le medefima richiedono le noftre ricerche per illuftrare 
quefto capitolo . 

Iotorno alla prima il Calmet (i) difende Rachele da 
colpevole invidia verfo la fecooda forella . Senoncbè ella è 
forte riprefa dal Grifoftomo (2); e lo sdegno , eoo coi ver- 
fo di lei benché tanto amata fi rivolfe Giacobbe , e la ri. 
fpofta datale affai dimoftrano , che Rachel eccedè i limiti 
d* un moderato d. /piacere per la Aia fterilita , e che fo. 
pra tatto mancò nel fare il debito ficorfo a Dio dator 
de* figliuoli , come nell' Introduzione fi è per me oflerva- 
to, fatta forfè troppo orgoglioferta dalla Aia bellezza , e 
dal molto amore portatole dal marito. Da più luoghi del- 
la Scrittura fappiamo (3) , che alle donne Ebree riputavafi 
^ergognofa la fterilitài onde Rachele dopo partorito Giù. 
leppe dine, che Iddio avea tolto il fuo obbrobrio. Della 
qual perfinfione varie fon le ragioni : perchè come toma- 
vafi, ed era favor divino P ottener prole» onde a Dio la 
domandarono Ifacco ed Anna (4) ; coal per Io contrari© 
difgraaia era crednta V eterne feoza : perchè a genitori 
•/«citanti la paftoral vita era di grand' utilità il numero de- 
simeli, perchè la fterHità pareva efcludere dall' aver par. 
te alle promette da Dio fatte ad Àbramo: e finalmente 
perchè una donna Aerile noo potea avere la fperanza di 

da- 
tti C*lm Me, (il t. ne* «. c r me , ,* 
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dare al «ondo il Meflia . Prete Rachele in prima il parti, 
co di dare a Giacobbe per concubina , cioè per moglie di 
fecoad* ordine , Baia Aia fantefea , ficco me poi Lia diede- 
gii la fu a detta Zelfa : di che noi affai ragionammo in firn il 
luogo, quando Sara diede ad Àbramo la fchiava Agar (i). 
Ma è da offervare K efprefiìooe di Rachele : Ut pariat 
( Baia ) fapew genua mea ; la quale ancora in altri luoghi 
s' incontra né altro lignifica , fc non cfc' ella per fuoi 
avrebbe riconofeiuti e accarezzati i figliuoli di Baia; e fi 
fogliono folle ginocchia tenere i bambini nel far loro ca- 
rezze , cpm'è. detto in Ifaia (3): Super genua blanditi: ur 
vobis: quomudo fi cui mater blaudiatur . E con cò aperta- 
mente dimoflra, che il folo defiderio d'aver figliuoli per 
le fuddette ragioni , e non altro fine movei Rachele; mea- 
tr* erta c la prima a proporre altra donna al marito ; • 
quel folo defiderio in tutrociò , che in fimil prepolìco fi 
dice in quedo capitolo , dee riguardarti . Del rimanente 
aflai (jpeflb trovati la fopraddetti efpreffione ancor ne' pro- 
fani . In Omero (4) : 

1 

Qui iìs iufwfus gerii immorfalibut arma, 

Non penes bunt genikus watt fuptr ufque ledebant 

Blanditi afueti. JM J 

• > 

E prefTo il medefimo altrove (5) la nutrice Euriclea pone 
il bambino Uhfle fulle ginocchia dell' avo dicendogli , che 
gl« dia il nome . E parimenre in altro lue go (6) Amintort 
padre di Fenice allude all' accarezzare in quel modo i 
bambini. Bensì Arano può parere il fentimento di Lia, 
allorché dopo aver partorito IfTacer diiTe , che Iddio rimu- 
nerata 1» avea per aver data a Giacobbe la fua ferva, qua- 
ficnè ripotaiTc un merito V aver d' una quarta moglie au- 
mentata la poligamia del marito. Ma fott' altro afpetto vuol 
riguardarti il penfare di lei. Ella conofeea il defiderio di Gia- 
cobbe d* acqu ftare numerofa figliuolanza i e appunto quel 
conofciato defiderio era oca delle ragioni , onde Lia e Ra- 
chele 

JtJ T. y. ut XLVIII. p.s*J. fefg. C 4 l Hotn. ;ilid. », 
i \ iT.»° f ,* * **" l0b « 3 ■ IUl ' Ol M Odyff. ty. 

<j> lab i. c. {6) md ^ ' * 
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chele tanto bramaflero la fecondità • Or fu In Lia atto d' of- 
fequio e di compiacenza verio il marito noa portato natu- 
ralmente ad amarla » che ella temendo di noa dover più 
concepire aveffe 1* animo foto a foddisfare il defiderb di lui ; 
fenza punto dare in fé luogo alla gclofia . Un tal atto 
potea ben confiderartt per meritevole di premio appreflo 
Dio. I nomi de* figliuoli riferiti io qaefto capitolo fono* 
due di Baia, Dan, cioè judi:a*s , perchè Rachele credè, 
che Iddio col darla per meszo della rameica quel figliuolo 
avelie giudicato in favore di lei al confronto delta forelta; 
e Neftali , cioè luSationibut Dei , intendendo che ella avea 
nella fecondità contrattato colla Corali* , e ormai vinceva 
il Clerc (1) creda Nepbtbaii piuttofto doveri! tradurre ars 
vtea , lignificar volendo Rachele , eh' ella colla Aia indu- 
ftna di proccurarfi de* figliuoli daUa ferva incominciava a 
prevalere a Lia • Dae di Zelfa fchieva di Lia ; Gad , che 
da* Settanta e dalla Volgata è tradotto Ftliriter, Suona for- 
tuna . E ficcome da un luogo d* Maia (2) nelP ebraico 1! 
ha, che Gad era V idolo della Fortuna ( altri interpretano. 
Stella di Giove , altri la lana , e dagli Egiziani tra i quattro 
Dei prefidenti ai parti umani uno era nomato la buona Fortuna) 
fi è fofpettato , che Lia allevata nelle Caldee fu perdizioni po- 
■efle il nome di quell'idolo al primo figliuolo di Zelfa , di che 
veggafi il, Bsnier (3) . Ma dovendoti* certamente credere, 
che ai figliuoli dt Giacobbe non fi defiero i nomi fenza il 
confenfo di lui , in niun modo dee pei far fi, eh* egli per* 
mcttefle si fatta idolatrica memoria • Pud ancora bene il 
nome di Gad trarli da gtdonó , e lignificare turba, caterva , 
con affai acconcia allufione fatta da Lia al molto numero de' 
fiaoi figliuoli 1 effondo quello il quinto figliuolo . A querta 
fignificaztone di caterva pare altresì , che Giacobbe avelie 
ìa mente nel dare la fua eftrema benedizione a Gad, come 
a fuo luogo vedremo (4). Afer fu il Tecondo figliuolo di 
Zelfa , cioè fra beatitudine tuta , o (5) venti beatitud* mèi 
perchè , aggiuofe Lia , tette le donne beata 1* avrebber 
chiamata per la moltitudine de' figliuoli • Con più ragione 
STaw. VL V p difle 

< 1) Cler. tic . ( +1 g it 49. ,4. 

(2) irai. 65. ii. <j) NolJhjst Nomi iatcrprei, <pe« 

(3) Ban. 1. ff« I. |. e 1 eia). ; . 
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difTe .Vfatis vergine (i) : Ecce enim ex hoc ( cioè pel Tao di* 
vino parto ) beatam me dicent omnes generationef . Lia do- 
po fatta parte delle maniragole a Rachele ritornò ad efler 
feconda, e partorì un quinto figliuolo, che «ornò Iffacbar r 
cioè merce* , o homo merce di s 9 perchè lo riconobbe per 
mercede d* aver con buon fine data Zelfa per moglie a 
Giacobbe : e potè anche chiamarlo mercede delle mandra- 
gole date a Rachele. Ed ella diede altresì alla luce us 
fedo figliaolo , a cui pofe if nome di Zàbulon , che può 
derivarli da zabad, dotare , e da zabal \ babitérev e l r uno 
e V altro feófo è comprefo da L a nel dire : Dotavtt me 
Peas dote bona ; tti:m bsc vice wcum erte marìtni meus • 
Ella partorì ancorar una femmina , che appellò D.na , e fu, 
T unica nella famiglia di Giacobbe. Benché da M^iè indi- 
cata non (ti V etimologia di quel nome* ella è la m eglefi- 
ni a , che quella del nome di Dir» , cioè juditans , a vende 
' Lia , nel vederli di nuovo colla Tua fecondità vittoriofa det- 
ta l'or ella, voluto dare a quella figlinola Io fteflb nome, che 
Rachele a quel figlinolo avea dato , quando ella fi cre- 
dè trionfante * Nove figliuoli adunque ebbe Lia , da 
feftefla fei mafchf e nna femmina* e da Zelfa due male hi • 
Rachele colle fue preghiere a Dio ortenne finalmente it 
termine della fue fteritiik col partorire un figliuolo y a cai il 
nome impofe di hfepb con doppia allusone , V una alla ra- 
dice sfa po' , che vuol dice togliere 9 perchè avea detto Ab* 
fiulit Orni opprobrium meum r e alla radice jafopb lignificante 
Hg IH $ nere • *(Crefiere 9 fp erano* o di conleguire altri figli. 
Doli , onde dille Adda? mtb't Do<n>n<u filimm olterum . Ella) 
ottraccò per Tuoi ebbe ì due mafchj nati della fua ferva . 
Egli è noto , che i nomi propri nella divina Scrittura han- 
no la loro fignificaxione , e molte volte mifterio , onde i 
Padri fcveme e morali ilìruaienr, e argomenti da ftabiiire U 
verace religione ne han tratti*. Al che appartiene 1* oraco- 
lo di Gefucnlto(z): feftf unum a ut unus apex non praeté» 
ribirsfege. E intorno ai nomi fegnatameote de' figliuoli 
di Giacobbe noi fenrtremo , come il fanto patriarca fece ufo 
de' toro (ignificati nei darar ad elfi l r ultime fua benedin ne • 

Uni 

CD tee. utf. Uì Man. 5. ia. 



Digitized by Google 



Del Genesi. spp 

Una fpinofiilìma queftione circa i mfcinieoti dw* pre-Jet. 
ti dodici figliuoli di Giacobbe io trovo molla dal folo Sau- 
rin ( i) , nella qual nondimeno per intenderne la forza e lo 
fcioglimento io altrp non debbo fare, che recare nel voi* 
gar nodro le parole tnedefìme di quello fcrictore# Nacque. 
ro ( egli dice» tutti i dodici figliuoli nel fecondo periodo di 
fett* anni, che pafsò Giacobbe nella Mefopotamia fervendo 
n Labano. Le feguenti difficoltà faranno vieppiù compren- 
dere, quanto io nino nodo foftenere fi pofTa l'opinione di 
coloro, che hanno porte le nozze di Giacobbe con Rache- 
le dopo tutti i quattordici anni di fervitù , quando fi ha 
grandifEma pena nella cronologia a racchiudere ne' foli fe- 
condi fett* anni , fenza farti più addietro , le nati viti de* 
detti figliuoli . Egli è vero , eh* eflì nacquero da quattro 
donne ; ma Mosè racconta il loro oafeere in maniera da 
far dubitare» fe ballanti elTer potettero i fett* anni. Dice 
che Lia ebbe confecutivamente quattro figliuoli , Raben , 
Simeone, Levi, e Giuda. Al nafeer di quelli fi vuole af< 
legnar meno di tre anni e mezzo in circa ? Riporta poi 
i lamenti da Rachel fatti fopra la fua flerilità, alla quale 
pensò di riparare in qualche modo col dare a Giacobbe 
Baia, che partorì Dan, e poi Neftali . Lia fìmilmente cef- 
fata avendo di far figliuoli diede al marito Zelfa , che n* 
ebbe prima Gad , e poi Afer , La nafeita di queftt altri 
quattro figliuoli fembra confumare circa altri tre anni e mez- 
xo>, che uniti ai primi fanno già prefTo a poco i fett* anni, 
cl\e fono 1* intero tempo • Eppure pare doverfì fupporre 
circa tre aitr* anni e mezzo per trovar luogo ad Iflacar, a 
Zàbulon , e a Dina , che da Lia vennero alla luce in dif- 
ferenti tempi , e ultimamente a Ginfèppe nato da Rachele 
dopo quelli tre di Lia . Aggiungati , che Ruben dovea. aver 
pure cinque o fei anni , quando trovò le mandragole ; e 
ciò avvenne .avanti la nafeita de'qeattro ultimi figliuoli di 
Giacobbe. Ne qui rimane la difficolta. Efron e A»ul figli- 
Boli di pares figliuolo di Giuda fono annoverati tragli al- 
tri, che patrono Dell 1 Egitto con Giacobbe (i) . Quello è 
«juafi inefphcabile nella fuppofìzione » che qutflo patriarca 

Pp 2 fj>(|- 
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fpofafTe Lia e Rachele fol dopo t primi (ett'anni di fervitù. 
11 feguente calcolo fa la forza dell' obbiezione. Giacobbe 
avea i go. anni, quando fi prefentò a Fataone. Egli raedc- 
fimo efpreflàraente il ditte (i) : Di et pntgritathnis mtae 
tcntum trigìnta •auaoram funi : e Giuleppe allora aveane 
59. pattiti. Anche qtufto par dimoftrato : perciocché ne 
avea 30. quando uscì di prigione 9 e pittarono fett' anni 
d'abbondanza e due dì careftia. Se tolganfi da i*o. anni 
i 39. delia vita di Giufeppe, e i 14. che Giacobbe avea 
pattati pretto La ha no avanci il nafeerc di Gin Teppe, fi tro- 
verà che Giacobbe av circa 7. anni , quando arrivò io 
cala di Libino nella Mefoporamia. Or Giuda quarta iigU- 
uolo di G acobbe duvea avere quatcr* anni più di Giufeppe ; 
adunque Gì (da era di 4;. anni , allorché Giacobbe andò 
in Egitto. Ma Mose rrferifce , che Efron e Amul» de' quali 
Giuda -era avolo, entrarono nell* Egitto con lui « adunque 
bifogna fupporre, che Giuda all' età di 43. anni avolo de' 
due detti prendere moglie di iz. anni ; che di 15. averte Her 
Aio figliuolo ; che Her di 12. anni parimente fpofaffe Ta- 
mar; che un anno appretto o circa Onan fratello d' Her 
prendette la (tetta Tamar; che effondo morto Onan, Tamar 
afpettafle circa tre anni per poterfi maritare con Scia ; che 
fpiraro un tal tempo ella averte Fare» da G uda ; che Fares 
a ia. anni pighatte moglie , e che dopo uno o due anni 
divenifTe pidre d* Eircr* e d' Acnul . Tali foppottzioni è 
neceflario di fare , le Giuda non avea più di 4). anni» 
quando p.fsò nclT Egitto. Quefta difficoltà fa poi cadere 
nella contraddizione col dirti, che Giuda avea fpofata Sua (a) , 
quando Giufeppe fu venduto dai fratelli . Quelli allora avea 
17. anni, e Giuda ne avea quattro più di lui» Giuda adun- 
que ne avea zi. quando fposò Sua . Cade adunque con 
ciò r ipotefi del fuo maritaggio contratto ai la* anni. 
Quelle dittìcoltà han fatta canta imprefCone fopra il Richard- 
fon (3), ed altri interpreti da noi di fopra menzionaci, che 
han pollo lo fpnfalizio di Giacobbe colle due forelle al 
principio de* 14, anni di fervitù in cafa di Labano: il che 
tuttavia noi col l'acro teli* abbiam dimoftrato non poterli 

• j fo» 
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l*> Gen. |8. 2 . 
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Ottenere. Ne può altresì valere il feritimene© d' litri ferir* 
tori v che Mojè nell' annoverare le perfone paflate con 
Giacobbe nell* Fgìtto alcune per anticipazione ne nomini , 
Che nacquero K lo dopo I' ingte(To del patriarca in quei re- 
gno : perciocché troppo efpreflì fono i tedi (i) : /lift 
fune autem nomiti* finotum I fruiti , qui ìngrefli font in At~ 
gyftum . E (z)i Cwi.lff antmae , quae hrgre(/ae font cam 
lacob in AegyfXum , & t gre fiat funi He femore* ètti ut , dfr- 
fqae utoribus filiorum ejus , fexjgims fex . Prenda fi adon- 
que altra ftrada dicendo, che fe fi ha difficoltà In quei miri, 
taggi troppo prematuri, come fi decadere, non fora pena 
la difeefa d* Efron e d* Amai in Egitto, purché fi neghi , 
che Giufeppe averte foli 39. anni , quando in quel regno m 
vennero i fuoi fratelli. B' vero, eh* egli ne avea 30. quan- 
do fu tratto dalla prigione: è vero, che fett* anni ù' ab- 
bondanza e due di carena erano panati» quando G.icobbe 
T/eone davanti a Faraone: ma non è dimoftrato, che gli an- 
ni dell' abbondanza ittcominciaftero immediatamente dopo la 
liberazion di Giufeppe dalla carcere . Tra que* due inter- 
valli poflbno alcuni anni effer pattati, e tutto il tempo di 
mezzo, che potrà fupporfi, diminnifee la difficolta. Inope» 
rocchè fe Giufeppe avea tre o quattr* anni pie, che ordi- 
nariamente non credefi , altrettanti di pi» ne avrà avuti 
Giuda t e coaì proporzionalmente crefcafì nel calcolo di fo- 
pra fatto. Circa poi la* micie* de' dodici figliuoli di Gia- 
cobbe, e le circoftanze, colliquali Mosè la racconta , fi 
piò riftrignere il tempo fupponendo , che Rachele della* 
fua fterilità fi dolefle, fubitochè vide le prove della fecon- 
dità di Lia , e forfè fubito diede a Giacobbe Baia , e ne 
nacquero Dan e Neftali contemporaneamente ai due ultimi 
tra i primi quattro figliuoli di Lia. Mote, è vero, riferifee 
quei lamenti dopo la nafeita de' detti quattro figliuoli : ina 
non di rado avviene» che la facra Moria riporta in un luo- 
go tutta uoa ferie di fatti d* uno ftefTe genere , de' quali 
alcuni accaduti fono dopo altre cofe, eh' efFa racconta pò- 
(teriormeoee. Può crederi ugualmente , che Lia premurofa 
di non effer vinca dalla torcila nel numero de' figliuoli» t*. 
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ftochc •* accoric, che non concepivi, quando pure avreb- 
be potuto . diede al marito Zelfa . Ne è ne ce fimo fare 
Ruben di cinque o lei inai , quando trovò le mandragole « 
potè ben di tre anni eflerc andato pel campo , poiché fan- 
ciulli nati alla campagna , ed allevati feoza delicatezza era- 
no vigorofi baftevolmeote fio nel fecondo e ter** anoo del- 
la loro età . Si può finalmente guadagnare un anno anche 
nella nafeita 4i Giofeppe , e credere che Rachele rte dive- 
ni (Te incinta alla fine del quattordicesimo anno di fervuù, 
onde Giacobbe per non metterla in viaggio in quello Irato 
dirTerifle un anno a domandare a Labano la Tua licenza. 
V empie maldicenze di Fa urto manicheo cootro Ja pudici- 
zia del Tanto patriarca e delle Tue mogli fon confutate da 
Agoftino (i), di cai io qui reciterò il lungo paraggi©, per- 
chè abbraccia tetta la materia, e difpeofa me dal ragionar, 
ne nella nottra lingua volgare s Quid de vitii hquar , fW- 
bus t x celienti gì mum iejlimenium divini vote perbibetur , qunm 
ipfas foeminat fétte alaeeat nibil a li ad in cuncubitu appeitfi 
fi quam filiet ? ajnippe ubi fi minime parere vidernni , /*- 
mulas fiat de de r un t viro fio , ut Mai tratret f amene car- 
ne , ipfae fittene volnptate . Nam M»d , qund mendacijffìmd 
criminatiane Faufint nbjecit , babuiffe inter fi velnt quatnnr 
furia eertamen , quaeunm enm ad £onc*li;um raperei » ubi 
hoc leperit ne feto , nifi forte in tOrde fio tamquam in iibrn 
ue fati,, rum fallaciarum , ubi vere ipfe fiortabatnr • . • Nnl» 
la enim ancillarnm virum Jacob ab altera rapuit \ nnlìa de il- 
liut concubiti* Cam altera Jitigavit t idea megit orda trae , 
quia libido nan erar\ & tanto firmins firvabaninr coniugali s 
potefiatie jota , qnanio cajiius viiabainr camalli tnpiditaiia 
rniaria. Quod enim & ab nxore xon duci tur , nbi vera nafirs 
manififtaeur a ferito : ibi prò fi adverfit maledica Mani* 
ebaeomm jpfi -peritai Marnai . Quid enim apni erat , ne enm 
altera tonduceret , nifi quia orda alteri us trai » ni ad eam 
maritai intraret ? Nfqae enim ad aliam mmqunm acttffifei , 
nifi eum conduxigei • Sed mVqne jnftie ad eam vicibut accede- 
bat , de qua ini filine proiresverai , ir (ni che di erat , ne e» 
tiqm de ùria Ila procrearci , # de qua pefiea non tnadmentt 

pe- 
li) ceri Fmfi. ). 12. e* 4t> Uqq • 
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pntreavtl . Std tuut Racbel ntffem kabebat in ordino , ut 
mane ree tum vèr»; t unc penti eam poteflas iti a etat t de qua 
faulnt dixit (1): Si mi li ter «ir non babet pote/fitem fui 
cor ports , (ed mailer, Jdtn jém Cam forare patii ero( , coi fé» 
8* debitrix e dm ita legarti ad debitore m fon*. Sam boi 
nomne id appellai Apojhlm (i) .• Uxori , i vagir , vh dtbitum 
taddat . r . . Hit vtro ille , qaem Faafint tamquam impuri- 
tum , tanfi s , vtl poti ut extin&it unti, crimini tur , fi enea, 
pificntiae t non autem jufiitiat Jeevnt tfet, nonne per totnm 
dtem in voluptatem illiat nidi, attuarti , qua erse cnm pul- 
itore tubiturui f quam certe amplini diltgebat , & prò qua 
bis feptenarittm aanorum la harem grata tum prudera'. T Quum 
ergo jam die peraffa in ejm irei amplexat , quando indè 
éveeteretur . fi tali, effet , qualem Manubaei nibtl i nifi Ugeu 
ter « pina a tur ? nonne piatita conte mt 9 mnlitrum i ut rare t po~ 
tint ad fpetUfam fuaut , qaat tilt noSam ipfam fé folum 
tonjugtt m%re % verum ttiam ordini, jéte debtbat , ut triturane 
pitto, tpfe potefiutt nitritati ì . . . . Ueqnt vtr ttmperatif 
fimut ut piane v/>, quia tam viri li ter foeminit ut ebotar , ne 
dtltaationi carnali n 9 n fubiiteretur , fed dominarttnr , magi, 
quod dtkeret, quam quod ti de bere tur attènditi net ad prn. 
prtém voléptéttm fua poteflatt abati voluti , Jtd illiut de. 
bit, rtddi tor , quam e x*à or effe malati .... Si A maritai 
j*Jf*t> & pruvidut pater , qnum illai prnlit turam gif tre 
videret 9 $pfi ni bit stima? <éa toni ubi $u qaaertret , r#- 
rum voluntat, obtemperaniém )udicavìt „ q„ae fibi fingilta- 
tim fiitat optabant , fibi nibil minni , cui amba e puri ebani „ 
Tamquam dtteret s Vobit intee vos , ut vnbis , tediti atqut 
tonte dite , qnatuam ve fi rum fiat mUtrt ego quid tunttndam, 
quandi fivt inde , fiva inde nafeenti non trit aliat patir ? 
Honc pnfetlu madefiiam, banc concupi fetotia* tur ti ionem , & 
in comm fitunt torpornm aujugaltum foìnm éppetitnm po fieri, 
tsttt bumanae , ut irai acutat Fanfiut , iti itti, Uteri, & 
telltgeret, àr lundarti ; nifi ejo, iagtninm dtttfiabtìi feci a 
depravatami quid reprebenderei f quartetti & *n mnnptia~ 
lit convention^ boneHatem . il mnrei & foemtnde lib. forum p t .. 
irténdiram cauffé copulartnlnr ; bue Crimea màximum deputata. 

Tio- 
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teflo originale erte fon dette , e dndaim dette fono la fe- 
conda fola volta , che fatta n* è menzione nella Scrittura, 
cioè nella Cantica (i): Dudaim dtdetunt odorew : e il te- 
tto Greco ha in ambedue i larghi mandr*gsr<ie , fegai- 
tato dalla noftra volgata . Ma è graodiffima divertita d' opi- 
pioni tragl* interpreti e i critici, fe per dudaim veramente 
intender ti dcbbanq le volgari mandragole a noi note , o altra 
co fa. Sopra quello, quanto fopra quel altro (oggetto fiat? 
della Scrittura, fi fooo fatte diflcrtaz.cni , e dal Pererio, 
e dall' Eideggero, e dal Drudo, e dal Deulìog, e dal Tom- 
mallo i e dai Rario, e dal Liebentantz, e dallo Sheucrero» 
e dal Garofalo, e dall' III ero , dal Ceifio , dal Ludolfo (a)» 
e da altri affai. Dopo da me fattone diligente elame, come 
per una parte ho conchiufo v effer quello un articolo di 
fola congettura, e non di certezza , cesi mi è fembrato » 
che niuno abbia meglio fondato il fuo fentimeoto di quel 
che ha fatto il Calroet (j) , al quale io, come può far fi in 
un punto incerto , mi attenò ultimamente. Ma prima con 
brievi parole accennando verrò gli altrui penfaroenti . AU 
tri adunque ha prefe per dudaim le viole bianche (4)*, altri 
i gigli ($); altri il ftdvab degli Arabi, e il loro de' lati- 
ni {6)i altri una fpecie di poponi affai frequenti nella Siria 
e nel!' Egitto » vergati di color reffo e di flavo , e di grato 
odoie(7) , chiamati da' Sirj e dagli Egiziani ftbtmmamab (8), 
« da* Ferlìani deflanbeme ; altri (ino i tattum (9) . L* lllero 
le ha credute ciliege» nè ciò è lenza qualche probabilità, 
come dimclìia il Milante nelle note alla nuova edizione 
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di Sifto Sanefc(i): ma P erba, e il fiore, o il frutto , che 
fu portato da Ruben , dovea avere qualche maggior rarità., 
onde mo verte ranco defio in Rachele , la quale per aitrt 
parte andando o mandando al campo potea facilmente avere 
delle ciliege comuniffime nella Mefopotamia, come tra noi* 
11 Ravio ha interpretato dudsim per rametti di fichi , 1' 
Eideggero per rametti di frutti o di fioti amabili e odo- 
rofi. Il Ludolfo dopo aver rigettate le altrui opinioni fi è 
determinato pel mauz de* Sirj , di cui ragiona 1* Erbelotfi). 
Quefto frutto nel fipore e nella figura molto a* accorta al 
fico d'India , e fi vuole anche aflài fimile al celebre band* 
ma del Malabar (j) : nella grandezza agguaglia un piccolo 
cocomero , e talora da uno fteffò rametto fi veggono pen» 
denti fino a 40. frutti. Ha lì larghe le foglie» che una fo- 
|j è bjflevolc a coprire cucco un uomo, onde altri ha cre- 
duto, che di tali foglie fi cingeflero dopo il peccato i primi 
padri nel paradifo terreftre, come noi a fuo luogo abbiamo 
indicato (4) . Anzi altri preflo il Bafnage (5) è flato d' av- 
vifo , che il deferitto frutto forte il mangiato da* medefimi 
difubbidtenti padri. Contro H ferimento del Ludolfo ferivo 

10 Shaw (6) , che nella Paladina non trovafi più il maux 
o ma fa , e che è troppo difficile a credere , che cotal 
pianta naturalmente vcnirte- fenza cultura » come fecondo 

11 tefto dee fupporfi de' dudaim . Or venendo pure alle 
mandragole , una fpecie n* è annoverata da Afgedi poeta 
l'erfiaoo (7)v dett3 <ijl*rer.k , che nafee nella Cina, e rap- 
pre Tenta quafi la figura d* un nomo ; per la qual ragiono 
da* Perfiani è anche chiamata abronzana , cioè perchè gli 
orientali, e martìmameote i Giudei con tale artifizio ne ac- 
comodavano la radice con certe pendenti fila, che una cer- 
ca fembianza umana vi fi vedea . La fi erta proprietà di rap- 
prefencare 1' uomo colle gambe allargate fi è voluta attri- 
buire ad altra fpecie preziofa di mandragola , che è il fa- 
molo gin-jeng della Cina, o piuttofto della gran Tartaria % 
del quale noi altrove abbiam parlato (E); auii alcuno ere* 

Ttm. FI. Qq de, 

(0 S- Sì. Sen. Bibl. fan:1. 1. y. ad (5) Ha fri. Rcp. Ebr. t» a. p j4 o. 
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de , che un til nome derivato fia da gin lignificante in Ci- 
ne le uomo i e da feng fìg<un*cante pianta. Tatto il pregio 
e tatee le mirabili quali ci del gii • feng non di tatto l' arbo- 
scello , ma delia fola radice fono proprie. Del rimanente 
la naturai rapprefentazione dell' uomo , onde le mandragole 
hanno avuto il nome di antbnpimorpbos , ed altre fingolarif. 
(ime proprietà, che da G ufeppej Ebreo e da Plinio (i) fono 
ad erte aflegnate, tratte favole fi ripongono dal Mattioli (i) f 
e da altri moderni botanici» anzi dagli (tetti fcritcoii Arabi 
preflb P Erbelot (*). Quello , eh- della vera e naturai man. 
dragola pud dirti, è, eh* elfo è di due forte ; P una fem- 
mina di color nero, e puzzolente, il mie nelle foglie alla 
lattuga, benché più coree e più Arcete; e produce piccoli 
pomi come forbe , di color pallido, e di cattivo odore, che 
dentro racchiudono femi fo.m glia ti ti Ili mi a quei delle pere ; 
nè mette più di due o tre radici inficine avviticchiate» 
nere al di fuori , internamente biancheggianti , e coperte 
d nna grotta feorza . La feconda forte è il mafehio , che 
ha avuto il neme mwUn dall' effetto , cioè fiotta , perchè 
fa cadere chi fe ne ciba in demenza ; ha i fratti il doppio 
più grandi che la femmina , galletti e di non ifpiacevole 
odore; le foglie larghe, biancheggianti , e rilucenti , come 
quelle del faggio ; la radice più profonda e più lunga , che 
non ha la femmina. Si oflervi che i moderni botanici non 
riconofeono altra cattiva qualità in quefta fpecie dì anandra* 
gota , che l* edere affai Soporifera. Or la queftione è, fc per 
dmdaìm debba fi intendere 1' una delle due divìfate forte 
della nota mandragola . Per potere affermarlo bifogna , che 
le convengano i caratteri aflegnatile dalla Scrittura ; cioè che 
erefea ne* campi, che dia i fuoi frutti al tempo della ricol- 
ta , che fia edoro fa , e che abbia attrattive , le quali col 
tanto follmente vederla invaghir potettero un fanciullo e 
due donne . Qui premetterò , che qual ragione averterò i 
Settanta di tradurre dudaim in mandragole , non può fa per- 
fi: pud bene accertar»* , che il motivo, onde furono indotti 
comunemente gP interpreti a tenere per la nota mandrago- 
la, è flato, perchè ad effa fi è attribuita la virtù di facili- 
tare 

<0 loft de Bello I. 7. c . in Gcte» (1) MmW in Dlofctrid. 
e© aj. PUn. 1, aj. c. i,. (3 , Ap. H«beU 1. c. 
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tare la concezione , onde tir ce a fu appellata, quafichè Cuce 
fervita fe oe fufle nelle fae magiche compofizioni (1) . 
Vuolfi adunque , che quella foppoda proprietà eccitato la 
gran voglia in Rachele per provarne V effetto, come tanto 
desiderava. Ma oltreché 1' abbondanza di sì fatte ni andrà- 
gole potea foddiifare Rachele feoza faine un trattato con 
Lia, egli è certo, eh* efla non concepì dopo averle otte- 
nate . E non è probabile , che , e (Tendo una gelo /'a gara 
traile due forelle di fuperar Tona 1* altra nel numero de' fi* 
gliuoli , Lia avene mai acconfentito di far parte delle fue 
mandragole a Rachele, fe a ve (Te faputa in quelle Ja detta 
virtù ; la qual forfè non fu /coperta , e non fu ad effe eoo 
leggier fondamento attribuita fe non lungo tempo appretta, 
quando incominciarono a farli note tra ì Greci e i Romani 
fotco il nome di pomi d* amore . Ma fe a tal frutto con- 
vengano i caratteri richiedi dal facro cedo , meglio già 
a' intenderà da D. Calmet nel venir, eh* egli fa, a Jtabihre 
la Aia l'ente nza . 

Gli autori , entra egli a parlare» che per dudaim in- 
tendono Ja mandragola nota, aflerifeono, che queir arbo- 
fcello produce pomi di grandinio odore; e che dagli anti- 
chi ad opera vai! ne' filtri d'amore ; onde a Venere da vali 
V aggiunto di mandragaritis ; c Senofonte nel convito intro- 
duce Socrate a dire, che colla mandragola li era folle vaco 
dal tedio e dalla malinconia ; Giuliano Imperadore in una 
lettera a Calufleno icrive , che bevuto avea il fugo di man- 
dragola per eccitare in fe il corrugale amore ; e Annotile 
afferma (1), che davafi alle donne per proccurar loro la 
fecondità, la qual era il gran defiderio di Rachele. Aggiun- 
gono , che la Scrittura parta 4el foave odore de* du. 
daim (3), e delle mandragole: lo Aedo dice Diofcoride (3): 
che r ebraica voce And lignifica amore o mammella : e 
finalmente che Agodino (5) , dopo aver bene efamioata 
quella pianta , reftò perfuafo* che Rachele tratta fofle dalla 
rarità , dalla bellezza » e dalla fragranza delia medefma. 
Ma il giudizio de* moderni medici è contrario , mentre 

Qq % ri. 
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ripongono ta mandiamola tra i vegetabili ftigidu e fer 
fegucnza falfa era la perfuafione degli antichi ? e i botanici 
ne aflieurano, che la mandragola noo nel tempo della ricol- 
ta del grano , tempore meffis trit'ucae , fa quale nella Pale* 
rtina , nella Siria , nell' Egitto , e nella Mefopotatnia cado 
filila fine d' aprile , ma nell* autunno Yiene alla fua matu- 
rità. Qaento poi alle due fpecie fopra da me defcritte, 
delle quali la prima è di cattivo odore , la feconda d' odoc 
non ingrato , ma di qualità venefica , inducente il letar- 
go , io mi do a credere , che gli antichi fecondo le fopra 
recate autorità o altra cofa intendeflero » che la mandragola 
a noi nota , (recome penfo > che ficefle Agoltino, o inten- 
deflero la prima fpecie . Ma certo Rachele né 1* una forti 
nè l'altra potè volere* perchè alla prima manca l'odore» la 
feconda è tanto nocevole , quanto è detto* IlCalmet adunque 
ripigliando il fuo difeorfo porta opinione , che i dudaim 
di Ruben follerò aranci ,o del genere de' cedri. Confidenti , 
egli dice, tutti i tedi della Scrittura, ne' quali nominati fo- 
no i dudaim, intendiamo che è indicato un fratto non igno- 
to nella Giudea e nella Mefopotaraia , di piacevole odore; 
che ha la fua maturità circa il tempo della ricolta , che 
può facilmente confervarfì (i); che porta una certa fpecie 
di pomo, poiché fe ne parla infieme col melogranato (2). 
Si potrebbe anche credere , che il pomo abbia fomiglianza 
con un panierino e con un baciletto , perchè quefti due 
arneii in alcun luogo dudaim fono appellati (3}; e anche 
colle mammelle, che lì trovano dette dodaim • Finalmente 
V amore o il diletto ft chiama anche dod . Già a niua 
frutto meglio, che alle melarance, o ad altri pomi cedra* 
ti quelli caratteri pofTono convenire • Noto talmente nell' 
Adina , nella Media , nella Perfia , nella Mefopotamia è 
quefto frutto, che quali per proprio aggiunto è nomato 
pomum Afotium , Perftcum, Medicar*. La fua pianta fempre 
porta i frutti, e quando akri per troppa maturala cadono, 
altri vengono maturando: Arbor omnibus borii pomifera eft , 
•Uh cadenti bui, alih vero fubnafctntibus (4)-' « <-* lla « fidcfi - 
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ma affai frequente «ella Giudea il Brocardo (r): Saepe vh 
deus unam arborem fimvl fìoret , & fruffui tnafurot getta- 
re , A sì rara proprietà noi allule U fpofa, dove eli l- 
fe (j) : Dudaim dederunt odorem : in portis noftris omnia 
poma , nova & vetera , ditele mi , fervavi tibi ? B non fembra 
eh* ella Ietterei nelU puola dudaim (igiifisinte manmelle e 
pomi cedrati , Dabo tibi obera mea : dudaim dederunt odorem 
fuum (0 ? E perla fomiglianza della forma non può ere** 
derfi la greca voce tittot , papilla effee derivata dati* ebraica 
dud o tntt ? )>i poche piatire può dirfi , che e frondi , e 
fiori» e fratti» e anche la corteccia rendano grandinio odo* 
re» come di quella» di cui parliamo. Affai più in pregici 
era il fuo odore preffo gli antichi» eh» oggi non è : Qui» 
primut iuvenerit ( unguenta ) non trjdttur . Micie tempori- 
bus non erant , nec tbure fupplhabatar : cedri tantum àtri 
fuvrum fruticum in facris fumo convoluta* nidorem verna* 
quam odorem noverant ; dice Plinio (4), il quale anche of- 
ferta (5) , che molto P ufavano i Parti per non far fenti- 
re il malodore del foto t come o di quefto » o d* altre fi- 
nii pomo ha fcritto Virgilio (6): 

anime r , & olenti à Medi 

Ora fovent ilio , & fsnibus medicantur anbelit J 

Mosè dice » che i dudaim trovati furono da Ruben tempe- 
re nteflit trititene , cioè in que* paeft o fui finire d* apra- 
le » o fui cominciare di maggio ; nella quale (ragione né le 
mandragole , nè altri pomi fono maturi ; Nella Cantica li 
dice (7): Veni » egrediamur in agrum , mane Jhrgamns ad 
vineat ; videamus . . . . fi fioret fru&us jrarturinnt , fio- 

ruerunt mala punica Dudaim dederunt odorem* Era 

adunque primavera , quando i foli frutti cedrati pendeano 
dalle piante , e foli poteano efalar grato odore • Trova 
pure il Calmet qualche (ìmHitudine trai fiore d'un pomo 
cedrato con quei filetti» che fu dal fondo fi levano, e un 

pa- 
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panierino , o bacilctto , li quale io confeflb di poco vede- 
re , e piuttofto dico , che una ftcfla voce fignifica due di- 
vcrfe cofe , il che nuovo non è in alcuna lingua . Ma 
bensì vuol dirfi , che fe dudaim non fignì6ca pomo cedra- 
to , non ba V ebraico linguaggio alcun termine da nomi- 
nare un frutto peraltro nouflimo nella Giudea* Finalmente 
il chiamarfi ebraicamente dod o dud 1* amore , o la per/ona 
diletta, promuove la conjettura , che dudaim iigoificafle per 
fomiglianza un frutto amabile e bello » qual fon tutti del 
genere de' cedri . Laonde dove la Volgata nel Levitico 
dall' ebraico ha tradotto Jmtfus arbtris fulcbcnimae (1) , i tedi 
Siriaco , Arabo , il paratrafte Caldeo , Giofeppe , e general- 
mente gli Ebrei l' ei'ponguno del pomo cedrato • Che la 
voce greca e poi latina efprimente quello frutto non abbia 
alcuna aifinUà coli 1 ebraica voce originale dudaim , può iolo 
provare , che poco nota foffe quella pianta agli antichi 
Greci . Cerca infatti Ateneo (2)» fe efli la conofeeflero , e 
rifponde, che Giuda Re della Mauritania atteftò , chiamarli 
nella Libia maìum Hefperidum \ che Tcofrafto non altramente 
nominò il pomo cedrato, che pomo della Medi* t della Per- 
jia , e che Teofrafto medefimo fcrive , che quel pomo non 
era ufato per cibo . Quindi Ateneo ofierva , che negli ul- 
timi tempi folamente fi era incominciato a guftare ; e che 
avanti fi adoperava foltanto nel metterlo traile vedi per 
renderle odoro/e , Antifane riportato da Ateneo dieta , 
che un tal frutto affai tardi fi era cooofeiuto in Atene « 
dove il Re di Per fìa avea mandata la femenza. Altri cre- 
dono , che nella Grecia portato folle dall' Affrica, prodot- 
to da* femi de' pomi d' oro deli' Efperidi. Ebbe il nome 
dal colore aureo, che ha ; .e dal colore aureo è (lato det- 
to da' Francefi oràttge . La latina voce poi pomum ùtrtum 
forfè è derivata dall' ebraica kitter , la qual fuona rendete 
un grato odore , Omero fecondo Macrobio (j) 1' appellò 
thymy cioè frutto d'odor foave . Donde appare, che tardi 
ne vennero in cognizione i Greci e i Romani , i quali il 
proprio nome ignorandone con un general vocabolo V ap- 
pellarono. Contro qaefti argomenti fi potrà replicare, che 

ui 
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n* tal frutto era nella Mefopotauua così comune, che noo 
è gran fatto credibile il tanto defiderio avutone da Rache- 
le. Ma fi rifponde , che quantunque ivi rari non foriero 
qoe pomi, erano tuttavia in gran pregio: che forfè i tro- 
vati da Rubeo erano di Irraordmaria bellezza: che in certe 
circoftanze fr dettano defiderj di cofe anche comuni, de' 
qu-li noo fi faprebbe tender ragione che la della difficoltà 
Iti igne coloro, che interpretato hanno dtiddim per mandra- 
gore, per gigli, per gelfomini &c. ne* quali per altra par* 
«e non li trovano t caratteri augnati dal facro tefto. 

Venuti alla fine i quattordici anni di fervilo, nuova 
convenzione 6 fece tra Giacobbe e Labano per altri anni 
«determinatamente , che poi furono fei . Iddio medefimo 
direffe Giacobbe , e gli dettò la rifpofta, che diede ali 1 i- 
ftanaa di Labano , come chiaro intenderemo dal feguente 
capitolo (i) ; l, qaa i circoftania deefi in tatto quefto fatto 
avere dinanzi agli occhi , perchè fenza quella vi s' incon- 
trerebbero inoperabili difficoltà . Senonchè trovali tutta* 
▼*i grand ofcurità nel voler mettere al oetto le condizioni 
del nuovo patto, e tale, che Girolamo ha fcritto(z) : Mal* 
tm ap*d feptaagint* interprete f confufus f(l ftnfus , & ufque 
tn praefenttm diem nullum potai invenire nojlrorum , qui ad 
itqutdnm qutd in hoc loto diceretur , exponerei . Se tal coni- 
none è nella verdone de' Settanta, fi vuol confeflare t che 
non é minore nella Volgata j onde confutando più il tefto 
originale, che pure non è chiaro, pam il ferimento più 
giufto d» tutto quello luogo elTere il feguènte. Il contratto 
tu, che dalle gregge di pecore e di capre dì Labano fi fe- 
paraflero tutte le pecore e le capre , e tutti i montoni e 
1 Decc "«»che in qualunque modo macchiati fodero e di non 
uniforme colore, e di più te pecore tutte nere, e le ca- 

Ki? CtC bianche coi r «n? ettivi niafchi degli ieffi colori : 
perchè rimanendo infieme mtfcolate pecore tutte nere e 
tutte bianche , e capre tutte bianche e tutte nere coi re- 
gettivi maf c hj degli fteffi colori , avrebber potuto faciU 
«ente nafcere da pecore tutte bianche, e da montoni ne* 
•goelli macchiati e di vario colore , e viceverfa ; e lo 
* fteffb 
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fletto dicsfi delle capre , e troppo fvintaggiofa farebbe (Va» 
la condizione di Labano* Tutto quefto beftiame fi confidar, 
fe alta cura di Labano in luogo rimoto dalle gregge > che 
renerebbero alla guardia di Giacobbe , acciocché non co- 
muoicaflcro inficine , e neppure veder fi potettero . Il ri- 
manente , che peraltro era il più ouraerofo , dovette guar- 
darfi da Giacobbe , cioè le pecore tutte bianche , e le ca- 
pre tutte nere . Ora il patto effer dovea , che tatti o agnel- 
li o capretti, che osterebbero macchiati e di color mi- 
fchiato comunque l'offe , e oltracciò gli agnelli tutti neri, 
e i capretti tutti bianchi apparterrebbero a Giacobbe , • 
tutti gli altri a Labano. Quefti accettò la convenzione, la 
quale tutta a fe favorevole gli fembrava « perciocché rari 
j^r una psrte tra i ù fatti animali n a (cono con Una mac- 
chiata , e di diverfo colore ; e per V altra naturalmente i 
neri genitori figliano neri parti # e i bianchi bianchi . Parea 
adunque, che Icarfiflìma etter dovette la porzione da tocca* 
re a Giacobbe; il quale anche moftrar volle, che fponta- 
neemente per fe fi prendeva gli animali di minor pregio, 
ificndo d* inferior valore la lana mifchia e la tntta nera ; 
cnde il Bochart (i) coli* u fata Aia erudizione fa vedere, 
quanto più prezzata era la Una bianca ; e infatti dicefi in 
Ezechiele (2) , che traile care merci, le quali dalla Siria 
Pam:fcena fi trafportavaoo a Tiro, era Una (andidijìma. Al 
contra:io .più (limavafì la Una nera di capra, che la bianca, 
perchè di quella gli Arabi teiTevaoo la tela per ufo delle 
tende e de* padiglioni , ne* quali era il fuo luflb e la fua 
bellezza, come dalla Cantica appare ($)r tiìgra fum , fed 
forw»f'a , filine Hierafulem , fcut tébemacvla Ceiar , fico* 
fiellcs Sj Iodi tnis. Ma Giacobbe per render migliori le foe 
condizioni, tre artifizi pofe in opera . Il primo fu » il pren- 
dere delle verdi bacchette , e farvi delle intaccature , le- 
vandone U boccia a tanto a tanto in guifa , che alterna- 
tivamente vi reftafle la buccia verde , e comparile il bianco 
del legno interiore , onde una fletta mazza prefentafle agli 
occhi un color vario verde , e anche fofeo e bianco. Difpo- 
fe poi le così accomodate bacchette attorno gli abbeveratoi 

per 
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per modo, che le pecore e le capre lo averterò davanti agli 
occhi nel tempo maffimamente del loro concepimento . Del- 
la fpecie del legno veggafi la diiTcrtazione di Samuele (1) 
Conio. U fecondo artifizio fa, che dopo nati gli agnelli e i 
capretti macchiati e di color vario , gli mandava innanzi 
uniti in truppa , acciocché le madri e i padri feropremai 
riguardandogli , e imprimendoli nella lor tanta fia quel va- 
riato colore i ne produceffero de' (ìmili . Il terzo arti6zio 
fa » che quelle induftrie Giacobbe usò fol colle pecore e 
e colle capre più vegete e più robufte , lafciando che le 
più deboli e le pia vecchie figliaflero naturalmente per 
Labano • Che quefto , efamininda col Bochart (z) la forza 
delle parole del tetto ebraico, è il miglior fenfo del luogo, 
dove la Volgata dice Quando primo tempere afeendebantur 
•ves , e al contrario Quando ferotina admijfura erat , & con» 
eeptut extremut. Quindi i Settanta non diftioguono i tempi 
del concepimento , ma la qualità de' beftiami toccati in guar- 
dia a Giacobbe, cioè nobiltà , ir ignobiltà. Molti interpreti 
Ebrei e Cnftiani hanno intefo per la figliatura del primo tem- 
po quella di primavera, e migliore, e per la ferotina quella 
d* autunno e men buona . Ma da Plinio (1) fi preferiscono 
gli agnelli invernali ai nati dì primavera: Malti bybernot agno: 
praefemnt vernit , qnoniam magi* interpt ante foljlitium , quam 
ante bruma* firmes ejfc , [olumque hot animai utiliter bruma 
**fii : e da Colamella (£4) gli «t&tuonali a tutti gli altri: 
Malior efi agnut autumnalit verno , fitut ait veri (fìnte Cel- 
fi$ , quia magìt ad rem pertinet , ut ante aefiivum quam 
bybernum foljlitium tonvalefcat , Jolufque e* omnibns anima- 
libus bruma commode nafettur . Seppure non fi volefle conci, 
iiare il fentimento della Scrittura con quello de' citati na- 
turaci dicendo col Calmet (5)» che Giacobbe efponeva le 
bacchette nel tempo del concepimento di primavera per 
■vere parti autunnali, poiché le pecore portano la gravi, 
danza per cinque mefi ; e non 1* efponeva d' autunno, 
perchè non a fe , ma a Labano toccafie la figliatura di 
primavera . Altro fenfo ancora da Girolamo e da Ago- 
T$m. VI. R r Ai. 
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ftìno (i) fi e dato al primo tempore, e al /trotina , cioè che 
due volte 1* anno le pecore di Libano figliavano , e Già* 
cubbc co* detti artifizi proccorava, che li prima figliatura 
iìccome migliore fu (Te la fu a , e la feconda riccone d* in- 
ferior qualità foffe di Libano. Che io molti luoghi le pe- 
core partorivano due volte 1* anno anche tra noi , egli è 
certidìmo. Annotile (2): Quibutdam w locis qui mitiore cielo 
funty <*r in qaibut commode degaut , & pabuli copiarti babent » 
bis pariunt : e di nuovo (3 ) Eadem ammalio alibi pariunt 
fernet , alibi fa e pi ut * ut ovet in Magne fi a &r Ltbya bit ptt* 
riunt : e Virgilio delia fertilità d* Italia (4) * 

Bis gravida e pecudes , bis pomis ut ilio arkot : 

onde quel pallore dicei (5); 

tac mibi non ne fate novum , non f rigor* defit i 

ntvum t Cioè giuda il contento di Servio quello, che viene 
alle madri Cubito dopo il p*rto . Ma odali Girolamo , il 
quale infìeme dichiara un luogo del feguente capitolo x 
Hit magis fon f ut probatur , quod per fiugutos foetus femper 
Lab an condii ionem mutaverit . Si videbat variai» uafc't pe- 
cut , pofi factum dicebat : Volo ut in futurum mibi varia 
nafeantur . Rurfus quitm vidtjjet un/ut coloris nafei pecora , 
( lacob quippe hoc audito virgas in caualibus non ponebet ) 
die chat t ut futuros foetus /ibi pecora procrear ent . E equi d 
plura t ufque ad vices decem femper a Laban pecoris fui , 
fve lacob mutata condttio e fi . Et quodeumque fibi propo- 
Juertt , ut nafeeretur , in contrsrium colorem vertebatur . Ne 
cui autem tu fix auuis decem pariendi vicet incredibile* 
videantur , lege Virgthum , iu quo dici tur , Bis gravida* 
pecudes . Natura autem Itulicarum ovium & Mefopotania* 
una effe tradii ur . Labano veggendo, che feguitando il pri- 
mo patto le Aie cofe andavano male , lo mutò dieci volre 
a vicenda , come le ne doli e Giacobbe , poiché quando l' 

ava- 
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•vtro vecchio volea per fe le pecore macchiare, nafcevano 
quafì tutte d'un colore; ( e coli refpetti vagente accadevi 
degli agnelli neri , e de* capretti bianchi ) e quando v o- 
lea quelle d* un colore , nafeeano macchiate . Or avendo 
Libano in Tei anni fatta dieci votre queft' alternativo cara, 
biamenco di patto , ( contandoti de* fei anni il primo e i* 
ultimo non interi ) fegusta che le dette pecore partoriflero 
due volte l'anno. Intanto qui fopra l' accennata alternati- 
va fi oflervi anticipatamente , fe fia mai pofìibile, che le 
forza dell' immaginazione facefle per dieci volte quel sì 
confiderebbe e copiofo effetto • L* addotta fpofizione del 
primo tempore, e del /trotti* può ficura mente ammetter fi ; 
ma ti tefto ad etTa non obbliga , perchè fi fa V ufo frequente 
della Scrittura di porre il numero finito per 1' indefinito, 
onde il dette t dei re fio pud interpretar C\ per molte volte» 
Così interi defi quello de* Numeri (i): Teataverant me jam 
per decem v'uei ; e quel di Giacobbe (a) : Mi dette; confun* 
ditis me. 6 certo potrebbe parere aiTai femplice Labano 
nell' aver due volte 1» anno fatta la (leda vicenda ; più pro- 
babile fembra , eh* egli dopo li fperienza di qualch* anno 
ìncominciafle a farla, e badar poi gli dovea 1* averla fatta 
tre e quattro volte. 

£ià fall* efpofto racconto nafeono due qaeltioni . La 
prima è : fé Giacobbe lecitamente e fenza ottundere la giu- 
ftizia potè celle dichiarate indnftrie appropriarli la mag- 
giore e miglior parte de' beftiamt di Labano* Premettanfi 
per parte di Labano gli atti ingioiti da lui commefit verfo 
Giacobbe. 11 primo fu \* avergli per inganno foftituìta Lia 
a Rachele > obbligatolo i rie ©noie e ria per fua moglie fen- 
za sdegnarle alcuna dote » quando i difetti in lei del fem- 
biante la richiedeano maggiore, e di più ritenutoli tutto 
l* utile de* primi fett* anni di fervigio \ che da Giacobbe 
non furon ponto impiegati per Lia . Il fecondo , che Laba- 
no non pure e Lia , mi nè a Rachele aflegnò la dote , alla 
quale *ra tenuto , di che le figliuole roedefime fi dolfe- 
rofj): P?*mquid babemus rejidui quidquam in facnltétibne 
baereditate domus pétris noftri ? Nonne q**fi slitta; repu* 
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prevede* « ( attendanti quefte condizioni» fuor delle quali 
ninno pad far fi giudica di fe ) che inolile farebbe duo 
il domandare apertamente il fuo al debitore» e fe in quel 
paefe ftraniere non erano magiftratì , ai quali egli potefle 
ricorrere per averne giuftizia. 

La fecooda queftione è , fe il nafeere di tanti animali 
a favor di Giacobbe contro queilo , che ordinariamente fuole 
accadere , fu miracolo , o naturale effetto delle induftrie 
praticate dal patriarca • La decifione dipende dalla tifica , 
nella quale fi efamina il famofo problema , le 1* immagina- 
zione delle madri pofla » come volgarmente (ì crede , im- 
primere nel feto qaelle » che generalmente fi chiamano 
i9glie . Che il problema per fe difficili HI ma , e cannello 
con affli Cottili ricerche anatomiche Ha tuttora indecifo » 
può dedurli da qeefto medefimo , che nella prefente con- 
troverfia il Grozio , rt Bocharc, lo Schcuezero , il Saurin , 
e il Calniet (i) fcrittori moderni e dotti attribuirono V ef- 
fetto alla fantalla delle madri , onde tragl' immagina zi onifti 
fi poffono annoverare» e v'inclina il eh» Muratori (a), che 
ha fcrittto di quefta materia* Cootuttociò i Padri Greci (5) 
han riguardato il fatto di Giacobbe come fuperiore a tut- 
te le naturali leggi , e manifefto prodigio • I Padri Lati* 
ni (4) al contrario vi hanno nconofeiute le forze della fo- 
la materna e anche, fe fi vuole» patema immaginazione. 
Generalmente può dirfi , che gì' immaginazionifti hanno per 
fe tutta 1 antichità , e provano la lor fentenza eoo mille 
racconti ( parte fallì , parte equivoci ) di (Va vaganti effet- 
ti, de' quali altra cagione non veggono, che U materna fantafit 
itraordinariamente e fortemente mofla in certi caH o di ferveu- 
tiffimo desiderio, o d* infolita paura, i quali peraltro non 
pare che fi ritrovaflcro nelle pecore di Giacobbe . Per la 
fomigltanaa della materia badi il riportare quello che ha 
fcritto Oppiano (s) tradotto nV feguemi verfi latini dal 
Grozio t 
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O quanta ejl bominum fapientié & ingenti f/f ! 
Qnod libiti c faeiunt, variant & ter pira «quorum, 
Tutte quum mairi! adbuc foecunde in ventre tenentur . 
Nam vinetti fiimulot ut primum {emina fentit , 
Magnanimumque expeffat equum, tuff érte maritnm 
Ifigenia fa eobors pingnnt , (m8*/qee per artnt 
Punti a fuptr ponunt diveeficotore figura &C* 
Jlla pari* multo grètu* dif vimine faetnm : 
Qu'tppe marti femen eepit geuitalibus arvisi 
jtft octtlit fermar diverfes bauftt boneres • 
Net mimmi ex e rea « ini vtQus arundinis arma, 
Admirands animi meditamina fedulus aueept , 
Dum piBurata feeundat prole tolumbas . 
Nam Papbiae vlutret ubi cennnbiaìia qnaerunt 
Foedtra , &c. 

Ma tri bus apponnnt fubtilia tetta futueit 
Purpurea! vefies ; in ques dum lumina figmnt , 
Laetantnrque a ni mi s , fubolet fit teneoior afra . 

Io nondimeno ormai colli maggior pirte de* miglior mo- 
derni filici , ma [lima mente dopo la compiuta « voi unii do fa 
diflerrajùone di Iacopo Blondel medieo Itiglefe , traslatata in 
francefe da Alberto Brun , c (lampara nel 1737» (0> nel * 
la quale V autore dopo i fuoi tirici valididisii ragiona- 
menti impugna le floriettc recate dal P. Malebranche 
grand' iromaginazionifta (a); e alla quale aggiunte un fap- 
plemento per rifpondere alle op petizioni fattegli dal Tur- 
ner fj : dopo le Lettere anonima d* un Francete , nelle 
quali ( quefto n* « il titolo ) s' impugna il fregiudezia ♦ ibe 
étteibnifee ali* immaginazien dette madri il patere d % imprt* 
mere nel corpo de' bambini ibiufi nel hr§ feno la figura de* 
gli oggetti, ibe benna fatta impresene fipra le medefime • 
Alle quali lettere fa fatta una breve « leggiera rifpofta (4)»* 
1 cui T autore contrippofe ina fui replica e difeft (5) t 

do- 
ti) Blonrl. DftTertaifon jtojfiwtfut (j) Turn. De «orti?» cewn. 
la force t!e I imginaitoa éc* f»n>mc$ (4) Mem Trcv. 1746. Avril. e U 
cnc«;mei far )e ferai. a LciJe 1717. art 99 

, (»> M*ìebr. Retheichc de U veritc 4jl Me». Tr C v «r. 6»' 

h a «• 7. 
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(topo finalmente lo ferircene dal eh. Maapercuii , e le d* 
lai farcene olìerv azioni (1) tono di (en cimento , che la ca- 
gione e la notoraia non poflono accordarfi eoi fiftema dell* 
immaginazione , e che le credere voglie delle donne alerò 
non fono che fortuiti incontri degli «mori o d* altre cagioni . 
Io oon entrerò nella troppo prolifia filofofica diiculhunc 
della materia, rimettendo i leggitori ai riferiti ferite ori . Tre 
corte riflcifiom io foltanto farò* La prima, non e Ter ma- 
raviglia, che dagli antichi ranca attivici (t concedette alla 
fan t mia » perchè al lor tempo pochi progredì avea fatti lo 
ftuJio della n> co naia; onde noo potead determinare quale e 
quanta com jnicizione abbiavi crai corpo della madre e il 
feco . La feconda : Se le bacchette di Giacobbe fecero canee 
iropreflìone oclla fa mafia delle pecore e delle capre » per* 
che cotal prova e cocal artifizio cosi agevole non è di- 
venato comune ? perchè non fi pratica per evere dai pro- 
pri beftiami la lana più (limata , e i più pregiati colori ? 
Se è efficace il mezzo propofto da Oppiano per avere una 
razza di bei cavalli col far vedere alla cavalla un mafehio 
dipinto col mantello di maggior pregio » perchè fi trafeure 
queft' arte facili 'fi ma da far ricchezze affai più abbondane!» 
che non feceGacobbe colle pecore e colle capre? Avendo 
de' cavalli il Blondel domandato agi' intendenti , n' ebbe 
per rilpofta» che è una vifione e un' impoftura. Queft a lo* 
la feconda riflefsione bada per mio avvilo a tor di mezzo 
ogni dubbio , come bene olTerva il Voflìo (a) . La terza : 
Quand' anche l'immaginazione materna aver potette qualche 
iuflullo fopra i parti , i cali ne fono coti rari , che non fo- 
no in niun modo applicabili al fatto di Giacobbe , in cai 
non un agnello o un capretto era mille ftraordinariamente 
nacque fegnaro fecondo le prefentate mazze , ma collante- 
mente e ad arbitrio del patriarca ne nacquero a migliaia e 
migliaia. Dicati quel ohe fi vuole; mai non fi potrà perva- 
dere tanta, regolarità provegnente da on irregolarilfiiìfilk^rin- 
cipio . Bcosì il T*U rtrdfHprt volendo fare de interprete del 
noltro tetto, che di gì* ioiZDaginacionifti era opporrò , non vi 
riufcl v perchè prendendo divifamence dal tutto on folo tuo* 

go 

(1) Maupcr:. Venni pftyfiquc c. 15. O) Voff. IdaJoJ. 1. j- c, 2t. 
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go non bene intefu del capitolo 31. venne • dire, che nel. 
le mandre reftatc alla cuia di Giacobbe eraoo de* montoni 
macchiati ♦ da* quali naturalmente generati forono macchiati 
-parti ; il che è contro la fuppoiìziene del contrario tra 
Giacobbe e Labano , e contro la feparazione fatta delle 
beftie macchiate dalle non Bacchiate. Quello, che in tal 
proposto a ve a detto di più vero e dt meglio , lenza poi 
foggiognere una fpiegaziooe fondata lepra naturali prin- 
cipi , è , li maggior parte de' teologi credere , che Gia- 
cobbe foflc molto favorito dal cielo in quelV cccafione , 
di che non poteri! dubitare , e i miracoli non dove- 
re edere preti per accidenti delta natura . Infarti a che 
altro cercare , quando dalle varie efpreflìoni del retto da noi 
riportate nella prima queft.one deducati chiaramente , che 
cotto queft* avvenimento fu opera divina fopra tutto I* or- 
dine naturale , e vero e folo miracolo ? E che i parti 
or macchiati , <?r d' uniforme colore , fecondochè porta- 
va 1* interefie di Giacobbe , tufferò effetto del folo fpe- 
ciale voler divino , noi dine il patriarca roedefimo alle 
Aie mogli efpreflamente (1) ? Deus (totem patris mei fute 
mecum ; ipfae naftis , quod tom viribus meis jervieritn 
patri veftro . Sed & pater veffer circumvenit me , & - mu- 
tavi t mercedem meam decem vicibus i & fame» no» dimifit 
eum Deus , ut noceret mibi • Si quando dixit : Variae erunt 
tnercedes tuae ; pariebant omnes oves vario* focus . Qua** 
do vero e contrario ait : Alba quaeque accipies prò mercede , 
omoes gregei aita pepererunt . Tulttqnt Deus fubftantiam pa- 
tris veflri , cV dedit mibi. Fo adunque miracolo ; e que- 
lla è la mia temenza . Ma tuttavia fi. fa una replica ap- 
parentemente moietta : Se Giacobbe non credeva , che i 9 
elpofizionc delle variate mazze t'oli 'e un mezzo da far par- 
torire gli agnelli e i capretti de* colori, eh* egli voleva, 
perchè la fece ? e perchè gì' ifpirò Iddio appunto quel 
oaez|o»'? 11 Shuckford (2) mi porge la miglior riporta di- 
vi (a in quattro proporzioni . 1. Benché Annotile ed altri 
antichi autori abbia» creduto il potere deli' immagioazione 
delle madri nel tempo dei concepimento , egli è difficile 

a per- 
ei) Cta. 31. $ (te,* ; j U ) sback, t. a, 1 7, 
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a persuaderti , che Giacobbe io un* età tanto più rimota 
ne avelie alcuna cognizione > e ehe la tifica fotte allori 
coltivata a fegno da penetrare i pia aftrufi fenomeni della na- 
tura • La filo fona era affai popolare , t la fetenza avea 
P er oggerto non le curiofe ricerche > ma la religione , il 
culco d* Iddio , la femplicità e V innocenza da' coAuoii • u 
Se nondimeno il fllofofieo ftudio averle avuto parte nel)* ar- 
tifizio nfaco da Giacobbe > abbiarn noi alcun fondamento 
di crederne lai piò iftruiro e più dotto di quel ebe fof- 
fero Labano e i Tuoi figliuoli ? or fe quelli ne avellerò 
pur fofpettato , avrebber mai fatta una convenzione si 
fvantaggiofa ? Anzi 1* aver Labano mutato tante volt; il 
contratto nel vederne un non intefo e non a (pattato effetto 
affai inoltra » eh* egli non n' avea alcuna idea fina . ?. Dal* 
V apparizione dell' angiolo , e da quello che dicefi nel 
capitolo }i. t* inferifee , eh' Iddio indicò a Giacobbe V 
ufo , eh* egli dovea fare delle bacchette parte verdi , e 
parte bianche ; e che i* aflicurò , che con tal mezzo e- 
gli avrebbe quello » che alle fue fatiche e alle doti delle 
mogli fi dovea , Ma da quello non fegutra , che I' efpo» 
filone delle bacchette agli occhi della greggia fofle la ca- 
gion fifica del produrfi gli agnelli e i capretti macchia- 
ti. Iddio volle efigere quel preparativo col medefimo di- 
fegno , onde fece dare ordine a Naaman Siro di lavarti 
fette volte nel Giordano per efiere liberato dalla fu a leb- 
bra (i) » e ad Ifaia d' applicare de' fichi §11' infermo E- 
zechia (i). In tutte quefle occafioni la grazia fperaca di- 
pendeva da una provvidenza particolare, e per ottenerla 
bi fognava inoltrare la propria fede alle divine promette col 
fare ufo de* mezzi indicati , quantunque efli non potettero 
per fé medefimi in alcun modo produrre gli effetti fpcra- 
ti . Naaman non credè già » che il lavarti in un fiume fof- 
fe un rimedio efficace per la lebbra • Ezechia non fi per* 
fuafe , che l' applicazione de' fichi a vette la naturai virtù 
di rifamulo dalla Tua piaga : ne fi ai il mente Giacobbe fi die- 
de a credere » che la veduta delle fue mazze verdi e 
bianche efler potette un mezzo naturalmente efficace da 
2#«. VI Sa far 

(i) IV. Rai* j. aa» - (i) IM*> aa, y. 
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far produrre parti macchiati . Ma V elocuzione ìelk co- 
fe loro ordinale fa in cflì ari fegno ed una dimoftrazione 
della lor fede , e niente più. 4. Ami egli potrebbe beat 
eflere avvenuto, che 1* opinione degli antichi e de* aio- 
derni fopra le fòrze dell' immaginazione abbia avuta origi- 
ne dal fatto medefimo , che noi efeminiamo , ma afta» mal 
comprefo -, imperocché le verghe di Guccbbe fenza una, 
particela;- provvidenza non avrebbero mai sì generalmente 
e ficuramente prodotto f effetto , quand* anche il potere 
dell immaginazione forte tale » qual fi fuppone • Ma egli 
è aflai probabile » che il fatto di Giacobbe fuperficialmen» 
te e fecondo U fola efterna apparenza considerato inducef* 
fe gli antichi a credere quel potere , e ad applicare la mal 
creduta cagione t quei cafi particolari e affai rari » ne* 
quali efli poco iftraiti nella notomia altra non ne fapeano 
•(legnare , che V taf tuffo della materna faotafia fopra V or- 
ganizzazione del feto* 

MORA L E . 

NOn fu artifizio » non fu mduftria » non fu umano av- 
vedimento s Iddìo quafi per mano diede al mente- 
voi Giacobbe le gregge dell* ingiufto Labano , Iddio lolo 
fìgnor di tutto , che con un atto fempliciffitno di volere 
tramuta fecondo foa giuftizia e ricchezze e feggi e regni : 
Tulli Deus fubftantiam pttris veflri , ir dtiit mtbi 
e *l potè T alto Sigi or colere appunto, perchè n era fi* 
gnore . Troppo andò fallito il penfiero del fuocero avaro 
di rimandare il genero povero d* ogni bene , dice Ambro- 
gio (1) : h qui nocete cupiebat , inamem eum n*n pùtuit di- 
méttere m Meco iulìeme quafi a diporto venite , difereti a- 
fcoltaton , per quefla r non meno o più che altra fia » 
bella città in Italia . Ecco palagi , che a> grandiflìma allei- 
la d* aria poggiando mcftrano nella lor fronte qual mae- 
flà p qual vaghezza » e pereotro racchiudono ampi corti- 
li e logge ed ale e camere , ciafenna ve rio di fe bel li A 
fìme r e di liete dipinture ragguardevole ed ornata : t , 

qttel- 

<■> G«r. ,t, 9if (a) Arabr. de U<ob. b » e» $\ 
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quello è mìo , tal mi dice , e mio è quello . Ecco alteri 
cocchj > che non io fe più agio facciano e chi n* è 
portato ; o fe più a chi gì' incontra , col molto oro , 
onde fono coperei , c coir efquifito artifizio rechin dilet- 
to: a voi quefto, voi quello chiamate toftro. Palliamo al- 
ia campagna : Ecco magnifiche ville , che fignoreggian dal- 
l' alto aflai fruttifere pofltflioni e fpaziofe e fenr.a termi- 
ni : e fut altri dice eflbre quelle delizie e quelle rendite» 
Voltre fono le polTelfioni a le ville , voftri i cocchj , vo- 
ftri t palagi ? Troppo male vi conoftete: voi di voi non 
fiere ; e voftre le cofe , che faor di voi fono, faranno? 
Abbraccia ogni cofa d* ogn* intorno a comprende J* uni* 
ver l'ale e illimitata Signoria divina ; a ogni cofa incerta e 
dubbiofa , fe ftar fi debba , o cambiar luogo , ai cenni 
rigutrda del fovraoo volere • Quello nelle v olire dalle 
altrui mini )' ufo trasferì di ciò , che ha nome di vo- 
ftro ; e dalle vodre può fimilmcnte nelle altrui ritornarlo , 
e dagli alti palagi in umili cale , dagli agiati cocchj in 
piana via , dalle ampie polTelfioni in angofta povertà far- 
vi palTare , quando giaftizia il richiegga : Tuiit Dems fob- 
fiantiam . Già penlì ciafcuoo feco medefiaio , fe favia e di- 
ritta economia preferiva il difpregiare o M temerà , 1* of. 
feadcre o 1 procacciarli il favore di quello Iunior eccelfo , 
che ha in mano tutte le fortune di tatti ; e che abundat 




Ss * ^E- 

(1) ld. I. c. * j. 
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Qichè piacque ai fapientiffimo autor delle 
cole , che l* uom folo foflc in quello ter- 
reno f ggiorno creatura fociale, non par 
naturai defio gli diede , anzi neceflìtà di 
dover con Tuoi famiglienti e della fpezie 
medefimn co fi urna re ; ma oltracciò quali 
come mezzo o cornati legame di quella 
focictà gli fece propria la facoltà del par- 
lare , e a metterla in opera gli compofe organi tutti ac- 
conci per formar fuoni articolati, che noi chiamiamo p*« 
role . Nè tuttavia a perfetto linguaggio badato farebbe il 
metterla in opera comecchefofle ; ma era meftiere che i il 
latti fuoni per univerfal coofentiroento fodero ft abili ti e ac- 
cettati come fegni e moftre degl' interni concetti , i quali 
nell' animo chiufi e riporti non poteano per fefteflì farfì pa- 
lefì. Senza quello nè compagnevole il viver dell* nomo fa- 
rebbe , e , dove in parte fofle , é' ogni foavità manchereb- 
be t e di molti cotnvdi , e d* infiniti vantaggi , che dalla 
pronta e facile e varia comunicazione fcambicvole dello 
idee e de* penfieri , che fuor non fi inoltrano , tutto 'l 
giorno derivano. Ma nel parlar medefimo è gran differen- 
za. Il ben parlare, effetto o di benefica natura, o di fta. 
dio e d* arte , l'alleva non fo come 1* uom fopra P uomo -, 

ed è veriflìmamenre detto, che praeclaram qniddam 

videtur adeptns it, qui, qua in re borni ne s befius praeftent , 
ea in re bommibus ipfe antetellat (i) . Noi già adire» 
Giacobbe e Libano quafi in gara merli di bea ragionare . 
Senonchè qual è mai fiat» così utile ordinazione , qual leg- 
ge cojì reverenda , che V uomo fteflb per fua malvagità ftu- 
. . diato 



(I) De Inrcw. I. t. 
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ditto non abbia a torcere in pelli feio abufo » e guaftare ? 
Di quella medefima così giovevole facoltà non Ter veli 
egli aflailfìme volte a danno de' Tuoi compagni ? Parla , mi 
per vieppiù nafcondere i Cuoi penfamenti : parla, ma alla 
lingua fa contraddire la mente contro quel falfo , ma ufica- 
tiflìmo vanto » onde ciafcan dice , che qwidqnid ksbet in 
me ni e, ti etiam fert in lingua (i) : parla, ma il fno par- 
lare tutto e fraudo , menzogna , inganno . A por riparo t 
tanto dilbrdine fi fon trovati nuovi legami e di folenai prò- 
tnefle , e d'obbligazioni di fede > di quella fede , la qual 
Jautiiffìmum bttmani peftiris bonum ejì ; dice Seneca (a) » 
nulla neceffitate ad fallendum cogitar , nulla corrumpitur proe- 
mio • Si fooo aggiunti i giuramenti , oltre i quali non vi 
ha per giudizio di Tullio più tiretto freno (}) t Nullum 
cnim vincwlum ad adftrigendam /idem jurejtrandt majores 
arcltus effe voluerunt . E giurare altresì noi fentiremo la lor 
nuova amiftà Giacobbe e Libano , ed altare del giura* 
mento una durevole teftimootanzt . 



Dichiarazione Letterale. 

a 

I figliuoli di Labano mal 
{offerivano di vedere il co- 
gnato in tanta dovizia venu- 
to colle fodanze del padre 
loro , e de* migliori averi la 
lor cafa fpogliata . Giacob- 
be ne fentì le aperte quere- 
le ; e oltracciò da' nuovi 
modi di Labano comprefe, 
che più duro foggiorno gli 
s' apparecchiava j che addie- 
tro non era ftaco. Perlaquale 

coft 



Testo, 

Cap. 31. I. Tojfm 
quam autem (indi'vi t 
nerba filiorum Laba* 
dicentium: Tuli* la* 
cob omnia quae fue* 
rmt patri s noftri % 

è» de Mimi facuha* 

te di tatui ,faftut efl 
inclytus . 

II. An'maiwrtip 
quoque faciem Laban j 
quod non ejfet erga 



tn CI: AL Sirom* 1.7, 
i*) Secce. e P ia.t*. 
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cofa egli fi difpofc del tut- fe ficut Ieri & mi 
to a far partenza , nel qual 

!>ennere al tempo mcdefimo 
ii confortato vieppiù dalla 
manifefta voce del fuo Dio, 
che gli comandò di ricove- fatrum tuorum>& ad 
rarG oggimai nella terra , generationem tuam> 
dov' era nato , appreflb 



di ufi erti us ; 

III. Maxime di cen- 
ge filn Domino : Re» 
'vertere in ferrane 



nato , apprciio 1 
fuoi vecchi padri, certo ren- 
dendolo, che nel viaggio fe- 
co avrebbe fempre prefente 
ja protezione del cielo . Il 
patriarca , perchè fenza fo- 
fpetto indur potefle al par- 
tire Lia e Rachele , le man- 
dò chiamando alla campagna, 
mentr'egli guardava la greg- 
gia . Alle quali venute par- 
lò in quella guifa : Care com- 
pagne , io accorto mi fono, 
che il padre voftro ha mu- 
tati i fembianti verfo di me, 
e con tutt* altr* occhio mi 
riguarda , che avanti non 
facea : ma il Dio d* Ifacco 
mio padre non mi ha in 
dimenticanza lafciato > Voi 
veduto avete , com' io per 
vent' anni fervito abbia La- 
bano di tutto 'l mio pote- 
re : ma egli troppo mal grado 
me ne ha faputo , e col cam- 
biar dieci volte i fermati pat- 
ii mi ha fatta fentire la fua 

c»t- 



eroque tteum . 



IV. Wfit% & no- 
canìit Rachel & Li- 
tim in agrum , ubi 
pafeebat greges. 



V. Dixitque eis: 
Video faciem fatris 
meftri > quod non Jit 
erga me Jicut iteri & 
nudiuftertius : Deus 
autem fatris mei fuit 
mecttm . 



VI. Et ipfae no* 
fiis 5 quod totis <vi- 
ri bus meis feriìicritn 
■patri vejlro. 

VII. Sed & ?atcr 
rvefter circum<venjt 
ntc> & mutavi t mem 

te- 
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cattiva /fede . Povero d'ogni 
bene e fenza le voftre doti 
egP fntendea di rimandarmi, 
fe Iddio contro di lui non 
cornava le Tue fraudi mede* 
fime . Quand* egli mi dicea : 
Tuoi fieno gli agnelli e i 
capretti macchiati ; tutta la 
greggia figliava macchiati par» 
ti : quando per lo contrario 
dicea : A te io lafcerò tutti 
i bianchi ; bianchi nafceano 
preflbchè tutti . Così il Si- 
gnore ampliando la mia por- 
zione , alle mie fatiche ha 
donata la debita ricompsnfa • 
E mi avvenne ancora , che 
quantunque i becchi e i mon. 
toni in fe fodero d* unifor- 
me colore , io in fogno gli 
vederti nel tempo che le fem- 
mine doveano concepire , di 
color mifchio e vajolati ; e 
che in quella vinone dall' 
angiolo del Signore io foflì 
chiamato, e dopo la mia ri- 
fpofta detto mi foiTe: Volgi 
ora i tuoi fguardi , e mira 
tutti i mafchj > come nel 
tempo che produr deono i 
loro parti , vergati fi pajono 
e variamente fparfi di mac- 
chie . Tali nafeeranno i tuoi 
capretti e i tuoi agnelli, e il 

prci* 
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ceden: meam decente 
mi ci bus ^ éf t ameni 
non dimi fi t cum De- 
ufy ut noce rei mihi 



VIIL Si quando 

dixit : Varine erant 
mercedes tuae , pa- 
ri ebani omnjf o'ver 
uarios foetus : quan- 
do mero e contrari* 
ait : Alba qu aeque 
accipies prò mercede , 
omnes greges alba*, 
pepererunt . 

IX. Tulitque De* 
us fubjlantiam pa- 
tri: nicftri , & dedit 
m ih i . 

X. Toftqunm cairn 
conceptus ouium tem* 
pus advefterat , leva* 
«ni oculos me os , & mi- 
di in fomtzis afecnden- 
tcs mares fupsr fe- 
miuas , <varios , ma- 
culofos , & di<vcrfom 
rum color um . 

XI. Dixitqtte an- 
gelus Dei ad me in 
fomnit . Iacob : Et 
ego refpondi ; Adfum* 

XIL Qui ait : Le* 

va 
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rrczzo faranno de' torti , che <ua oculos tuos &*vi* 
ho veduto da Labano offerti 
fatti . Io fono il Dio di Betel , 
dove tu per memoria delle 
mie grazie rizzarti un pilie- 
re , V ugnefti d* olio, e mi 
facefti un voto . Or ti leva 
fenza più dimorare in que- 
llo paefe, e nella terra, che 
ti diede alla luce , ritorna . 
Qyefto è il comandamento, fti lapiderà , & ac- 
che mi fa il Dio de* padri turn lovtfti miti . 
miei : rimane al prefente , eh' 
io da voi intenda , fe cosi , 



de ututerfos m afe ti- 
los afeendentes f li- 
ft cr f emina* , <va* 
ri os , maculo fos , at- 
que rcfperfos . Vidi 
enim omnia , quae fe- 
ci f tibi Lab un . 

XUI. Ego fum De 
us Betbelì ubi unxi- 




li credo , fiate difpo- 
fte a feguitarmi . Le donne 
fenza troppo ftare in penden- 
te 9 di pari conferì ti mento ri- 
fpofero ; £ quale fperanza 
ritener ci potrebbe appretto 
il padre , poiché la dote e- 
ziandio , che non ne dee ef- 
fer disdetta , ci ha negata, 
e noi mcn come figliuole , 
che come fchiave trattate , e 
venduteci non altramente^ 
che da' mercadanti fi fa , c 
del noftro prezzo fatto il 
fuo folo profitto? Ma giufta- 
mente ha Iddio adoperato, 
ritogliendo al noftro padre 
la miglior parte delle foltan- 
ze , e a noi rendendole , che 
nciue erano e de* noftri fi. 

gli. 



Nane ergo farge , & 
egre de re de terra 
bac , revertens in^ 
terram nati'vitatit 
tuac . 

XIV. Refponde- 
rune Rachel & Lia : 
N n m quid babemus re» 
Jìdui quidquam in* 
facultatibus & bae» 
reditate domus fa- 
tris noftriì 

XV. Nonne quafi 
alienasrepusa'vit nos } 
ét lendidtt , come- 
ditque fretiam no- 
ftrum ? 

XVI. Sed Deus 
tu Ut oyes fa tris no- 
ftri , & eas tradidit 
nobis ac filiis nofiris : 

unde omnia , quac 
trae- 
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gliuoli • Laonde tu fegui la 
divina voce > e noi dove a 
te piace conduci » che pre- 
de damo. Giacobbe conten- 
to della rifpofta diede ordi- 
re alla partenza il più cer- 
tamente che far potette , e 
le donne altresì mifero le 
loro cofe in affetto; e que- 
lle e i lor figliuoli pofti fu 
de' cammelli » fenza alcun 
commiato prendere da Laba- 
no andar via, indirizzandoli 
inverfo il paefe di Canaan. 
L' occafione di potere infic- 
ine accogliere tutte le facol- 
tà in Haran acqui/late , e di 
menarne i minuti e i gran- 
di armenti fu favorévole al 
patriarca. Perciocché era la 
Cagione della tofatura , e 
Labano in quella occupato 
fi flava prefTo le gregge rac- 
comandate alla cura de' fuoi 
figliuoli . L' affenza di lui 
diede ruogo a Rachele di 
potere involare i preziof: x- 
doletti del padre , e a Gia- 
cobbe di tenere occulta la 
fua fuga ; come neceffario 
riputava , e di procedere 
nel viaggio con rutti i fuoi 
averi fino al valicare dell' 
Eufrate , e fofpignerfi per 
T$m. VI. al. 
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praeccfit tìbi Deus , 
fac* 



XVII. Surrexit 1. 
taque Iacob , cb* im» 
fojìtis liberi: fuis ae 
conjugibuf fuis fufer 
carne los, abiit . 



XVIII. Tulitque 
•mnem fubftantianL* 
fuam , & greges , ó* 
quidqnid in Mefopo- 
tamia acquijierat a 
pergent ad Ifaac pa* 
trem fuum in terram 
Cbanaan . 

XIX. Eo tempore 
te rat Laban ad ton- 
dendas over , òV Ra- 
chel furata eft idola 
patris fui. 



XX. Noluitque Ia- 
cob confiteri focero 
fuo , quod fugeret . 

XXI. Cumque a* 
biiffet tam ipfe , quam 
omnia quae jurir fui 
trant 5 <jr amne tran* 

Te fmf. 
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alquanto fpazio vcrfo i moti- fmijfo fergeret «ur- 
ti di: Galaad - Non: prima del tra montem Galaad ; 
terzo giorno- fu rapportata XXII. Nunciatum 
a Labana , che ÌL genero* eft Laban* tertio die , 
furtivamente avea intraprefa: anodi fugeret ìacob 
la fuga.:: d* che- egli» forte. XXI U. affane. 
sdegnato , pre&amente rao £tis fratribut futi , 
colti alcuni de' fuor paren- perfecntur eft eunu 
ti. a perseguire fi. pofe il dielus fiptem- r &' 
fuggitivo per fette giornate cornerei) indie eum im 
di cammino , e al monte di. monte Galaad.. 
Galaad 1 lo raggi un fcv Senon* XXlV Viditqne i/r 
chè la notte avanti l'incon* fìmnir dicentem' Jtbi 
trarffi can- lui egl* in. fogno Dettm : Curve ne quid* 
vide L*angjola del Signore, qwam a fgere loqvaritr 
che cader gli* fece l' animo contro: lacoh ^ 
Celione» e con» fiera voce- gli 
dille Guardati dal fare ol- 
traggio o. in attr o in parole 

a Giacobbe ► U patriarca, avea; XX V. Tamqur Yat- 
già- in fui monte alzate le cob estenderà? ifu- 
tender e umilmente ncli' ar_- monte tabernacnlum ; 
livar. col fuo> feguita Laba. cumque ilìe: confecu- 
no fpiegei dirincontro il fuo. tut fuijftt eum t$m 
padiglione ; e fattofi! il pri- fratribu* • fmir , iiu 
no) innanzi così» ih fuo ra- eodem monte Galaad 
gionare incominciò : Giacob- fixit tentoriunr* 
hc y , parendomi conci et re la XXVI. Et dixit 
tua virtù „ mai nom mi* fa» ad 1 Iacob : Quare ita: 
jxbbe potuta cader, nell'ani- egijfi y ut. clan abi- 
tuo, y che tu di: prendere un geret fitiarmea* qua*- 
partito» cotanta inverfo me Jt cattiva* gladio £ 
Convenevole ave(£ > nonché* 
ma pur penfato - Ta 

▼in* 
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'via ne porti Je mie figliuo- 
le come -due prigioniere fat- 

te coir armi .Tu fenz'alcun XXVII. Cur ig m ~ 
fembiame moli rame , anzi .rante me fugete <vp. 
operando che io noi fapef- luifli , mec indicarti 
ù > da me non al tramenìi mibi , $rofequerer 
che da mimico ti se* fuggito; se cum gaudio , <ir 
quando io , /e tu aperto mi tantkis , .<b* 
aveffi parlato, quell'onore **> , ist titbaris f 
fatto ti avrei, che a «aro 
nipote e genero fi conveni- 1T ^ 
va , e , trattone il difpiace* > :> ^ t! 
xe del perderti, t'avrei ac- 
- scompagnalo con feftevoli \ 
canti e col fuono de' mufi. 

cali frumenti ♦ Tu prefo il XXVIII. Non ** 
tempo della mia afleaza per fajfus ut vfeuiarer fi* 
dare effetto alla tua maicon- ito* meos & fitta* : 
figliata fuga , mi toglierti il fluite oferatus es: & 
potere per 1' ultima voi fa ab. nunc -quidem 
tracciare ie mie figliuole e i 
piccioli nipoti . Per le quali 
cofe fe polla io a buona e- 
quità di te a te dolermi , 

1 afeerò che tu il penG .. Ed XXIX. Valer mg* 
or nel mio arbitrio farebbe mus tnea reddere tibi 
il farti portare ie pene de- malum : fed Deus $ a * 
gli oltraggi , che recati tu' tris zefiri beri # m 
hai ; fc non folle che 1* Id- xit mibi : Cave ne 
dio d'Jfacco tuo padre in Joquaris eotttra la- 
>viGone dai proponimento di eob auidquam duri usi 
dirti o farti villania mi ha 

tiraolio . Ed io anzi voglio XXX. Bflo , ad 
nel tuo fatto più che altro suos ire eufiebae* & 

ari- T « a de- 



Digitized by Google 



332 . Lezione LXXXIV. 

riguardare il molto defide- defiderio crat tibi 
rio, che in te era, di rive* domat fatti t tui ; 
dere i genitori : ma dovevi cur furata* et deot 
per que&o all'ingiuria ag- metti 
giugnere la ruberia , nè 
da me partir ti potevi fenza 

involarmi i miei iddìi ? Da XXXf. Refendi* 
sì fatto parlare Giacobbe in Jacob : Q«od infra 
niuna parte turbato , con te profettut fum , 
fermo vifo rifpofe: Doppia timni ne violentcr 
accufa, per quel ch'io fen- auferres fiitas tua*. 
ta , Labano , da te mi è fat- 
ta > di fegreta partenza 5 e 
di furto : e all' una e all' 
altra con a (fai bri evi pa- 
role darò rifpofta . Celato 
ti volli il mio partire , per- 
chè temetti non tu colla for- 
za ritenute aveffi le tue fi- 
gliuole • Del furto, che mi XXXlf. Quod fr- 
apponi , nè io fo , e tu puoi tem furti me arguii 
a tua voglia ricercare pe- apud quemeumque in. 
rentro le tende; e fe fatto Deneri t deot taot, 
ti venga di ritrovarvi i tuoi neeetur comm fra- 
tei , io fon contento che tribut noti riti fera- 
alla prefenza della tua fami, tare quidquid tuo* 
glia e della mia fi a tolto di rum apud me tane* 
vita chi tolti gli ha . Nè fapea neris ì ir aufer . Haet 
Giacobbe, che in cosi dicen- dicent ignorabat , 
do egli a morte condannava quod Rachel furata 
la più cara parte di fe, Rache- effet idola . 
le dico, che rubati gli ave a . 
Labano trapafsò di preden- 
te nel gran padiglione di XXXIIL htptgiti 

Gii- 6 »s~ 
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Giacobbe > e nella ftanza di haqne Lahgn tabcr. 

lui , e in quelle di Lia e naculum Jacob , <y 

delle due fchiave mogli tue Line , # utrìufqu^ 

to fi pofe a cercare : famulae , »o/r l'atti 

niente trovato avendo , già . Cumque intraf- 

alla ftanza di Rachel s' in- fet tentorinm Ra« 

viava. Ma ella precorrendo cheli t , 

cautamente avea gì' idoletti XXXIV. Illa fé- 

nafeofi fotto gli arnefi d'un fiinant abfcondie ido- 

cammello , e poftavifi fopra la fubtcr ftrament* 

a federe lafciò che il padre c ameli > & fedit de fu* 

invano fi faticafle nelle fue per : fetut antique om. 

ricerche • Le quali venute ne tentorinm , (st nU 

meno e delufe , ella a lui hit in<venienti , 

difle: Signore, priegoti a XXXV. Ah : Ne 

non avere per disdicevole, irafeatur dominusme* 

che io qui mi rimanga da- ut , qùod coram te 

vanti a te lenza levarmi a ajfurgere nequeo ; 

farti reverenza , come a fi. juxta confuetudinem 

gliuola farebbe richiefto . feminarmm nane ac* 

Un certo tempo proprio del- cidh mthi . Sic de* 

le donne a te mi abbia per lufa folicitudo quae- 

ifeufata. Ma Giacobbe avvi- tenti t cft. 

fando d' aver nuovo diritto XXXVI. Tumenf. 

acquifrato di rivolgere la- que Jacob C um jur- 

querela contro il fuocero , gio ah : Quant oh 

sdegnofamente a dir prefe : culpam t»eam> oh 

Labano , egli è or tempo , quod fcccatum tneum 

che al tuo parlare il mio fi* txarjtfii *ofl me \ 
contrapponga. Qual è adun- 
que il mio gran fallo , il 
gran peccato , che te ha ac- 
cefo in tanto furore, e fo- 

fpinto a venire armata mano : - r ! ^ - 

evo- 
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-contro di me t come contro 
mafnadier fi farebbe? Nè ri- XXXVII. Et fcru. 
guardo di me , nè legame tttut et omnern fu* 
di parentela 5 n è anello rof- ftlleftìJcm meam ì 
fore ti ha potuto ritrarre Quii Jttvenijfi de* 
dal metter fofTopra tutte le xuncla fubìlantia do* 
mie mafferizie : e che hai tu mut iuae ? fotte bic 
trovato , che a te apparten- .coram fratribut me* 
ga comecchefia ? moltral qui is & fratribut suit ; 
davanti ai tuoi «e miei pa- judicent inter me 
renti^ponmi acciifa appretto & te. 
loro; ed io alla lor fentenza XXXVIII. ìdeirco 
di buon grado mi fottopon- *vigittti tutti t fui te* 
go , sì veramente eh' io nella tutn ì Ouet suae dst 
lor memoria ritorni ia dura safrae Jleriles non 
fervitù , in che per vent* an- fueruut > arietet gre* 
ni tu m' hai tenuto , e la jgit tui non comedi* 
tua inumanità inverfo il ge- 
nero « le figliuole * Tu la 
guardia mi -commettevi de' 
tuoi beftiami affai malcon- 
jdotti : hai tu potuto giam- 
mai , mentrechè (lati fono 
nella mia cura , della Iteri- 
lità delle tue pecore o delle 
tue capre rammaricarti ? o 
dire , eh' io fatti abbia fer- 
vire a mio nutrimento i tuoi 
montoni c i tuoi agnelli ? 
Se malgrado della mia vi- 
gilanza le fiere da'bofchi a- XXXIX- Nec €d- 
fcite yia ne portavano alai- ftum a beflia offendi 
na delle tue beftie » o fe al- ubi ; tgo darnnum 
«una traviata a cader veni- omne reddebam i quid. 

*• quid 
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nelle mani de* rubi tori , quid far tv peribat %> 

le metteva io forfè in tuo* a me exigebat: 
conto,, e non* anzr irr mio? 5 
c tir fuori di turra, 1* equi- 
tà non ne volevi- d* me 

ragione ? Tutto» intento ai XL. Dir noFluqur 

tuoi fatti io mi Fa feia va da' a? /fu unbar & gelu % 

caldi della- ftate contornare fugiebatqur famuut 

iti giorno-, edà/' freddi del ab oculit meis . 
verno aflldcrare la notte, e . 
r debiti fonnf ancora fro- 
dava agli occhi . A quefta. XLI. Sicque fer 

maniera io* ho vent' anni tyigtnti anno r in do* 

palla ti in cafa* fusi più 1 dura- mo tua" fermivi tibi , 

mente, che fatto non avreb- quaruordeeim' prò fi* 

he uno» kh'avo quattor- liabne , & fex prò 1 

dici fervendoti per le tee fi- gregibur tui* r tm. 

gliuole, ( c lafcio ora Ita re mutafti quoque mer* 

gl'ingannevoli arti fizji, onde ctdenr meam decem 

tu aggiraci la mia Buona fc- wcibus * 
de ) , e fei per le tue* grcg;-- 
ge ; ner qual rem pò- tu dte- 
ci volte, dove credevi 1 cflere 
tuo acconcio , indebitamen- 
te mr rimutaiti IT accordo» XLIL Nifi Deus 

fitro , E fe il Dio* del mio* fatris mi Abraham' 
padre Àbramo*, quel Dio, timor Ifaar af- 

che lfacco mio padre adora fttijfet miai } forfitawr 

e teme , e quegli , che quefta nuàum' mr dimifif. 

notte colla fua voce barin- fcr r affliftionevLr 

ruzzato* il tuo perverfo prò-- meam- l abore m ma*- 

poni memo r non 5 avelie alla nuunr mearum'refjpe» 

mia- a fri-zio n riguardata pie- xìp Deus , & trguiP 

aàUmente „ e alle- fatiche te ieri - 



XLIII. Keffondit 
ei Lab art : Filiae 

meae , & fiM » & 
grcges tui> & omnia 

me a 



bus metti 
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delle mie mani , per te ri- 
mata non era , che io po- 
vero e ignudo dei tutto al- 
la cafa de' miei non facef- 
fi ritorno . Qui fi tacque 
Giacobbe; e Labano troppo 
conofcendo contro fe rivol- 
gerli i fuoi rimproveri , voi- 
le alle quiftioni por fine , e qaae cernii 
difle: Deh più non fi ricor- f#»t> quid joffumfa 
dino le cofe fiate : mie fi. cere flit* & rntfoìi* 
gliuole fon le tue mogli, e 
come mici teneramente amo 
ed ho cari i tuoi figliuoli; 
le tue gregge medefirae dal* 

le mie fono frate prodotte , 
nè alcuna cofa qual che ella fi 

fi a è attorno a te, la quale 

io per mia tenere non pof- 

fa : come adunque potre* io 

a te e alla tua famiglia > che 

mia è , far male ? Fer. 

mifi anzi infra noi con nuo- 

vo atto inviolabile una per* 

petua amiftà e fratellanza. 

La bontà del cuore nimica 

di contefe fece tolto a Gia- 
cobbe quantunque adirato 

dar luogo alla profferta del 

fuocero ; ed egli il primo 

prefa una pietra ne rizzò 

un piliere per teftimonianza 

della concordia . £ fatte da' 

compagni di Labano appor* ferie la/idee . &u* 

U- con- 



XL1 V. Veni ergo , 
& ineamut foedus , 
ut Jit in teftimonium 
inter me & te . 

XLV. Tulit ita. 
que Jacob Ufidem , 
& erexit Uhm in ti* 
tulum. 



XLVI. Dixitque 
fratribus fuis : Af- 
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tare altre pietre , quafi una congrega ntet fecc- 

tavola ne fu formata, fopra runt tumulum % tome* 

la quale Labano e Giacob* deruntque fuper eum, 

be iniìeme mangiarono . A XLVII. Quem w 

qucfte pietre così ammon- canj/t Laban Tumn- 

tate Labano nella fua lingua lum teftis . ist Iacob , 

iìriaca pofe il nome di le- Acervum teftimonii , 

gar-fchbaddutab lignificante uterque juxta prò- 

mucchio della teftimonianza ; prietatem linguai 

e Giacobbe nell' ebraica^ f*ac. 
V appellò Gal • haed , che^ 

quel medefimo fuona . A XLVIII. Dixitque 
qucfta cerimonia vennero ap- Laban : Tumulus ifte 
preflb le promeffe , i giura- erit uftit inter me 
menti , e le imprecazioni & te bodie ; & id- 
contro i violatori del trat- circo appellatum eft 
tato : e Laban di(Te : Tu a nomcn ejus Galaad , 
quefto mucchio di pietre il ideftl 'umulus teftis ; 
nome hai dato di Tcftimo» 
manza » e quindi innanzi 
Galaad farà chiamato, e an- 
cora Mitfpbab , cioè fpecola , XLIX. Intneatur , 
perchè ieiva di tcihmonio & j/tdicet Dominnt 
della mia e della tua fede, inter nos % qnando re* 
e il Signore riguardando all' tejferimut a nobis. 
una e all' altra giudice ria 
infra me e te , quando Tun 
dall' altro ci farem diparti- 
ti . Se tu con afpri modi L. Si afftixeris 
tratterai le mie figliuole , e filìat meat , & fi in* 
darai loro altre rivali, non trodnxerit \altas u- 
un uomo farà il teftimonio xoret fu per tot %nul- 
e il giudice del noftro trat. Ut fcrmonis noftri 
tato, ma Iddio, che tutti teftis eft al (que beo> 

^m. VI. gli Vi '* ani 
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gli umani atti ha preferiti - ^j/j praefens 
E oltratoò egli aggiunfe ; 
Quello mucchio di pfctre , 
c quella piliere , che alzati 
abbiamo, cleono effe re non 
pur teltimonj. infra; noi, ma 
ancora come limiti e sbar- 
re , che nè io trapalerò per 
recare a te noja , nè tu al- 
tresì per portare a me dan- 
no . Che il Dìo d* Abramo, 
il Dio di Nacor , il Dio de' 
padri miei c de* tuoi puni- 
sca qual s* è 1' uno di noi , 
che di valicar quefto luogo 



s* attenti con malvagia in- 
tenzione. Giacobbe dal Tuo 
lato giurò parimente per 1' 
unico e fovrano Dio , che 
con fTiial timore adorato era 
dal padre Tuo Ifacco. il trat- 
tato con un facrificio fe- 
condo T ufanza ebbe il fuo 
compimento ; appreffo il 
quale Giacobbe nel fuo pa- 
diglione, come potè il me- 
glio, fece apprettare al fuo- 
cero ed ai compagni un con- 
vito,* e quivi tutto quel gior- 
no lietamente fu confumato. 
Quindi Labano levatoli a- 
vanti il di , e baciate con 
tenerezza almeno apparente 

le figliuole e i nipoti, e lor filias fuas , bene. 

<U- di. 



"fa- 
ci e . 

LI. Dixitquc tur. 
fits ad Iacob : En tu- 
mula s bic y & lapis , 
qitem erexi inter me 
& te, 

LIf. Ttftis erit : 
tumulai , ìnqnam , 
ijle , & lapis fint 
in teflimomum , fi 
aut ego tranjiero ih 
lam pergens ai te , 
aut tu praet erieri s , 
ma lam nubi cogitans; 

LUI. Deus Abra- 
ham , & Deus Na- 
ebor . jadicet intcr 
nosy Deus patri t eo~ 
rum . luraiìit ergo 
Iacob per timorem pa- 
tri s fui Ifaac, 

L1V. lmmolatifqae 
miclimit in monte , 
Docauit fratres fttosy 
ut ederent panem . 
Qui cum comedi JJent , 
manferant tibi % 



LV. Laban vero 
de notte confargenr 
ofculatas ejl filtos & 
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data la fua benedizione , pre- iixit illis : rewrfuf 
fe da Giacobbe commiato, q»c eji in locunu 
e a dover ricondurfi in Ha- {ttnm . 
xan rivolfe il cammino . 

QUESTI ONI* 

A Sfai lungo e il dichiarato capitolo , «a più che altro 
in trini d'eloquenza impiegalo; nel quii genere no- 
tabili fono e il difeorfo fatto dal patriarca alle mogli . e 
quello di Labano a Giacobbe , e più ancora la rifpoHa di 
Giacobbe a Labano . Altri icrittori hanno ben dimolhato , 
niuo pregio e ùuna bellezia mancare alla divina Scrittura* 
Premefle alcune brevi after vazioni , noi verremo all' arnica 
quefliooe di quello capitolo, che è ibpra gì* idoli di La* 
bano . Non è maraviglia , che t ragli ftmmenti , co* qui- 
li dice Labano che accompagnato avrebbe Giacobbe , no- 
mini ti timpano, perchè era uno frumento rutto Siriaco ; 
onde fappiamo , che dalla Siria ne venivano a Roma le 
donne fonatrici . Così Giovenale (ij: 

iamprtitm Syr*s io Tibnim dcflux'it Orortes, 
Et linguai , & r»ores , 47 tum tibutnt ebordàs 
Obliquai , nrinoa gtntiùa tytvfa*4 f<CuM 
. Vexit. 

E con vocabolo iìriaco Ambwbajge \\ erano detti i Tonato* 
ri, come Orazio gli ha chiamati (a). Tale finimento dall' 
oriente pafsò poi nella Grecia , dove perchè aflài il ufava 
nelle orgie o fede di Bacco e di Cibele , i Greci fecondo 
il lor coftume di non volere niente riconofecre dall' altre 
nazioni ne attribuirono 1* invenzione quali a Bacco , qua- 
li a Cibele . Il certo è , che nelle loro efaltazioni molto 
fe ne fervivano le donne ebree (3). Jn molti pezzi d* anti- 
chità fi trovano i timpani fcolpiti, come può vederli nel 
Cafaubono , nello Scaligero , nello Sponio 1 c nel Seppie- 

Vv a , men- 
ta) luvea* Sat *. « # f x . feijo.. (?) !• Reg» il. 7- E* 0 * 1 ' *P 2e « I«- 
Itj Hor. Seraa. |. t. fat. a« «ero- fl« 4« 
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roenro dell* antichità fpiegara (t). Differiva il timpano to- 
talmente dal noftro tamburo , e ancora dal timballo • Per 
fermare b compciizicne e qualità del timpano io recherò 
i ient memi d eli* eruditiflimo Quadrio (t), che con più cri- 
tica d' ogni altro ha efaminati gli ftrununti degli v anuchi . 
Noto è l'antico crcmbalo, il quale, fecondochè ne fcrt»'eDi- 
cearco , dalle donne neh* atto del tripudiare e inlìeoumea- 
te cantare era colle dita percoiTo , e ne feguiva uno ftre- 
pito fonoro . Egli è adunque affai veiifimite , che il creen- 
balo non folle guari diverrò dal ceobalo de* ncftrì tem- 
pi , del qaale ne* lor ballonchj fi vrgliono le contadine!- 
te? > portandolo colla ftniftra , e percotendolo colla de- 
ftra . Qaerto è un cerchio di legno , fopea cui da u- 
iia parte è ftefa una pelle -, e deorro legati a tane fila 
di ferro fono molti fonagliozzi , ì quali mandano il fuo- 
co al percocerfi , che fi fa efteriormente colle dita la 
pelle , a cui fono appoggiati . Egli è vero , che od- 
ia canzone di Minerva preflb Ateneo i erembali fooo det. 
ci dorati ed erti : ma potrebbe ben efiere , che il giro 
loror foiTe di rame , il qual forfè per vaghezza doravafi , 
Eccome i moderni cembali fi dipingono a fiori e rabefehi 
Senonchè de* fonagli attacattivi non fi fa menzione, fuor- 
chi daita fpiegszione datane da Ateneo e da Efichio fi de- 
duce, eh' era il detto ftrumcnto fornito di pezzi di con- 
ch.glte e di rottami d' oflà e dì fimili cofe da fare ftrepitó 
e fuono . Ora par ramifefto , che quella forta di gentile 
timpano, di coi da' Sirj, dagli Ebrei , dagli Egiziani , da' 
Greci , e da altri nelle nozze , ne* conviti , nelle danze 
e nelle fede della gran Madre degl* iddei fi adoperava , non 
fofle differente dal de fc ritto crembalo . Imperciocché per 
quanto fe ne ha da tutti i poeti , que* timpani fi batte, 
vano^ colle mani ; e le mani più molli e le dita più tene- 
re *' impiegavano in queir efercizio : onde lo frumento 
medefimo f tt creduto molle ed effeminato . Una baccante 
m Euripide dice Quello cerchio colla pelle ben tirata 
1 hanno trovato i coricanti . L' antichiffimo timpano 
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tuttavia detto digit Ebrei tbopb , come nel noftro cedo 
è chi.) ma co , non dovetV eflere così gentile ne* tuoi pun- 
cipj , come il (ii v n'ito crembalo . t più eruditi rabbini 
aueftaao concordemente , eh' eflo atea la figura di navi 
cella ; eh* era d* ora pelle ben ceft coperto ; e che fi 
pcrcoteva con una verga di legno o di ferro a gtiifa di 
pcftelio formata. Bensì dovette poi quello frumento alquao- 
to variarti" , prendendo ona forma più comoda, e comin- 
ciare a percoterii colle dita invece di ufar la bacchetta ; 
e poi anche divette dentro adornarti di fonagliuzzi per 
renderlo più armoniofo e più gajo , e a poco a poco pro- 
babilmente nel predetto crembalo fi trasformò • Tali erano 
i timpani di Libano ; ma non ardirei d* affermare » che 
a qoella antichiflìma età ridotti già fodero • quello flato, 
che ora abbaio detto. Siccome il timpano o timballo te- 
defeo , cioè quello finimento, che nell* infcrior parte ri» 
tondo f e nella fuperiore piano, avente la foggia di Citi- 
no , lopra cai è Aefa una pelle , ft percuote colle bac- 
chette , fu noto agli antichi Greci » onde Apollodoro 
dice (i) f che Salmone© ftendeva delle pelli fopra calde- 
roni di rame, e poi battendogli fi vantava di tonar co- 
me Giove : ma diiTicilmeme mi do a credere > che inven- 
tato già fotte al tempo di Giacobbe* 

Galaad fu nominato dal patriarca il pitiere o li colon- 
netta da lui rizzata per teftimooianza della nuova concor- 
dia fatta eoo Labeno ; e un nome della eaedefima lignifi- 
cazione fu dato da Labano al mucchio dì pietre > eh' egli 
compofe. Retto poi il nome di Galaad a quei monti , ehe 
ali* oriente del Giordano dividevano gli Ammoniti «fai pae» 
fi di Moab , di Ruben , di Gad , di Manafle , e dall' A. 
rabia deferta : e fé ne contava ì % eftenfione dal mezzodì 
al fettentrione fino a quali 200. miglia italiane , e com- 
prendevano i monti di Sehir , della Bafanicide , e forft 
ancora della Traconitide , dell* Auranìtide , e d* Ermon . 
Anzi da Geremia pare accennarfi , che i monti di Galaad 
perveniffero fino al principio del Libano (a) : Galsaé , tm 
mi hi caput Libèni. Celebri fono gli alberi di Galaad per 
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1t refina , che prcducear.e (i) : e i merendanti , che dai 
fratelli comperarono Giufeppc , portavano oell* Egitto il 
carico di refina diGaUad(z). Il inocchio di pietre fu da 
Labano chiamato anche mitspba , ( il che è ometto dalla 
Volgata ) cu è fpetola , dir volendo che Iddio ivi dovea 
fpecolare e oflcrvare , fe ciafeuna delie due parti fedelmeo* 
te (tefle ai patti. La Scrittura di tre città, che il nome 
ebbero di Mufa , fa menzione: d* ona nella tribù di da- 
da (3); d*altia in quella di Beniamino (4); e d* una tersa 
mi quella di Gad (5) . Quella è l' accennata io quello luo- 
go , la quale alcuna volta trovali attribuita al paefe di 
Moab , perchè i Moabiti ne fecero la conquida , e io di* 
uni tempi la poflederono . Nel dare i nomi alle menzio- 
nate pietre il cedo fa olTervare, che Labano diede il /no» 
c il fuo Giacobbe , uterque juxta proprietatem lingua* 
fuat . Quefto Indicar vuole , o che Giacobbe da 1 genitori 
avea apprelà la lingua firiaca, o che non era canta Ja dif- 
ferenza traila firiaca e 1' ebraica , che Labano c Giacob- 
be infieme favellando avefler bifogno d* interprete . L' ac- 
cordo trall* uno e 1* altro dopo gli fcambievoli giuramenti 
fi compiè da Giacobbe con un facnficio ; probabilmente 
di quella fpecie , che dopo la legge fi chiamò di pace » 
o pacifico » nel quale tutta non confutnavafi Ja vittima , 
e delle rimafe parti gli affilienti faceano un facto convito. 
E 1* edere a un tal convito venuto ancor Labano dimoilra , 
eh* egli almeno in parte riteneva la religione di Giacob- 
be , poiché non ricusò di partecipare ad un faenfaio, che 
certamente Giacobbe ai folo vero Dio 1 fieri. 

Rachele nel partire dalla cafa paterna portò via gt' 
idoli di Labano fuo padre . Goiì i Settanta e la Volgata 
hanno tradotto il teraphim del tefto ebraico. In altre ver- 
doni e in altri luoghi della Scrittura , ne* quali i teraphim 
fono nominati, trovali traslatatp o oratiti* » o divini % o 
figurai , o Jimulatr* , o itaagiaet , o typi Jeorum , o iti 
penateti o tenotapbia y quafi cofe affatto vote e meri lodi* 
brj • U Fourmont (6) ne trae T etimologia da tbarapb 9 
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lignificante fanare , tarare rem domefiitam : ma tatti i rab- 
bini, e con loro il Mercero e il de Muys affermano con- 
cordemente, che quella parola non è di etimologia ebraica. 
Il Kit-Iter e il Cuneo (1) la riconofeono piuttofto d* origine 
egiziana, e la fteftj che quella di fera pi s , piccione ftatuette , 
e una fpecie di dei penati . che ciafeuno nella propria cala 
fuperftiziofamente confultava (a) e ne allettava le rifpo- 
fte (3). Tali polTono crederti i terapbim, come ancora de- 
ferite! fono da' rabbini: fenoncbè t coftoro troppa feie ha» 
no predata il Kirker e il Fowmont, dove raccontane la fa- 
volofa e orribil maniera , onde i terapbim fi fonnavajo - 
Prendeva^ il onmtgeniro della famiglia, gli fi tagliava la 
tetta; quella fi condiva con fale e con atomi; le fi fa- 
ceano frcrifiz} per ottenerne le nfpofte alle domande» che 
fi fenveano fopra una larometta d' oro , la qual fi poneva 
foteo le lingua della mummia, che per tal modo rendeva 
j faoi oracoli • Altri hanno confalo i terapbim coi fera- 
pbim ( de' quali è fatta frequente menzione nella Scrittura, 
e penlano che fodero i icra.ru rapprefeotati con alcune 
geroglifiche figure non molto difliinill da quelle, che rap- 
prefentavano i cherubini podi da Mosè fopra 1* arca : e 
crede Lodovico de Diea (4), che It tradizione avendo 
portata nelle vaile regioni dell' oriente la fama delle rive- 
lazioni r colle quali il cielo onorava la famiglia d' Abramo 
col miniftero degli angioli r alcuni fuperftiziofi s'immagina- 
rono di potere acquiftare qualche commercio con Dio, 
Col far fi delle rappr elencazioni degli angioli , e col COnluL 
tare le loro immagini ; onde i demoni abufarono di tal cre- 
dulità per ingannare gli uomini con fai fi oracoli» Cerco in O- 
fea (5) ferabra che i terapbim prendenti in buona parte : 
Sedebunt fi Hì Ijra'èl fine rege , cV fine principe , & fi ne fi m 
trifith , & fine altari, & fine epbod, fine terapbim: per- 
ciocché fe i terapbim erano idoli gentitefehi, non era mi- 
naccia da farli agli Ebrei col predir loro , che per lungo 
tempo ne farebbero .privi •> Girolamo (6) dice, che » Set* 

canta 
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tanta quivi generalmente chiamano ttrapbim ogni oracolo; 
Del qoal fenfo la minaccia è giufta, perchè Iddio per mez- 
io dell' Urim e Tnmmim rendeva i fuoi oracoli. Ma lo 
fteflo dottore oflèrva , che fuori di qucfto luogo d* Ofea 
la voce teraph'tm è Tempre nella Scrittura prefa in cattivo 
fenfo ; e che fe nell' indicato luogo lignifica V Urim e il 
Tumavm del gran facerdotc , in ogni altro ,è impiegato a di- 
notare idoli vani, oggetto della venerazione de* pagaoi: di che 
veggafi lo Spencero (i) , ma com* è corretto dal Galleo(z)» 
Quindi falfiflima è V immaginazione del Gaffa relli <}), ti quale 
ha foilenuto,che l* ufo dei teraphim non /blamente permeflo 
e pio era avanti la legge; ma che Iddio me de fimo 1* avevt 
nociuto, e che per quelle immagini rendeva rovente i Tuoi 
traculi. Per quello che qui è detto degli angioli « a me pare 
debole e inverifimile il fondamento, fupra cui quell'opinio- 
ne s' appoggia , cioè che la fama delle angeliche appari- 
zioni fatte alla famiglia d' Àbramo fi forte per tutto 1* o- 
riente divolgata . Il Shuckford<4) ne g a » che i teraphim tuf- 
ferò idoli , e credegli pietre , ftpra le quali erano notaci 
i nomi degli antenati di Labano : perciocché ficcome gli 
antichi alzavano gran pietre o colonne ad onore de' loro 
dei , così eglino ne aveano dille più piccole e portatili 
in onore de* loro antenati , le quali etano pretto di loro 
in quel medefìmo pregio , in coi fono a noi i ritratti di 
famiglia . Nel proceffo poi de* fecoli quando quo* monumen- 
ti eretti a riverenza degl' iddei fi cambiarono in iftarue, 
furono parimente mutati in piccete immagini quegli , che 
ù coofecravano alla memoria degli antenati: e quindi trae 
il predetto autore 1* orìgine degl* iddei penati o domeftici. 
Quelra fentenza lembi a poco conforme al facro certo , nel 
quale i teraphim di Labano apertamente fono chiamati ido- 
li , dei : Cur fttratus es <ieos meot ? Noi adunque ad ogni 
alerò preponendo il feotimento dell* eruditismo Banier (5), 
che dopo il Seldcno (6) ha efaminato queft' articolo , con. 
lai diciamo primieramente : che i teraphim eraoo dei auti- 
chiffimi , poiché il loro culto era riabilito al tempo di 
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Labano ? e che t loro idoli ermo in figuri umana, de' qua- 
li dovrà averfene de' grandi , e de* piccoli s de' piccoli ; 
perciocché quantunque Rachele ne 1 velie lobati molti, 
dea wfOf f ella nondimeno tutti gli teaea coperti e nafeo. 
fi fotto il buio d* so cammello dandovi fopra a federe . 
De* grandi ; perciocché Michol pofe un teraphim nel let- 
to di Davide (1) , affinchè coloro» che vi riguardarle™ , 
potettero credere che era Davide medefimo a dormire . 
Gli autori non Tono d* accordo circa ì* idea , che fi avea 
de' teraphim . Vi ha chi tòma , che ad effi un religiofo 
culto fi rendefle , e chi vuole accorare , che erano con- 
fiderati come atti alla fola divinatone , e una fpecie di 
talifmani . A me pare poterfi credere 1* una e 1' altra co- 
fa tnfieme 1 che «dorati fodero , 1* abbiamo oflervato nei 
tefto . Ora in quai maniera fi facea ufo de' teraphim per 
difeoprir 1' avvenire ? fi confricavano elfi come gli oraco- 
li ? e donde venivano le rifporte alle domande , che lor 
fi faeeano ? Poco e fatti fono flati gli autori nei decidere 
si fatte quertioni , fe non fi vuol predar fede ai fogni 
rabbinici . Ezechiele (a) dice foltanto • che Nabucdcnofor- 

re gt* interrogò t Sfitti enim rex Baby toni s im bivio di- 

vhathntm quaerens ;».... intirrogévit idola f nel tefto 
ebraico è teraphim : ma non aggiugne io qual modo quo 
gì' idoli gli rifpofero . Siccome tuttavia dal tefto diceli , 
che quel Re avanti d* interrogare i teraphim mefcolò lt 
frecce fecondo il rito delle forti , commi feuit fagittas , può 
crederti » che quegP idoli fonerò ana fpecie da talifmani , 
• fopra (colpiti portaffero alcuni fegni cclefìi , o qualche 
coftellazione ; onde fi credette ■ coli' applicargli in una 
tal guifa agli affetti di quelle (Ielle, di poter conofeere e 
indovinare quello» che fi bramava. Quindi Onkeloa , il tra* 
dottore Siriaco • molti dottori ebrei , e dopo loro il Gro- 
tto ed altri interpreti han penfato con ragione , che i te- 
raphim foflero talifmani : cioè figure di pietra 0 di metal- 
lo 1 fcolpite o fufe fotto un determinato tipetto de' pia- 
neti , ti quali molte virtù fi attribuivano , e per meato 
de* quel credevafi di poter penetrate ucll* avvenire . Mai 
T9m.VI. Xx mo- 
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moni de (i) dice , che anticamente fé ne fondevano d v ar- 
gento e d' oro ; che t primi erano dedicati alla lana » e 
i fecondi al fole , e che ad elfi fi afcriveva la virtù d* al- 
lontanare le difgracie > e di predire il futuro • Si afllcura , 
che gli antichi aveaoo fomiglianci figure magiche , le qua- 
li fi movevano » e rendevano gli oracoli . Ciò era affai 
cornane predò gli Egiziani e gli Arabi , che fi vantavano 
d» avere il fegreco di racchiudere in quelle rigare i de- 
moni e gì* iddei, e d'obbligarli a rifpondere, quando ef- 
fi gli confutavano . Senza dubbio a tal ufo fece allufione 
Zaccaria dicendo (t) : Simulava ( Hebr. ttrapbim ) locata 
funt inutile, & divini viderunt mtndaiiam . Leggiamo final- 
mente , che Giofia diftrofle (3) pytbants, eV ariolos , & fi* 
guras idohrum ( Hebr. ttrapbim ): il che non Ufcia luogo 
di dubitarci che i teraphim non fervidero alla divinazione • 
Tutto l* oriente va tuttora perduto dietro quella vana fa- 
perdizione » e fe eda è una delle più astiche » poiché fuf- 
firteva (ino al tempo di Labano , è parimente nna delle 
più generali . Non fi vede un uomo nella Perda e ne' pae- 
fi vicini , che non fi porti addoflo , o alle braccia , o 
pendente dal collo alcuno di detti talifmani , e taluni ne 
portano in gran numero . Elfi gli chiamano ttUpbin con no- 
me limile e foFfe corrotto da ttrapbim . Q^aefti amuleti o 
prefervativi confittone in alcune parole milteriofe feritee 
lòpra la carta , o (colpite fui legno o fopra qualche pie- 
tra preziofa , colle figure de* fegni celefti e delle coltella- 
zio ni, fotto le quali erano lavorati. I Ba (indiani molto gli 
tifavano ; e i Maomettani > che non hanno ftatue » porta- 
no feco fempre de* talifmani . Il Banier riporta tre opinioni 
inluftlftenti e fopra ni un documento fondate del Iurieu au- 
tore della Storia critica de* dogmi e de' culti antichi: che 
i teraphim fi collocavano alle due eftremita d* un ccnota- 
fio » come podi erano i cherubini ali* arca , e predo quel 
cenocafìo fi faceano le adorazioni! le preghiere» e i facri- 
fizj a quegl* idoli : c he i teraphim erano dei animaci , e 
preci fa mente Labano ne' fuoi ere dea edere le anime di Noè 
e di Sem : che gì* idoli adorati ne* tempi più antichi non 
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diventarono oracoli fe non dopo \* ingreflb dcgl* Israeliti 
nella cena prometta . Come poi i teraphim confalcati def- 
fero le loro rifpofte , 000 lo Tappiamo fegoatamente ; e fi 
dee credere che il faceflero in uno di quei molti modi , 
che divifati fono dal Banier (1), confidenti per lo piò nel- 
le furberie de' facerdoti , onde gli oracoli de* pagani fi fi. 
ceano Intendere. Noi col citato Banier conchioderemo quel- 
lo , che pio probabile fembra intorno a queft* articolo de- 
tcrminato ; che i teraphim erano d'una grande anrichità: 
che aveano la loro origine dalla Caldea : che vene a?ea 
di legno e di metallo : che i pagani gli concitavano per 
faperne l* avvenire: che venfimilmente erano fpecie di tali- 
fmani : che erano di forma umana, e alcuni ben grandi » per- 
ciocché Micol fi fervi d* uno per rapprefencare Davide in 
atto di dormire ; e fe altramente forte flato , non ■* 
vrebbe potuto, come yoleva , ingannare le guardie* che 
finalmente erano dei particolari , fimili a quegli , che Ci 
fono poi nominati Lari , e Penati , e da* teraphim non ira- 
probabilmente hanno tratta la loro origine : t che ciafeu- 
no ne avea in cafa fua per la propria confervazione e per 
quella della famiglia . Sa e (Ti foriero Itati dei pubblici , La* 
bano non gii avrebbe chiamati fuoi particolarmente , nè e- 
gli folo , ma tutto il popolo unito fi farebbe ad infegni* 
re Giacobbe per rie operargli . L* e Tempio di Nabucdoro- 
for prova , che fi portavano ne* viaggi e nelle fpedizioni 
militari , perchè in tali occafìoni furono da quel Re con* 
fui tati • 

Cercai! in ultimo luogo il motivo , che indotte Ra* 
chele t portar via i teraphim paterni. Varie fono le o- 
pinioni . Alcuno pen fa (x)> che eflendo efli d* argento o 
d* oro ella gì* involaffe per rifarcirtt de* danni fofferti e 
io cooto della fua dote . Altri vuole (3) , eh* ella averte 
in animo d' impedire a Labano il confultare i teraphim fo- 
pra la ftrada » che avea prefa Giacobbe . Vi ha chi fup- 
pone (4), che ella per quella via procurarti di togliere il 
padre dall' idolatria , come fe fotte per quello neceflario 
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crafporragìi per viaggio , e non baftaffe in «Uro modo nt- 
fcondcrgli ; o come Libano ai perduri no» potette «Uri 
foftiruirne . Altri final mente fono d* avvifo (i), che le due 
forelle perfeveraffero nella fiiperft.zione , nella quale ermo 
ftate educate , onde Rachele per devozione fi portaffe gl* 
idoli paterni , e non palefafle il furto a Giacobbe » perchè 
era deterotinata colta forella a continuare in quel culto i- 
dolatrico • Di che recali per argomento , che poi Giacob- 
be ordinò (2), che dalla fua eafa tetti gl* idoli forte r li- 
morti • A me più piace la prima fenten&a ficco me pii pia. 
■• , e più conforme al contorto de* lamenti fatti dalle fi- 
gliuole , che T avaro padre niente avea k>r darò , ed e- 
refi teche quello » che ad effe apparteneva , appropriato • 
All' ultima io non feprci indurmi , e con Teodoreto di- 
co (a), che nel pattato capitolo abbiamo vedute baftevoli 
teftimoniance della pietà di Rachele.- Rectrdatmf quoque De- 
aerò*/ Raektih txgudivit eam . Or come può cencilitrfi , che 
una donna involta nell v idolatria , quantunque con quella 
unifTe il evito del vero Dio , porgeffe preghiere a Dio me- 
ritcvoli d* efiere efaudite ? Nè mai potrò pervadermi , che 
il fante patriarca ne* vent' anni avanti qucfto furto non ave/Te 
dall'animo delle fue mogli del tutto eftirpoto ogni avanzo d' 
idolatria. Che fe Rachele tenuti a vette per dii quegl* idoli • 
non gli avrebbe mai trattati con tanta irreverenza e inde- 
cenza , ponendogli fotto il bado d' un cammello , e fe- 
dendoti Copre . Nè è neceflario riferire ai teraphim di Ra- 
chele 1* ordine dato di Giacobbe di cacciar via della fot 
etili tutti gl* idoli ; mi potè intendere d* altri demefttci , 
e degli idoli non trefportati dalia Mefopotamia , ma dal 
paefe de' Sic rumiti dopo la frefet ftrage e il faccheggio • 
Che teppare fi veol fefpettarc , che tottavia fuflifteOero 
non disfatti e convertiti in prezzo e in danaro » ma interi 
i teraphim di Rachele » io dirà eh* erta gli riteneva pel 
valore delia materia , non per obb jetto é 9 adorazione • E 
tuttavia faggio fu il provvedimento del patriarca di riamo* 
*c anche qeegta , acciocché ad aleuto de'domeftìcl non 

(er- 
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-fervtttero di tentazione. Poflbao fopra quello vederfi ancori 
Io Speocero e il Vandale (i). 



MORALE. 



NO, non crederò mai , che il beoti Giacobbe lafciaffe 
la fos Rachele nel grave e ftoUo errore, che quelle 
in (enfi bili figure fonerò acconci mezzi alia divinazione, ar- 
ee, che mai tra uomini non è fiata, e ella qua! e la co- 
f lotica deUe umane menci , o fia inordinaca vaghezza di fa. 
pere difutili cofe e vane ha ficco nome, Non ie (Ielle, no» 
il volar degli augelli , non le palpitanti fibre degli animali 
inoltrano le altrui o piacevoli o trifte venture . Vi è pu- 
re f fenza feguire il htte foltezze una, non dirò arce, 
tua faenza veraciflìma , e oon fallace divinazione , la quale 
a ciafeuno affai fa palefe , non fé felice divenir debba 
per lieta prole , o per ampie ricchezze , o per fonimi 
carichi , ( nelle quali cofe non fu mai felicità ) ma ie 
beato o mifero perpetuamente j al et» fapere tutti inviati 
efler vogliono i oofiri defii, e la lodevole curiali :à . Q U e- 
(la divinazione, io dico, vi è . Io veggovi tutti fubicamen- 
te a me rivolti a grand' iftanza richiedere più aperta noti- 
lia di sì nuova feienza e sì importante • Che per im- 
portante 1' abbiate , mi piace bene ; ma nuova oon è 
da eh iamare . Ebberla da pochiulmi in fuori tatti avanti 
noi, e voi ed io l'abbiamo, io di me, « voi di voi. Pe- 
tefi •pus fuum ignorgre srtifex ì ne domanda il fantiflìm o Am- 
brogio (i) . Potrebb' egli o dipintore , o artefice di dotte 
feri aure non indovinar tortamente le opere allora allora u- 
feite dalle lor mani ? Opera è de* noftri prefenti facci il 
fucuro , qualch* egli fia per eflere , interminabile fiato : 
ne farà per confeguente a ciafeuno agevole il poterlo fio 
di qui antivedere . Giovane, indovinate qual fia il voftro. 
Quella licenza di converfare incognita ai tempi andati , 
che con nuovo vocabolo chiamate moda , che vi predice ? 
E a voi, troppo facile parlatore, V altrui fama da' vofi/j 

< f«- 

fi) 5pe» c . de tei. Hebr- differì- tf. perff. Hebr» • 
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fette voli e cnlunniofi e poco perdati ragionamenti Oraziani 
e guada ( ne mai da voi riftorata per alcuna maniera, 
come pure Tenia fcaaapo è richiedo , che moftra ? Che 
inoltra a voi» uom d' affari , quella povertà frenata dalle 
voftre ingorde utare f o quella buona fede dalle fattili ga- 
villazioni agginta ? Ah che prenunzia a me di religiofe 
divife adorno » e cai la grand' anima d* Ignazio ad aitifii- 
ma perfezione ne invila dal cielo e chiama » quella mia 
neghitcofa lentezza » e quefta di virtuofi atti e di fuper- 
oi meriti povcriflima vita ? O fpaventevole divinazione , e 
tanto più chiara » qoantochè nelle mani di ciafeheduno è 
porta : Pofeft tpus Juum Ì£U9r*rt ara/ex ì 




LE- 



Digitized by Google 



55» 

LEZIONE LXXXV. 

» * 




Ega il Taggio Plutarco (i), che come i va- 
ri corpi hanno da natura qualità propria, 
durezza il fatto, freddezza la neve, attra- 
zione la calamita, così le varie condizioni 
dell* umana vica abbiano per fé ragione 
di bene o di male ; ma sì vuole , che 
prendanla dalla diverfa eftimazione degli 
uomini • A tale gravi (Ti ai a cofa a compor- 
tare ferabra I* e/ìlio, ( perciocché di quello fegnatamente 
egli ragiona ) che da tale non più dolorofo è riputato, che 
iìj un pattare da luogo a luogo , ai veramente che colpa 
non v* intervenga ; la qual fé diede al bando cagione , del 
commetto fallo, non del mutato luogo e/Ter dee il dolore» 
L' efilio da Euripide (z) chiamato fu malum . . . . maxi- 
mum, & re tnajus qtiam dici queat : da Seneca (j) non al- 
tro che loci commutati 9 ; a cui affai fórni di lor pi e a vole- 
re fi condannano tutto '1 giorno , e lì condannarono d' 0- 
gni tempo. Quante Greche città fi crovaron locate io bar- 
bare contrade, nella Perfìa, nella Sciata , nel Ponto! S'odi 
tra gì* Indiani ancora come natio il Macedonico linguaggio; 
nè quafi meno nell' Afia furono , che nella Grecia , Mdeto 
ed Atene; nè fu meno nella Spagna Cartagine che neir Af- 
frica . Evandro pofe 1' Arcadia fulle rive del Tevere : Enea 
trapanò 1* oltramarina Troja nel Lazio ; e dall' Alfeo all' 
Arno fu traportata l'illaftre Pifa . Nè però, perchè i men- 
tovati o efuli o viaggiatori dalla patria fi dipartirono » è 
da dir che veniflero in gran miferia , che anzi molti in più 
felice fiato e più gloriofo pervennero . Cori ola no fu più 
care ai Volfci sbandito , che cittadino ai Romani . Alci- 
biade 




(1) Plot. U ck ExfaU 
fi) EurJp, Phoc-lff. 
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biade dagli Ateniefi cacciato divenne principe de' navali 
eferchi di Sparta ; e Annibale fu troppo piò accetto al 
Re di Siria » che a* fuoi Cartiginefi flato non era • Sono 
gì' ideili t termini della terra e dell' amano foggiorno , e 
dovecche noi fiamo » con eguali leggi fìamo dalla natura 
trattati , e in ogni parte il cielo , il iòle , e le ftelle veder 
polliamo ; e il beneficio della varietà da' tempi e degli 
elementi ufare» e adoperare le arti e gì' ingegni cosi, co* 
me nelle cafe , dove nafcemmo : Ncque bie ex fui , bofpet 9 
peregrinai eft , ubi idem ignit , eque , aèr \ ne avvifa Plu- 
tarco (i). Non il luogo, ma noi ci apprettiamo lieta o pe- 
nofa dimora . Bruto ogni altra cofa che efiiio chiamò la Tua 
partita da Roma (a), perche feco la fue virtù ne menava, 
le quali gli acconciavan 1* albergo , e piò invidiar gli fa- 
ceano al virtuofo Marcello I' umile Mitilene , che a Cefare 
diftroggitofe della Latina liberta ì trionfi nell* alta Roma. 
Colla virtù Compagna il faggio è cittadino in ogni luogo; 
e/ lenza quella lo ftolto efule anche in quella , che chiama pa- 
tria. Eppure , Ce meno fi o fu far vogliamo , e più attendere 
alta fperienza , negar non potremo , che , o forza fi a di 
natura o di cortame , un certo poflente affetto non ci fo- 
fpingt pio a quel luogo , nel qual nati , e allevati , e ere- 
feittti fiamo . 91 dice che tatto *1 mondo è patria ; ma 
mentre fi dice» fentiam ehe un forte legame ne ritiene al 
nata! rito quantunque angufto ; e come altri nel primo 
metterli in via per lì vefte addietro è ritratto o da dolce 
amico, o da piangente figliuolo; così altri feoce il naturale 
amor della patria, che '1 ferma, 

Injefoq»* man» vefii te net ire wlenttm* 

«riccone il fa intendere acconciamente Omero (j) . Che Te 
alcuno pare o per altrui violenza o per propie volere il 
disbriga e parte, 1* animo Tempre ricorre la , onde il piè 
er* allontana . Fra tante felve là fpaziante fiera per fua 
patria riconofee ed ama una usa ; per fua fra tanti colli 
riguardano un picciel bofehetto i ricordevoli uccèlli ; é 

come 

52 g»»> fai mi. i. i«. 
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come in fa a fra tanto mare a* aggirano in nno ftelTo fc- 
no o fondo i var") pefei. Rilttc* \\ fole ng)i uomini dapcr- 
tutto, ma non fo come più bello • più benefico a eia- 
fcuno riluce , dove la prima volta il vide j e non fo cerne 
più piacciono i patrii tetti e campi e colli, che gli Granfe, 
ri non fanno . Da' genitor fnoi per neceflario fcampo in 
lontano efilio mandato Giacobbe molte cofe ebbe a (otte- 
nere, 'ma d' amara moglie, di cari figliuoli, è* abbondanti 
ricchezze fece in Haran acqoiito ; e Te non felice , cerco 
mitero non vi fa . Egli alla patria nondimeno avea Tempre 
rivolti i penfìeri e gli afTetti , e come prima potè , tutto 
fi mi le a ricornarvi . Egli è in via : noi accompagnamlo 
per etere degli avvenimenti che molti , a' io ben pre« 
tedo, incontrerà, intenti riguardate^ . 

Dichiarazione Letterale. Testo. 

Partito da Galaad Laba- Cap. Zi* I. Ucoh 

no > Giacobbe dal fuo lato quoque abii t itinere , 

fi rimile in cammino: ed ce- quo coeperat : fue~ 

cogli avanti agli occhi una runtque ei obniam 

fchiera d'angioli in fembian- angeli Dei» 
te e in arme di guerrieri per 

difefa di lui . Tutto attonito II. Qu*s cut* <vidif- 

e in un confortato il pa» feti ait : Caftra Dei 

triarca ridette , e come di- fune haec : & apfeU 

leguata fu la vifione , diffe: lawit nomen loti #7- 

Quefto è per certo il campo /**/ Mabanaim, iàefl , 

d* Iddio : laonde a quel luo- Caftra . 

go pofe il nome di Mafaa* . . 

naim. Egli non confapevo- III. Mijtt antem 

le della fedaca ira del fuo nuntiot ante fé 

fratello Efaù , forte avea da adEfaufratremfuum 

temerne la vendetta nel do* in terram Schir > in 

ver preflb alle terre di lui regionem Ed$m . 

Tm *7. pif- y y 
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palTare ; nè con tama moU 
titudine d' uomini e di bt* 
ttiami , quinti feco avca » 
prefumea di poterlo fite ta- 
citamente . Ur quantunque , 
T angelica vifione pareffe af- 
fai raflìcuratlo > egli nondi- 
meno ficcome diferero e fag- 
gio fapea non doverli il di- 
vino ioccoifo afpettare , fcrì- 
za che l*uom per fua parte 
ponga in opera gli acconci 
mezzi ai fuoi intendimenti. 
Egli adunaue per miglior 
partito parie 1* inviare mef- 
faggi al fratello net paefe di 
Seir, territorio d* Edom , co- 
me poi dal fecondo nome 
del medefimo Efaù fu appel- 
lato . Ai meffi egP impofe, IV. Fraeeepitf** 
che da fua parte andaflero eh diccnt : Sic loquì- 
al fuo ff atei io Efaù > e gli mini domina meo £• 
diceffero , Giacobbe fuo fri» fan : Haec dicit />#• 
fello dopo la lunga dimora ter tnms Iacob ; A* 
di veni* airai appo Labano fui Lab** peregrina* 
fuo zio e fuoccro fare alla tut f*m> & fui 
Palcttina ritorno: le fue fa- q*e i* fraefentewL. 
fiche nella Mefopotamia non diem . 
edere Hate fenza larghi prò- V. Habeo bóves & 
fitti in minuto t in grotto Mfinot (& over, , 
heiii&mc e in gran numero fervo* , antìttasz 
di fchiavi e di domeitici uo«- mittoque nunc leg*+ 
mini e donne: sè avere per tionem ad domixum* 
fcf mo > che come a buon mc*m > ut invcm+m 

fra* 
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VhRwcrJique funt 
uuntii ad Iacob di* 
centcs ; Venimut ad 
E fau f rat rem tuum s 
fa ecce froperat tibi 

in occurfum cum qua. 

. . ■ • • • 



fr*«eHo «*a gliene ft* U * Wfr* 

contezza i c a lui corna a • 
figoore mandare con umU 
prcohicra richiedendo beni* 
gna°amiftà e gWU benivo : 
lenza: piaceffe ad Efau dj 
concedergli per grazia quel- 
lo > che per diruto di na- 
tura gli era dovuto. I mei- 
faggeri , fatto coni* era flato 
loro impofto, riportarono a 
Giacobbe le cor refi accq- 
glienze , che da EW av«. 
no ricevute , e il fubuo 
muovcrfi di lui per^ venite flnngent*' firn . 
con quattrocento de* Tuoi a 
fa.h onorevole incon^ „ 

fulla via . Tanta coneua aj- * m , t rrritm* 
compagnata da sì numerofo W*. 
Suolo mife non fen,a *ppa* 
reme ragione Giacobbe in 
gran fofpetto e timore-, « 
ftrignendolo neccùìta d i .con - 
figlio , egli in due lcjiiere 
preffo a poco uguali jdivile 
le g^gge « gl» armenti , a 
ciafeuna ponendo un nume- 
ro proporzionato d* uomini 

e di donne , c fuoi avvifi* ntnt Efau V W 
facendo, che fe i' una a ca- ii^» > ^W' 
derveniffe nelle mani d'E- feri* 
fan , 1* altra psravvenjurju «*i «r* re/<fM t^i 
fcampar poieffe . E queAo jWw^f v * w 
fatto ! egli ebbe a più valida IX- ^<V<^- 



VIIl.D/Vr»/; SV *ve- 
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toh ; De ut patri r mei 
Abraham , & Deur 
patri r mei Ifaac : Do* 
mi tu , qui dixiftì mi- 
hi : Re<vertere in ter* 
ram tnam àf in lo* 
eum natività tir tua* > 



difefa ricorfo colla feguente 
preghiera : Signore Iddio de* 
padri miei , tu pur colla-, 
tua voce rnedefima mi face* 
(li nella Mefopotamia co. 
mandamento) ch'io in cam- 
mino mi metterti per ritor- 
nar nel paefc , dov' ebbi il (gr henefaciam film • 
mio nafcimento , e che per 
via e in ogni luogo atte», 
cìer doveffi le tue beneficen- 
ze . Quelte fono ftate fino 
af prefente tante e tali, che 
di gran lunga fopravanzatt 
hanno e i miei meriti e le 
mie fperanze; e la più per- 
fetta ri conoscenza è fenza 
comparazione inferiore alla 
tua divina larghezza . Io già 
altro non avendo che un 
barione in mano , valicai 
quello medeGmo Giordano , 
che or fono a dover ripaf. 
fare con gran ricchezza in 
due parti divifa , delle quali 
ciafeuna è troppo maggiore» 
che ii mio defiderio non era. 
Ma ora il pericolo, che dall' 
armata ira d'Efaù mi fopra. 

fra, tiene i miei fpiriti fgo- fau , quia ni al de eum 
mentati oltremodo ; perctoc- timeo ; ne forte *ve- 
chè fe la tua polfente mano niens perentiat ma. 
non s' intramette , egli e trem eum filiis . 
bcitia mi > ed uomini) e don* 



X. Minor furn^ 
cuttftit miferationi. 
bus puis meritate 
tua , (fuam explcvi* 
fti fervo tuo . In ha» 
eulo meo tranfivi lor- 
da» cm iftum : (st n une 
eum da ab ut tur mi s 
regredior • 



XT. Brut me de 
manu fratris mei E* 
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ne , e fanciulli recherà ad 
ucci fiore lenza mercè) ed io 
1* ultima vittima ne farò ■ 
Tu , Signore } mi libera da 

quefto ctudcle incontro ; poi. X II. Tu locutut'et 

chè della tua protezione m' quod benefacere, mi- 

hai fatto certo a(Tai volte, hi , & dilatarci fe- 

e prometto che la mia prò- men meum ficut are. 

genie non pur non verrebbe nam maris^quae frac 

tnai meno, ma alla rena del multitudine numera- 

mare, che non può a n nove- ri non potè fi. 
rarfi , fi potrebbe quando- 

chefia agguagliare . Dopo XIII. Cumque dor. 

quefti provvedimenti il pa - mi Jf et ibi notte il la, 

triarca fi pofe per alcun* ora fcparavir de hit qua* 

a dormire nel campo di Ma- habebat , munera 

hanaim ; e quindi da' fuoi be- fau frani fuo , 
lìiami trafcelfe quel numero 
di capi , che baftevol credè a 
dover vincere co* prefenti i' 

animo del fratello; cioè du. XIV. Caprat da- 

genio capre , e venti beo tentas , bircos <vigin- 

chi ; e dugento pecore al- ti ; coet dutenta, , 

tresì, e venti montoni; col- & ariete s wiginti ; 

tracciò trenta cammelle al- XV. Carne lo t foe- 

lattanti co' loro parti ; qua- tat cum pulii, fui, 

ranta vacche, e venti gio- triginta ; tacca, qua- 

venchi; venti afine, e dieci draginta > & taurot 

fmledri d' afini . £ fecondo vigili ; afina, *#. 

e loro fpecic egli difife in gin ti , # pullot ea. 

altrettanti branchi le dette rum decem . 

bettie, a ciafeuno aiTegnan. XVI. Et mifit per 

do il fuo condottiere: e a manut fervorum fuo- 

cufcuno diede ordine , che rum fingalo, feorfum 

* gre. 
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innanzi andaffe temperandoti 
in guifa, che alquanto fpa- 
2Ì0 Tempre trappfto fo0e cu 
branco e branco . Al primo 
ditte ; Va j e fé Scontrato ri 
viene il mio fratello Efaù » li 
qua( ti domandi , chi il tUA 
padron fia , e <j<>V? fu vada , 
e a chi gli animali , che tu 
conduri -, appartengano ; sì 
risponderai ; Io fervo fono 
del tuo fervidore Giacobbe > 
il quale al fuo fignorc EfaJ 
manda quatte, ficcai preferì, 
te: ed frgii medefimo apprcU 
io noi ne viene. Similmente 
ai capi della feconda e della 
terza banda ] e a tutti gli 
altri egli piefcriiTe il dove- 
re ad Eùù , dove a lui fi 
avvcnilTero , in quella gui- 
fa parlare rè f iù né nunoj 
e il non dimenticare di dia- 
gli fe$na tangente , che Gia- 
cobbe mede lìmo feguitan do- 
gli poco era ajJdjetro. Per- 
ciocch' egli ii .avvila va fpe- 
landò , che il donativo avan- 
ti mandato ammollir potè Ile 
1' inacerbito ani 910 d' Efaù , 
oiiaY qùcfti più igevotmen. 
te fi difpòjjefle a divedete ed 
accogliete <pn pieno sde. 

m$ vifp il Pti$o,Jflf 

da- 



gregei, dixitaye fue* 
fif fttit : Antecediti 
me , ét fit fratini* 
inter gregem (st gre* 
gsm . 

XVII. Et fraeee* 
f^t priori dice us : Si 
ob<vtum habueris fra- 
trem meunt Efau v 
àt i*fer,r<>géweri t ( te ; 
Cujat es ? a ut , qtio 
madit ? , cjrjue 

/<Hf *M > q*<v fi' 

queris ? 

XVIII. &f,omi« 
bit : Servi tut lacob % 
wunera mift domino 
meo Efau : iffe quo* 

qn* k°fi P os rve*it r 
)kl)Z. Sim/ltier 

dedtt mandata fecqtt* 
da 1 Ùf per fio , & 
cukcIis , qpi feqttc* 

UnW g re i e * > J'- 
ce» J : litdtm <ye.rbis 

lo quintini ad E fa* , 

c»m inneneritit eum • 

XX. Et éddetis; 

iMftt }acoJ> iter ino. 
J'W inferì tftk . 
Dtxit etsm: Tifo. 
M tlltfe munertbut , 
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darono adunque avanri fe- fofiea vidèb* illum • 
condo l* ordine uiito i eoa- forfican fropitinb*t*r 
dottieri de* diverfi branchi ; mibi . 
e il patriarca tutta anco* XXL Frac ce fera** 

?|uella norte fi rimafe nelle itaque munirà anta 
ue tende • Ma i foHeciti enm ; tffe <vero man* 
penfieri e gravi deftitob af- Jh notte tila in ca« 
lai predo , e*>li colle qj%r. tfr/>. 
tro mogli * cogli undici fi- XKH. Cumfxa ma* 
gliuoli an*i il giorho pafso ture furrexijfst , r#» 
il torrente laboc : e di tue- ih dna* knaref fuaf * 
to '1 betfiame e da tutti i & totidem famulat 
fuoi nei tragetto fu feguita- cum undiclm filtis , 
to. Qiiindi egli facendo a- & tranfinit <vadum 
vanti fe lentamente proce- laboc. 
dere le due dapprima ordì- XXfH. Tradutlif* 
nate {chiere > alquanto ad- que otnnihut , qua* 
dietro fopraftette tutto folo> ad fe pemnebant , 
per tanto più ftrignere con XXIV. Manftt fo* 
ferventi pfiegtit 41 tuo Dia, lue: ist ecce *oir In* 
quanto ìtoen lontano era il ftabatar carneo affut 
periglio. Senonchè rutto -n mani. 
uno (tante un uom robufto . 
( 1* angiolo del Signore cioè 
in umane fembianze ) forte 
avvinghiandoci ifi al collo > 
imprende con lui valida mi- " 
ftetiofa ìoxu. Giacobbe eoa 
tutta la Iena fi difende; ci 
due atleti or fi foipingono 
di contro a vicenda » e fi 
ritraggono ; or variando le 
prefe fi piegano da tum i 
lati, e fi travolgono in mille 

■io- 

♦ 

i 
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ntòdi,> Uùòtonft jtofféflté*» * ^f^'^ s'« **» 
mente';' or quair immoti'' - T : *V * rv ì 

pàjono per tignai contri — 
fto (t)% Impercfòcchè Cfc* ^ , i 
lcfHàl lottatóre^ le tue for- < - • » ; 

ze tempcr^dàr ^fctìc con ! 
debita proporzione > che là k 1 
Vittoria infino tot "ftr del dì ft < • 'W 

rimane in fendente. E quafi XXV. > 
moftrando di non poterla 7»w quod eum /w* 
per altra guifa far fùa,« tèe- /*r**v non fojfet , 
ca deliramente a Giacobbe setigit ncr<uum fe- 
la giuntura cP una cofeia , morir èjk+h & fta* 
la qual tòrtole fmoffà , e t'm em*rHtit\^ ■ A 
r oflb fuori fòimo della- fu* 1 -' ?^, i-' oì. v.l • > 
commeflfura . Nè tuttavia per XXVI. Dixhqwe 
la iopra v venuta debolezza e gd eum : Dimitte me %. 
doglia il valorofo s'arrende , jam enim accendi t aa- 
e Erettamente ghermito ri- r&ra. Me fj ondi*. Nott 
tiene il fuo càro avverfario* dìmittam te , nifite* 
il qual fembiante facendo d' nedixtris '■■mbifW.A 
effer vinto , Lafciami , gli ?vs fi. -w>. -<.r ■• < t. /i 
dice , che il giorno s* ap* * ' i ;i 

pretta . Ma egli) Mai non ti 

lafcerò , rifpondè , fc prima* ... ti; 

non m' avrai benedetto . Qui- XXVII. Air 
Vi V angiolo il domanda, Quod nomen <fi tfc 
qual-fia il nome fuo: edtt. li? Refendi t : gi- 
togli, che Giacobbe : No , toh. 
ripiglia. 0 lo fpfrito celefte ; XXVfH. Nrqua* 
non ti nomerai più Giacob. , inqwìt ^ Uccb 

- * 'r : *>• : il 'l: * ..'l:lì'tl Vi •> * 

Ci) le rjiego mgo la ho copJit© rfcfie « P,ofc Tofane ptg. 314 
«e MMiM Mjle Ora zi cui Fim»!^ , 7 „. 
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ma da qui avanti il nome 
porterai d* Isdraele : percioc- 
ché fe tu fe* flato valente c 
prode con Dio, quanto più 
il farai cogli uomini > e fo- 

Era tutti riporterai vittoria? 
>omanda altresì dal Tuo la- 
to Giacobbe il nome del 
campione , che feco ha lot- 
tato : ma 1' angiolo riipoi 
dendogli , Che ^importa 
faperlo ? il benedice , e di- 
fpare . Il patriarca tutto (lu- 
pe fatto e tacito fi Ita , e poi 
dice: Io ho pur veduto Uc- 
cia a faccia il Signore , nè 
la fua prefenza mi è fiata di 
morte cagione . Qucfto luo- 
go avrà quindi innanei il 
nome di Fbanuel per ricor- 
danza alla pofterità delia ce- 
lefte apparizione , della qua- 
le Iddio qui m' ha onorato . 
E poftofi di nuovo in cam- 
mino per raggiugnere i fuoi» 
dopo trapafiato Fanuel il fo- 
le gli fi levò : ma in andan- 
do egli fi fentì zoppicante^ 
dalla parte » che V angiolo 
gli avea tocca • Dopo quel 
tempo e in memoria della 
(ingoiar lotta d' Isdraele lor 
padre gì* Isdtaeliti attenuti 
tempre fi fono dal mangia- 
ri», yu . rt 



affellabitur womctu 
tuum | fed Israel : 
quoniam fi contri* 
Dtum foreit fuifti » 
quanto magi* contra 
borni net fraewalebiti 

XXIX. Interroga- 
vie eum lacob : Die 
mibi , quo afpellaris 
nomine ? Reffondit : 
Cur quaeris nornen 
pieum ? Et benedixis 
et in eodem loco . 

XXX. Vocanjitque 
nomen loti illus Fba- 
nuel j dicent : Vide' 
Deum faci e ad fa* 
ciem i & falva fate** 
eft anima mea . 



XXXI. Ortufque 
eft ti ftatim fot , foft- 
quam eranfgrejfut eft 
Fbanuel : iffe mero 

fd $1 Cd $ • 

XXXII. Quam oh 
e anfani non come dune 
nerntum filii ìfrail » 
qui emareuie in fe- 
more lacob , nfque in 

Zt preom 
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re il mufcolo > che dalla-, pratfentem diem : *9 

giuntura della colera feende qttoi tetigerit tur- 

giù per la gamba ; percioc- nnm femori* ejus > 6" 

chè il toccar dell* angiolo obHuputrit • 
il fece a Giacobbe o ritrar- 
re o inaridire . 

fi V E t T l 0 1* t. 

ABbiamo in quello capitolo la terza e quarti apparizione 
fatta a Giacobbe net fuo viaggio dalla Mefopotamia al 
paefe di Canaan, dalle qiali è a ciafeuno agevole l'argomen- 
tare, quanto egli a Dio fofle cari, e tanto. Égli è dubbio» nè 
dal tetto affli appare , fé la prima vifione fo(Te in fogno o 
io vigilia. Oli apparve ura fchiera d* angoli. Aleuni rab* 
bini non nna , ma due cred no che apparsero, l* una de- 
gli angioli tutelari della Calde ; i quali accompagnato avea* 
no e custodito il patriarca lino ai confini della Cananitide; 
r altra degli angioli tutelari della Cananitide, che veniva- 
no a predargli la ftefla aflìftenza per tutto il paefe da lor 
guardato. Certo e dal vecchio e dal nuovo Teftaroento (i) 
abbiamo documenti da ftabilire,che ciafeuna regione ha il tuo 
angiolo cuftode . L* opinione delle due fchicre apparite è 
fondita fui nome di Mabanaim dato a quel luogo da Già» 
cobbe , lignificante due campi , gemina cajtra . Ma meglio 
fi fpiega dicendo r che un campo era formato dagli angioli 
appariti, e 1* altro dalla gente e dagli armenti del patriar- 
ca • In quel luogo poi fa f bbricara una città col nome 
di Mahmaim , ana delle refidenze de* Leviti, e una delle 
piaxze forti di Davide , tra i monti di Galaad e il tor- 
rente hb e fu i confini della tribà di Gul (i) . Di quella 
città fa menzione anche Girolamo (}). Il detto nome mi li. 
tare fa credere , che gli an»iol» fi moftraiTero armati in di 
fefa di Gacobbe.» dove opportunamente dice Ruperto(4):~ 
Nec vacat myfl'rio , qvod incus ìpfe , ubi vifitath ijla unge- ' 
tua fatta efi , taftra funt appellar a . Siauidem & ipfa Ecclc* { 

Jia> ' 

IO I>«n. «. t. Hler. In loc. Hebr. * 

M lot ai. ji. ■< . ( 4 ) Eup. de Trio. J. I, » f. 



Digitized by Google 



Del Genesi- iój 

fa , in qua font eletti, & U qua , & per qosm flesvifc 
tationes angetitae fiunt , terribili* dititur ut tajirorum jùes 
ordinata (i) . Una toraigliante vifione d' angeliche truppe, 
ma equeftn , dove quelle erano pedeftri , ebbe per fua 
difefa contro le fchiere del Re di Siria Elifeo (i): Ette mons 
plcnus equorum & curruum igneormm in eircuitu E ti/ri 
Provò bene Giacobbe in fe quello del falmo (3 ) : Augelli 
fuit mandavi: de te, ut tufltiiant te in omnibus viit tuis » 
L* apparizione ebbe per fvie il confortare i* animo abbat- 
talo del patriarca per lo gran timore , che avea del fra- 
tello • Ma a dir vero egli realmente oun ne avea bi fogno , 
come dal fegaente capitolo intenderemo t e turca via fonda-- 
ti ili ma era la fua apprendono • Benché il cario di vent* 
anni averte potuto ia Efad ammorzare gli fpirui di vcn» 
detta , nondimeno la concorrenza de* diritti » la gelofia di 
preferenza , la memoria e il difpiacere di molti creduti 
torti fono feocimenti d* una foroma vivacità, de* quali il più 
lungo tempo non ne Ci fempte perdere tutte le idee. 
Giacobbe V avea isfciato in tali difpofizioni , che doveano 
fargli temere t piò crudeli trattamenti > e la nuova del fuo 
ritorno, e pio ancora la fua prefenza poteano in lui rav- 
vivare tutto il furore . Or egli non fapea, che Efaà lom- 
melTo agli ordini d* Iddio celiaco aveva d' odiare il fratello 
per la toltagli primogenita™* fiacco e Rebecca fuoi geni* 
tori aveano probabilmente prefa la cura d' iftruirlo de' de- 
creti della provvidenza, e fattogli comprendere, che invano 
fi affaticherebbe a turbare un ordine di fncceftionc (labili- - 
to dall' onnipotente : che con disfarti di Giacobbe fecondo 
i fuoi primi difegni dettati dalla p a Alone invece di far paf- 
fare fopta di fe le benedizioni del ciclo accordate al fratello, 
perderebbe il frutto di quelie , che avea ottenute , e fi 
caricherebbe delle piò terribili maladizioni . Efaù peravven- 
tura fi era arrefo ad avvili ai falutevoli. Dall' altra parte 
egli fi vedea una florida famiglia , numerofe gregge , mol- 
titudine di fchiavt . e copiofi tefori in argento e in oro ; 
nè altro manca v agli , che la fperanza di poffedere nn dì la 
terse di Canaan aflegnata al fratello , dacché quefti entrato 

Zzi «• 
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cri ne' diritti di primogenito e «eli* ordine delle promerle • 
Egli vi rinunziò per tempre » coese altresì ella foccefione 
d' l lacco riferirne tutta incera a Giacobbe ; e pensò a fia- 
cri ir fi in altro paefe . tanto piò , che i faoi armenti c que- 
gli d' fiacco erano in ti grao numero, che una fieno terre 
.con gli potè t tetri contenere e oodrire . Previde acche fec- 
ce, che V imbarazzo fi farebbe maggiore, quando Giacob- 
be ritornerebbe nel parie colla ina famiglia e co' funi bo- 
ritami . La fc itti adunque t genitori egli era dalla tette di 
Canaan partito colle fue mogli, co* faci figlinoli, co* Tuoi 
ìchievi e con tette le fae riccbeizc » ed erafì ttabilito nelle 
montagne di Seir ; dove fondato uvea un picciolo Scafo, al 
quale avea dato il feo come d* Edom , dopo aver foctomef- 
ft allo fea dominaeiooe gli abitanti di quel pae fe . Coti ac- 
concia nen re ragionando \iene quivi il r>erruyer (i) . Ma 
<h tatto il regno d' Efaù dovremo exprofeflo nel capito- 
le j6. far difeorfo. - v. » 

Giacobbe quantunque da fi mioifefta dimortrazione ce- 
tette tecer 6 potette per anjcnraro ; nondimeno giudicò /ag- 
ramente di eoe dover del Aio lato tracciare te induftrie 
«a placar I' animo d* Efaù , e gli mandò un'amichevole 
amba feerie. Cerca ragionevolmente il Sbuckford (i) , per- 
chè Giacobbe mandò ai fratello in teote dittante , in quarr. 
ta elfi trova v;i n fi f mentre ì menti di Gaiaad de quegl i di 
Seir erano dittanti almeno tao. miglia . Egli potea enei più 
fopra pattare i il Giordano ferrea ponte a» vicinar fi al foggior* 
co d* Efaù . Veggafi le carré delle Palerbna. Per dare e 
quetta difficolti qualche rifpofta V Adricomìo (3) ha prete- 
fo , che vi fecero due divertì peefi col come d' Idomea , 
e in cìafccco de* due oca montagna appellata Seir , c che 
quella t fella quale dimorava allora Efaù , fotte più vicina 
c Gaiaad. li ffrocardo e- il Tornitilo (4) feguitano qoeft* o- 
pinionc, aggingnendo che i figliuoli d* E ».o pattarono por 
de quella nell* altra idttmea 1 quando ebbero batte voi po- 
da cacciarne gli Horrei . Me fe non fi produce «V 
ore vele defer/aionc delia Carranitide in favore di qi 
4 fta 
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tra opinione , non può a cn metter fi cotal iltuaziooe dell' Ida- 
i me» . S' inventano oomi e luoghi * de* quali ninno ha co- 
gnizione , e in tal modo fi fanno nafcere difficoltà reali 
nella geografìa per rifolverne delle immaginarie nella doni . 
Fgti è certo , che gli Horrei furono i primi abtiacori di 
Seir e dell' Idoweo» e ohe n'erano in polleflb al tempo 
d' Bfaù i poiché egli Iposò Oolibama figliuola d* Ana fi- 
gliuola di Sebeoo , che era figlinolo di Seir Horreo ; e que- 
lli lì coma per uno de* principi dell' Idumea (r). Efaà poi 
• i fuoi figliuoli fi foggeicarono quel paefe» e ne diven- 
nero (Ignori . Lt didanza tra Seir e Galaad certamente è 
grande ; ma la ragione avuta da Giacobbe d' inviar me leg- 
geri ad Elba era indifpenfabile . Imperciocché troppo im- 
prudente farebbe flato Giacobbe a condurre le Tue mogli • 
ì fuoi figliuoli » e tutte le /ne foftanze in Canaan avanti 
dì fa pere , s' egli ritornar vi poteva con ficurezza . Egli 
adunque fermatoti a Galaad mandò meflaggi ad informar fi 
dello flato di Tuo padre e di tutta la cafa ; e quando eb- 
be incelo, che poteva renderti!! Ile ara mente » purché £ 
riconciliane con Efaà , egli tutto lì rivoife • guadagnar 
con meflaggi | con donativi , e con umiliflìrai modi 1' ani- 
mo del fratello . Ài quale effetto medefirao gli fece incen- 
dere , eh' egli ritornava con gran ricchezze » acciocché 
Elaù non credefTe il ritorno di lui alla cafa paterna aver 
per oggetto l'eredità del padre* Quefta è la miglior ragio- 
ne , che render fi pofTa dell' ambasceria sì da lungi Spedita 
da Giacobbe . Senza aver prima placato il fratello egli te- 
meva , che nell* avvicinarfi alla Cananitide non gli follerò a 
diftruzione recate tutte le fue cofe dalla numerofa fquadra 
d* Efaù . E' notabile I* efpreflìone da lui ufata per lignifi- 
care la temuta diffrazione : Nt forte veniens percntiat ms» 
trem cnm fitiis : maniera adoperata ancora di Ofei (t): Ma» 
tre fu per fi/io s al li fa per dinotare una ibmma crudeltà e 
uno eftremo eccidio : ed è prefo di ciò , che talor fi fa 
nelle efpugnazioni delle piazze e ne' militari Taccheggi . Co. 
$ì il barbaro Antioco (3) dopo facci trucidato fette figliuoli 

lot« 
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fotto gli occhi della madre , lei ancora diede a morte* 
Così la crudeltà di Pirro da Priamo io Virgilio è defcritta (1) : 

nati ioram me «nere letum 

Feci/li : 

C da Enea (i) : 

• - * \ e 

ìamque aderii multa Pria mi de Janguine Pyrrbas » 
Nat am ante ora patri s , patrem qui obtruntat ad ara* . 

Tra i doni mandati da Giacobbe ad F.faù veggaoiì le 
gramattcali oflervazioni del Bocharc (3) intorno ai capret- 
ti e le cammelle , del cui latte fcrive Pimi» (4)5 Suavifji* 
mum hoc exijìimatur , ad unam meufuram tribas aquae ad' 
diti* ; e Girolamo (5) : Araba* & Saraceno* 9 & omaerm 
eremi barbariam camelornm taci e & carutbu* vivere. Il che 
tuttavia coftuniarfi Tappiamo da' viaggiatori : ma d>l I-e- 
vitico abbiamo , che tal Torta di c bc fo vietata agli E- 
brei (6*). L'avvedimento del patriarca di mandare al fratello i 
regali divifl in più porzioni! facendovi porre degl'intervalli 
trai i* una e l' altra, fu aflài acconcio: perciocché più facilmente 
mitigati V ira con dtftinti doni , che fe fodero tutti preferi- 
tati ad un tempo : la diftinzione gli fa più comparire ; e re- 
plicati erano quali replicate preghiere di Giacobbe. Dava- 
Ci anche in quel modo più tempo alle pacifiche rifleflìooi 
<T Efaù ; poiché fecondo Seneca (7) maximum remedium efi 
trae, mora: ne* /ib iUa pete ini rio , ut ignofeat , Jed ut \udi- 
fet : depnet fi exfpedat ì net uuiverjam il lati teutaveri* tolte- 
re 5 grave* bahet impetus primo* : tota viutelur , dum porti* 
ho* (arpitur. E altrove (I) : Maximum remedium trae dila- 
tta afa ut prima* ejus ferver relanguefcat , # caligo , quae 
premtt meutem, autrefidat, aut mina* dea/a fit . Quaedam 
ex bn , U uaf te praesipium ferebant , bora , non tantum 

1 u mS** &rè? ' tó? lovin - fc u * * 
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éìet mtlliet . Giacobbe per feguirare ìt Tao cammino verfo it 
piefe abitato da Efaù p.ifsò fiualmente il torrente hboc % 
che sbocca nel G lordano non lungi dal mare di Tiberiade , 
termine fettentriuna'e del paefe degli Ammoniti » che non- 
fa mai trapaffato da gì* I idra eliti (1). Di quefto fcrive Gì"* 
rolamo (a): hbocb fiévht % quo tranfmijjo lutlatus ejl lacob" 
aJvrfut tum , qui fibi adparufrat . Fluic auttm Inter Ham~ 
tnon , hoc eft Pbi/adeipbtnm & Cera fan in qa,trto mi III ari a 
ejuSf tr ultra procederti lordarti flovio commi ftetnr . 

Rimato folo alquanto addietro ti patriarca per rinno- 
vare p'obibilmente le fue preghiere a Dio , ebbe 1* altri 
fingolariifima vidone della mìfteriofa lotta nelle ultime ore 
della notte , eflendoglifi rabicamente prefentato ano in u- 
mma fembianza > che il Cedo non dice fé prima fi taceiTe al 
combattimento (Inda con qualche difcorfo. Intorno a que- 
fto quattro cofe fi vogliano cercare : chi fofle quegli che 
lottò con Giacobbe»* Te la lotta fa re.de e corporea, o Co- 
lo in vinone e in fogno : quale 1* efica della tenzone : qua. 
le l* intendimento e il fenfo lìmbolico. La tnen fenfara ri. 
pofta , che fi .a ti data alla prima queftione, è quella d'Ori»' 
gene (3), che Giacobbe fofle aflalito da uno di quegli fpi* 
riti infernali nimici del genere «mano, che colle lor nal- 
vage fagt-eftioni ci fan guerra , de* quali ferite 1* Apodo- 
lo (4): Noo <Jf *obis colluttati* adverfnt carne* & /angui* 
ne* , fid adverfnt principes & poteHatet 9 adverfnt mundi 
rettoru tenebrarnm borum , tontra fpirituélU ne quitta* t sel- 
la qial pugna aggiugne . che il patriarca fu dall' angiolo 
del Signore aiutato . Ed è certo di maravigliarti, che Gi- 
rolamo abbia abbracciata la medeiìma interpretazione (5): 
Talem lu9ationem & lacob f*t(fe putantut , quod ftilicet no» 
aivrfti carne m & fanguinem contenderti , quando re man [te 
folut % & iu fiaba tur cwn eo bomo adj'tvjns eum , corrobo- 
rane adverfum alium , fndort nimio dimicantem% Alcuni per 
teftimomanaa di Procopio {6) av vifarono , che il lottatore 
fu il demonio fotco le fembiance d* Efao . Il rabbino 

Abar> 

• * - •" 

fil Deut. a. }7. le ?• i& (4) Ephef 6 tu 

(3) Hxr in loc. Hebr» Ut »Ur. la cp. ** Ephif. 1* !• 
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Abatbanele (t) non è ftito da quelli opinione lontano . Ma 
puot* egli mai immagina» fi opinione più repugnante ? Avreb- 
be adunque Giacobbe domandata la benedizione ad un ai- 
gioì catti* o ? Sarebb' egli flato chiamato Ifraii , cioè *in- 
citore del Dio forte, per aver tinto il demonio? Avrebbe* 
nominato fatti* f Iddio il luogo del combattimento ? Veg- 
gafi di quella improbabiliffima opinione tf Dugteo (a). Con 
più ragione cercali, fe il combattitore fu un angiolo, o il 
Figliuol d'Iddio. Per quella feconda parte fono molti Pa- 
dri , Giuftino, Clemente Aleflandrino, Tertulliano , Ilario, 
Atanafio, il Grifoftomo, e Teodoreto(0» ° lwe » lci1 " 1 
derni. Le ragioni fono; che egli diede ai patriarca la be- 
nedizione; che fi chiamò Dio , Contri Deum fittts fitft % 
che Giacobbe fteflb diflè , Vidi Deum fati* ad fattevi. Ma 
aliai bene fi rifponde, che come in tutte le altre appan- 
ni oni , coti in quella fi vuole negli aogioli diftinguere la 
perfona dalla rapprefentanza . Effi nella Scrittura parlano, 
e di loro è parlato , come fc foflern Iddio medefimo , per- 
chè ne fono miniftri , e lo rapprefentano . Non deefi adun- 
que qui partire dalla general regola (labilità da Agoftioo (4) • 
e fegoita dalla più parte de' Padri, e de' teologi , e degl 
interpreti, che tutte le vifioni del vecchio Tettamento tu- 
ron fatte col mioillerio degli angioli . Odafi il giudìzio , che 
della celebre apparizione fatta a Moiè nel roveto ha dato 
Gregorio Magno (e) s Angelus, q*i Moyfi apparuife deftrU 
bitur , modo angelus , modo Domtnus memoratw • Angelus 
videlicet propter toc , qn od exterius loquendo ferviebat 1 Do- 
minai autem dici tu? , qui è interim praejidens loquendi effita* 
siam winiflrabat • Quum ergo loqoeos exterius ab interio* 
ri regilnr , & per objeqniom angelus , & per infpiratia- 
mtm Dominai nommmnr . Per la prefente apparizione a Gia- 
cobbe il tetto d* Ofea fembra decifivo (6) : /• fati, 
tudine fu* direffus efi tssm angelo , & intimi *d angt- 
Inm , & lonfortatm efi . 

Mag- 



io Abarb, tp. Htfdef. Hl|. pari* Orar- f. CktjU l« » 7. Afl 

t- ».».; ;. in Ceri, qu. 9%. 

(>) Domi. Atilefl. Bsc. tu (4) Au g . Cif . h il «• 39. Ac in Gì». 

Uì loft con Tryph. Ct. Al. PaediK. qu. 194. 
li l« Tert. co». Prucam. Hilar. de (j) Gf«r p t*c*. la Ub» 
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" M3gf>ioT dubbio pretto gì* .inteipreti ebrei e cu. 
e flato nella feconda queftione, i de' quali alcuntjfcatim» 
creduto, che la lotta non fotìe reale, ma ìolo in vtiìone « 
in fogno • 11 Sattrin (i) lafoia quelY orticolo indecifo . U 
«(Terifcb doverfi negare , che fi*; w*\ accaduta alcuna ap- 
parizione WlVlgihii, f« quella fi nega t unte , e tanto ma- 
nifelte fono le circoft&free, che il dimoftnmo. Il tello «pet* 
tamente nota , che ^ al patriarca» era- quelli- notte relbro 
fotto le tende ; che poco dormì, ( e poco i Tuoi titnoii 
W tafcìiven dormire ) ; che fi levò affai a buco' era *, che 
fece pattare 41 torrente Iaboc , e diede la marcia ai Tuoi 
befbami e a latta la fisa gente ; eh* egli rimate folo un 
poco addietro ; che fu d3li* incognito lottatore «d'alito ; 
che la lotta continuò le rimanenti <fre della notte ; che 
da una pere otta dell* angiolo ebbe un nervo o mufcolo ri- 
tratto o inaridito , e andò zoppo t che fu lodata la lua 
fortezza ; che gli fa pollo un nuovo nome ; che fecondo 
Ofea egli pianfe, e pregò di perdono per la refiftenza ali* 
angiol fatta: e an tal racconto con tali effettive circouanze 
può muovere ragionevol dubbio » fe intender fi debba di 
pura viGone , o di fatto reale ? Lafcio le miferabili inter- 
pretazioni , alle quali aver deono ricono coloro , che di 
fogno dicono ragionarli ; coro* e quella , che l' andar zop- 
po fu cagionato dalla ftanchezza » dal freddo della notte , 
e dalla lìtuazione , nella quale n'addormentò. Tenga fi ter- 
mo il tante volte ricordato canone , che U Scrittura d -••-* 
prenderti in proprio e Ietterai fenfo , quando non vi appi ja 
alcuna repugna nza , la quale qui certamente non appaie; 
e non deefi abbandonare la. comune interpretazione degli 
ebrei, de' greci < de* latini fpofaori lenza gra vittime, ragio- 
ne , la quale contro la reale e corporea » ma mùieriofa lot- 
ta di Giacobbe mai non fi potrà apportare . 

La terza queftione riguarda L' ejì:o della lotta , e in 
prima il nervo o mufcolo nella giuntura della coicia di 
Giacobbe , fmcflb dal tocco dell* angiolo . La parola dell' 
originale ckapb lignifica cavità , come farebbe quella della 
nano, o della pianta del piede. Or è da cercare qualche 
lo .1). VL Aaa par- 

(:) Saur. i. i. Difc, ji. . .. t . . . ? \ . 
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parte concava della cofeia , la quale stogata rsnder potette 
il patriarca zoppicante; e quella può tlfere probabilmente 
quella, che da* notomilh latinamente è chiamata étetabuhm, 
e da' noftri Tolcani per certa fomigltanza boffvlo , e da' 
Greci norùXn » di che veggafi lo Scheuczero (i). Ma of- 
fervano i periti, che fé forte tiara una vera lattazione nel 
luogo delia cofeia , dove il grand* odo •* incatTa nelT ace- 
tabolo o nella cavita dell* olio ifchio verfo 1* anca » Giacob- 
be oltreché lenti co avrebbe un rlenlTi.no tormento , non 
avrebbe in alcun modo potuto reggerli , nè avrebbe fol- 
tanto zoppicato » ma farebbe Cubito cadute a terra fenza 
poterti rilevare » Egli è adunque da credere » che non gli 
acca dette fé non una fubluttjzione » cioè uno slogamento 
imperfetto dell' otto. Non efprime il tetto , quanto tempo 
gli duraiTe quetV incomodo, e fe o eiiricelofamente , o per 
naturale arte liberato ne fotte . Certo del fuo zoppicare 
ninna parola fi fa nel prefentarfi ad Efaù i e pare eh' egli 
fano e falvo arrivane a Sichem (a) . Il tetto fa oflervare, 
che gP Isdraehti per memoria di quello fatto li aften- 
nero poi fempre dal mangiare il nervo della cofeia , o pine* 
rodo il mufcolo, che a Giacobbe fi ritirò, cioè il tendine 
vicino ali* acetabolo» che per la cofeia, e per la gamba 
feende fino al piede. Così il Clerc (?) . L* Eideggere le 
defenve in quello modo (4); Efi wtrvus primus e quanto r 
nervi* in femur progredieutibus , q*i ut externam femoris 
totem per ramot di(/eminatos ab J 'ami tur in mufeulis illis , qui 
exterias femoris latut occupane . Quem quia deprebendeet dif- 
fìcile efi 9 ludaei totsm illam csenem mufculofam eae come- 
dune . Ma il medico Scheuczero (5) pretende , che fotti 
gP interpreti avanti lui abbtino errato , e che gì* Isdracliti 
fi aftenelTero da quel triplice mufcolo , che ferve allo 
{Rendimento del rèmore , e chiamali gluteo , e può eoo 
ragione nominarli nervo di contrazione , perchè da un 
gran principio fi ri ut igne poi , e colla fua contrazione 
muove il femore ; il qual mufcolo nella percofsa ricevuti 
da Giacobbe venne o a contrarli , o a rilaffarfi ; e ■elP 000 

e nel- 
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0 neir altro eafo potè fcguire H xoppieare . Di tale atti- 
nenza non troviamo, che Iddio facefle efprefla lejfce: ma 
<u folo no coftume rammemorativo del fatto. Giuieppeifi) 
afferma , che i Giudei oflcrvano il detto coltume in tatti 
gli animali , che hanno limili mufcoli ; e il Scldeno , fÙfr 
tingerò, e il Vorftio (a) aggiungono , che i più fcrupclofi 
per non errare fi attengono da tutto il quarto di dietro -, 
c che altri jnea delicati fi contentano di non mangiare 
della cofeia , o di gittar via da quatta il mofcolo. Con 
de* moderni Borei attorta Leon di Modena (3) • W 
ftorfio fcrive (4) , ohe gli Ebrei d'Italia ne levano ancor 
te vene , e che in tavole anatomiche dimostrano i nervi e 
te vene, che non fi deon mangiare: e che qaei d* Alema- 
gna vendono ai Cristiani, dopo dette loro tacitamente mil- 
le imprecazioni , quelle porzioni di carne. La feconda cir- 
ooQanza dell* elìco del contrafro fa , che 1* angiolo non 
potè vincer Giacobbe : Q*i fm vidtr*t* quod e»m J*perart 
non poflet. Intorno a che fuol dirli dagt* interpreti (5), che 
\\ no» p$jfet va intefo per nollet ; ma ben rifponie il Pe- 
xerio (6) , che dunque rotto 1* avvenuto io quello fatto 
farebbe flato pura apparenza e iimulaiione , e che ridico- 
la farebbe fiata la lode di fortezza data al patriarca 1 Si tm- 
tra Dt*m finis fuifli , quanto me.gis tontra bomines praeva- 
iebit t mentre anche un bambino potrebbe dirli forte con- 
tro un gigante, fe quelli non votene fare alcuna oppolizio* 
ne. Meglio può dirti , che Iddio fece all'angiolo prendere un 
corpo di tal determinata mifura di forze , che inferiore fi 
rimanere a quelle di Giacobbe . Benché per fare allo ftef- 
fo Giacobbe intendere , che non dovea della fua fortezza 
prefumere , Iddio volle che 1* angiolo con un fòl tocco di 
divina forza fopra il potere del corpo aflttnto gli cagio- 
nale il deferitto fubiro effetto alla cofcU . Giacobbe o 
per interno fentimento e per illutazione di mante com- 
ande , che il fuo avverfario era un angiolo • e gli doman- 
dò la benedizione . L* angiolo 1' accordò rinnovandogli rata 

Aaa % te 
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te le promeflè gì* fatte ad Àbramo, ad Ifacco , e a lai me- 
dehmo , e fecnatsmente raflìccrand Ao ne' fuoi timori pel 
vicino incorno d* Elaù : rea pnma gli cambiò ti nome di 
latob in quello d* lfraèl : Neqn<tq::am Istob appellabitur *»• 
*»e» total, //rar/ . Senonchè alcuno pot à dire, che 
foco amia fofle qucfta mutaz.ne di nome ; poiché dopo 
la medetlma nel vecchio e nel nuovo Teftamento il noftro 
patriarce aftai più frequentemeote feguitan* a nominare Giacob- 
be che Isdraele. Otnma è la ricotti del Percrio (i) a que- 
non lieve difficoltà troppo dagli altri interpreti trafeuraca • 
Ufo è della Scrittura il dire , che una tal cofa o perfona 
per l* avvenire fi chiamerà con tale o tal nume» non per- 
chè abbia da portare volgarmente e nel comun patlart 
quel nome , ma perchè dee in effetto avere la resi qualità 
figniljcita da cai nome , e in guifa che veramente e con- 
venientemente potrebbe con quel nome chiamarli . Così 
è detto (i) , che il Melila farebbe appellato Emrmnuele : 
Vocabitur nome* ejus Emmanutì : nè però troviamo Gefacri- 
fto ordmariamente così nomato; ma fi vuol dire , eh' egli 
perfettamente avrebbe quello, che da tal voce è Tonifica- 
to t cioè nobijtum Deus. Dello fteflb Melila è detto (3): 
Voca nomen ejus , Anelerà /polis Strabere , Ftfiin* frae- 
dari : e di nuovo (4) i Votabitur nomen ejus , a ina- 
rabili s , Confi li arins , Deus , Forti s , Pater futuri fé tuli , 
Princeps pacis . Sono quarte efpreffioni «P eccellenze , 
no» impofizioni di nomi . La fleffa cofa dicafi nel no- 
ftro caio : Nequaqnam Iacob appellabitur nome» tuum , fed 
lfraèl . Il fenfo è quello : Di tanta fortezza t' ha Iddio 
guernito , che non è più conveniente il chiamarti Giacob- 
be , cioè fnpplantator frotris , il che denota piccola for- 
tezza e dig.ità ; ma è più d.cevole, che ta fri nominato * 
Ifracl , cioè printeps , o fortis (un Deo ; perciocché hai 
avuto valore e fortezza da combattere con Dio medefi- 
mo , e in certo modo da prevalere; onde molto più for- 
te e vittoriofo rmfeirai cogli uomini , Gli Ebrei nondime- 
no prelero la U t dcn. nunazione come pò onorevole da 
lfraèl , chiamandofi Iu achei , e non da Jacob, onde mai 
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non fi fon detti Giacchiti • Il oo»e Ifrafl è ftato da mol- 
ti Padri interpretato per vir vtdeni Deum (i) : ma trop- 
po beiic da Girolamo nelle Queftiom ebraiche (a) è ftata 
provata la fopraddetta interpretazione di frincepty o firth 
tum De> i e troppo chiaramente è indicata dall' aogiolo : 
Quoniam .... cantra Dtum fortis fui/li . Il patriarca ili 
memoria del grande avvertimento chiamò quel luogo Pbd- 
nntl , che li traduce Fatiti Dei . Quello Fanoel ne* fé- 
fluenti tempi divenni una città di qualche facaa , poiché 
leggiamo, che Gedeone abbattè una delle fue torri (})» ■ 
che fu pofcia rifabbricata da Geroboamo (4). Giufeppe ag- 
giugoe, eh' egl» vi edificò alueiì un palagio. Quella cu- 
ti era limita <opra il Giordana, ed apparteneva alla tribù 
di Gni (5) - Straboot (6) fa ricordanza d' una città conti- 
gua a Tripoli, che chiamata era Faciet Dtit e porta alle ra- 
bici del Libano . Maraviglia» il patriarca di aver veduto 
a faccia a faccia il Signore , cioè nella Tua rapprefentao- 
za, e di non efler morto, perchè , come altrove fi è of« 
fervato > gli antichi fi pervadevano » che la t'eoperta ve- 
duta d* Iddio o d* alcun angiolo recafle la morte . Alcuni 
interpreti (7) hanno creduto , che quella narrazione di 
Mose abbia data occafione alla favola raccontata da Li- 
codonte (8): che Giove prefa la forma d'un atleta lottò 
per una notte intera con Ercole , il qual vinfe il fomrao 
Re degl* iddei . 

Retta la quarta queftione del fine e intendimento fim- 
bolico di quella celebre apparizione . Egli è certo» edere 
coti «me d' Iddio l* iftruire gli uomini con azioni fimboli- 
c he, nen meno che colle parole : il che affai fovente s* 
incontra ne' libri de' Re (9). Ora il fine della mifteriofa 
lotta fu il fornicare Giacobbe contro i. faoi timori, facen- 
dogli col fitto intendere, che fe egli era ftato il più for- 
ce coli* angiolo, molto più facilmente trionferebbe del iuo 

fra- 
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fratello Emù , fe quelli centra di lai veniflé ottilmente : 
Mum fiducia rokorat , qui fratrem metuebat . Quapropter 
otiam illi viéoriam conce ft dicens : Nonne me folum vi- 
tifii , tf kominem timnifti r dice Teodoreco (i) . 



M 



MORALE. 

A altro fenfo allegorico e più fublime ■ altro niifte* 
T _, rio e più eccellente dalla maravigliofa lotta n* è di- 
inoftrato: Significai pxffìontrn Chrìjìi , fecondochc avvifa A" 
gettino, fa) Giacobbe è immagine di Gc lue ritto » che priega , 
che va ad immolarli per le fae fpofe , pe' fooi figliuoli, 
per le fae gregge , pe' fervi faoi , brievemente » per la 
faa Chiefa . Pattato il torrente , egli tutto lolo nell' orto 
lotta fieramente contro il rigore della divina giuflizia : 
trova il Padre ineforabile , che vuole 11 peccator punito , 
p il Giudo fle/fb per eccellenza , il qua! fi è trameno a 
placarlo . Con infinito amore il Giufto accetta V amaro ca- 
lice, che gli è preferitalo, e fi offre ai più crudeli dolo- 
ri e alla più ontofa morte. Percoflb dalla divina poflente 
mano è abbattuto: ma allorché cade a terra, e fe cabra vin- 
to, divien vittori ofo . La Tua morte di Tarma la giustizia del 
Padre , che vinto fi confetta dall' umiltà e dalla carità del 
fuo figliuolo . Sul far dell* aurora lo rileva ila terra , lo 
ritorna io vita , con nuovo nome lo chiame Redentore 
del genere umano , gli dà la benedizione , con altiflime vo- 
ci e lagrime domandatagli Alila croce: No* dimittam te 9 
nifi kenedixerh miti : benedizione, che è il frutto della faa 
vittoria; benedizione uni vergala 9 piena, eterna , che com- 
prende il capo e le membra , il primogenito e i fuoi fra- 
telli, il paftore a il gregge, lo fpofo e la fpofa , il padre 
di famiglia e i faoi figliuoli. Chi non rawifa nel Rcden- 
ter noAro il vero Jsdraele, cioè il forte con Dio; poiché 
coli' infinitamente umiliar»" davanti a lui format* fervi **- 
iipiens (3), ha contrattato all'ira del Padre, l'ha Superata ? 
e giufto a gloriofo è fiato al Padre il cederà a sì cara 
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violenta, e ìt donare ì diricci detti faa offe fa grandezza ad 
vii Figliuolo al valorofo e a) degno d* amore * Ben pocè 
adunque fi gran Padre dirgli , e per effetto gli ditte : si 
lontra Dettiti fortit fmlBi , quanta magis contra bomincs prar- 
VMltbis ? E figoor 1* ha rendneo de* fuoi nimici , che 1* 
piedi di lai fervono di fgabelto (1) » e che davanti a lai 
tremeranno nel giorno delta fui mamfeftaziooe e detta fua 
gloriai* Coo tanto efempio incenda (1 ben da noi, che toc* 
tar dobbiamo per vincere i contraili , che ne fi frappon- 
gono io querto mortai viaggio . Per noi Gefocrifto fi prefe 
la più malagevole e più dora teozone ; e a nei poco di ri- 
manente ha lafciato . La noftra delicatezza , il noftr* ozio , 
la viltà noftra rie a fera ancor querto poco ? La vittoriof* 
patitone di Crifto ne porgerà Tempre , fé noi vogliamo foprab- 
bondaote forza nelle noftre lotce , ci dice Agoftioo (2)» 
dante tranfeat amaritudo bujus fnuìi , & veniat fcculum » 
• • • • « ubi nulla amaritudo » 




<l) H»br. t#, JJ. 
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Er riufcire al prcpofto fine molto attender 
fi vucle , quale fi dia a qualunque cola 
pn nei pio : Piintpium in omnibus rebus 
max imi ejl minienti , avvifa Plutarco (t): 
ceno piò dirittamente che non fa Sene- 
ca (2), il quale all' arbitrio del cafo af- 
fegna 1* efito , il noi il cominciamento : 
lutti* tn potevate ttoftra funi } de eve*~ 
tu fortuna )uàicnt . Se ciò iufie , ninna proporzione ti a- 
vrebbe tra i mezzi e i fine ; e non più da ben , che da 
mal cominciare venir ne potrebbe o mancare 1* intefo ef- 
fetto. Nè più fanamente è detto, che noftro eflcr debba 
il primo imprendere ; perciocché da fallibil principio non 
feguita determinato evento • Meglio vide Platone (;) , 
che in Dio ripofe il principio , il mezzo » il fine di tutte 
le dendcrabili cofe : Deus principium , medium » fiven- 
que tenens omnium rerum . Se da Dio fi muova , non potrà 
giammai alcuna jmprefa fallire e venir meno . Da Dio» 
comecché guade idee n' aveflero , intendevano di prender 
configlio i Romani co* loro aufpicj avanti V ufeire a cam- 
po : Bellicam rem adminijlrare majores noftri , dicea Tul- 
lio (4) , nifi aufpicato noluerunt : e con oftie maggiori e 
con pubbliche fupplicazioni fi (radiavano d' avere per con- 
dottiero il divino favore . T. Mallio a Geminio Mezio du- 
ce de* Tufculani demandante » dove i confuti tetterò , e 
gli eferciti conlolari , xifpcfe (5) : Aderunt in tempore , 
cum illis aderit luppiter ipfe , .... qui plus potè fi , poi/et- 
que . Per lo centrarlo qual efito della guerra portata alle 

Ci- 
ni Fiat. 1. de Fortun. Roma». ( ; > eie. de Dirfn. 1. 2* 
t*> Se*, ep. tJ . kg) L i v . j. g. 
(>) i .ai. de Rcpub. 1. 4, 
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Cicladi potei afpettarfi Diceirco ammiraglio Macedone, 
il quale, fecondochè narri Polibio (i), • moftrare quali le 
guide lotterò t i principi delti fai fpediiiooe , erte due 
altari , V ano ili' Ingiustizia , all' Empietà V aUro , e 
fopra amendae offerì nefandiiTimi facrific) . Felicifiìmo fine 
attender dovei il buon Giacobbe del Tao viaggio , e fegna- 
t a mente del Tuo incontro con Efaù ; poiché egli dopo polli 
in open i mezzi » eh' egli Ceppe e potè , ma d' incerto 
effetto , tutta fin dapprincipio il vero Tuo Dio , rotta i lai » 
che a far dalla Mefopotaraia ritorno P avea confortato , con 
fervidi prieghi ne comoùfe la non manchevole e certa cara . 



Dichiarazione Letterale. 



Testo. 



Giacobbe animato da nuo- 
va ficurtà s* affrettò di rag- 
giugnere i fuoi > che avanti 
n* andavano , e dopo al- 
quanti giorni vide da lungi 
a fe venire con quattrocent* 
uomini Efaù : laonde egli 
tofto , non che temciTe > ma 

}>cr foprabbondante cautela 
partì i fuoi figliuoli per mo- 
do , che le due ferve co' lor 
figliuoli occupaffero la fron- 
te di tutta la fchiera ; Lia 
co' fuoi figliuoli veniiTe ap- 
re fio ; e Rachele te ne fife col 
uo Giufeppe 1' ultimo luo- 
go . Quindi egli innanzi 
pattato i fette volte di di- 
stanza in diftanza s* inchinò 
a terra per atto di reveren- 
Tea». VL 

ti) PoJyb. J. 17, 
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Cap. 33. I. EU* 
njànt autem Jacob o. 
culot fmos vidit ur- 
nientem ai fe Efeti j 
ist cum co quadrin- 
gentos ntirot : divi, 
fitque filios Lia* & 
Rachel , amharumque 
famularum . 

II. Et pofuit Htram* 
que ancillam & li* 
ber os earum in frin~ 
cifio ; Liam ^ero & 
filios ejus in feenndo 
loco ; Rachel autem 
àf lofefh nonjijfirnos . 

III. Et iffe prò* 
grediens adorautt prò* 
72 us in terram fe~ 
fties , donec affro* 

Bob pi». 
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za , finché fu preflo al fra* pinquaret frater #- 
tdlo. Efaù dal fuo Iato col- 

le braccia aperte gli cotfe IV. Currens itaqtte 
al collo , e di terra alzatolo Efau obviam fratri 
più e più volte l'abbracciò fuo , amplexatus efi 
Erettamente , e con molte eum ; ftringenfque 
parole dolci e con molte la- 
grime il baciò . Tra quefte 
accoglienze arrivata la fa. 
miglia di Giacobbe , Efaù , 
domanda chi fieno e le don- 
ne , e i fanciulli , e fe a 
lui per fangue appartenga- 
no. Sì , egli rifponde j fon 
qucfti i frutti , che Iddio a 
me tuo fervo ha donati da 
que/tc lor madri e mie mo- 
gli; e in quella le due fchia- 
ve e i lor figliuoli fecondo 
T ordine lor dato dal pa- 
triarca profondamente s* in- 
chinano davanti ad Efaù : 
e apprelfo il fomfgliante fa 

Lia co' fuoi figliuoli, e uU far , & cam fintili* 
timamente Rachele e Giù- ter adorajfent > ex- 
feppe . Dopo accolti tutti 
con gran fetta Efaù doman- 
da Giacobbe del fuo inten- 
dimento nell* avergli avanti 
mandati i di ver fi branchi , 
eh' egli ha per via inconrra- 
ti : e udito che per dimo 
ftramento di rev:ren*a a lui 
come a fuo fjgnorc, e d'af 

ftfCtO 



collum ejus , & ofen* 
lans flevit • 

V. Levati fque ocu- 
lis vidit multe re / 
parvulos earnm , i*f 
aiti Q^id fifà molunt 
itti ? & fi ad te per* 
t inerì t ? Re [pondi t : 
Tar^uli fttnt , quo* 
donavi t mi hi De ut 
fervo tuo. 

VI. Et appropin- 
quantes anctllae & 
filii earum , incur- 
vati funt . 

VJI. Accejfit quo* 
que Lia cum puerit 



tremt lojeph & Ra* 
chel adoraverunt • 

Vili. Dixitque E- 
fan : Quaenam funt 
iflae turmae , quat 
obviam habui ? Re fpon- 
dit : Ut inventrem 
gratiam coram do- 
mino meo . 

IX. At 
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fctto come a fratello egli 
avea fatti a fe precedere 
que" prefenti , No , fratel 
mio, gli dice; io ho di be. 
diami d* ogni maniera 
gran dovizia : a te quello 
che tuo è, fi rimanga . Deh 
mio fignore , Giacobbe gli 
replica, non avere a sdegno 
il picciol dono del tuo fer- 
vo : io avrò per {ingoiar gra« 
zia e per teltimonianza dell' 
amor tuo verfo di me , fe 
tu il ricevi : perciocché la 
fubita veduta di te m' ha 
così tocco T animo di re- 
verenza, come avvenuto mi 
foflì a vedere la faccia d' 
Iddio medefimo. Spero tan- 
ta effere la tua benignità , 
che negare non mi vorrai 
la tua protezione ; e che in 
fede di quefto avrai a gra- 
do una leggier parte de* 
molti profitti , ebe dalla Me- 
fopotamia ho ritratti , e che 
mi ha conceduti il divino 
largitor d' ogni bene. Efaù 
a gran pena vinto dall' af- 
fettuosi forza non fece più 
disdetta, e con lieto vifo gli 
dille , che ormai andar pò- 
teano infieme nei rimanente 
cammino . Quella profferta 

( fo- 
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IX. At ille a'tt : 
Habeo plurima , fra» 
ter mi , fiat tua tìbi . 

X. Dixitque la- 
tob : Noli ita , obfe~ 
ero ; fed fi inveiti gra* 
tiam in oeulis tuis , 
accise munufeulum de 
manibnt meis : fic 
enim vidi facienL, 
tnam , quafi viderim 
nìultum Dei : ejlo mi* 
hi frofi tinti 



XI. Et fufdpe bc- 
nediftionem , quanta 
attuli tibi , ér qttam 
donavit mihi Deus 
tribuent omnia . Vi* , 
fraere compellente , 
fufeipens , 



XII. Ait : Ora* 
diamur fimul 5 eroque 
fociut itineris fui . 

XI IL Dixitquc 
Bbb 2 U* 



ne mi , quoti p ar<v fi- 
lo r babeam tenero/ 9 
t? ows ér houes foc- 
tas mecum ; quas fi 
plus in ambulando 



Si gregei 
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( fccondochè ne pare ) de- Iacob: Kofti , 

animo di Giacobbe 
nuovi fofpetti j il perchè re- 
cando fue fcufe rifpofe: Tu 
vedi , fignore, eh* io ho me- 
co teneri fanciulli , i quali r — ... 
altro che lentamente non fecero laborare , mo- 
potfbno andare ; e oltracciò nentur una die cun 
ha nelle mie mandre > fic- 
come puoi credere , pecore 
c vacche affai , le quali o 
prelTo fono al figliare , o 
di poco figliato hanno : il 
fofpignerle pure innanzi a 
forza , potrebb' effermi in 
un fol giorno di gravif- 
fimo danno cagione . Tu 
c i tuoi i lenza veruno impac- _ „„, a „ fe 
ciò fpedm liete al far viag- «*» f uum & * 
gio j e troppa noja vi fareb- fequar paulatim JL 
be il dovere i voftri palli ftigi* efus , ficut 
mifurar colle forze de' miei dero jLJL meor 
ffìa U r?7 delIc raJe r S^gge: {offe , donec n;eniam 
andate avanti ; 10 feguendo ad dominum n eum in 
vi verrò a mio potere , fin- Sthir . 
chè a renderti onore io per- 
venga nel tuo foggiorno di 
Seir . Efaù o non conofeen- 

do , o fembiante facendo di jaH : uro „ de 
non conofecre 1 fofpetti del \opdo qui J C „"J J 
fratello; pure il pregò, che 

almeno per guardia , e fcor- ieantJae tuae Kon 
xitenelTe : ma e quefti Già. £ uno tantum indi. 



XIV . Fraeeedat do. 
minus meus ante fer- 



XV. Refjpondit F- 
fau : Oro re > ut de 



cobbe 
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cobbe ricusò dicendo, sè al- geo , ut inventavi 

tro a cuor non avere , che gratiam in confpe&M 

la buona grazia e affezione tuo , domine, mi . 
del Tuo fignore e fratello • 

Qucftì adunque prefo il con* XVI. Reverfut efi 
gedo, fi mife quel dì mede- itaque ilio die Efau 
fimo a rirornare per la fua itinere , quo vene* 
fttada a Seir : e Giacobbe rat , ite Sebir . 
dopo brieve cammino li ri» 
flette in una varia campagna XVII. Et Jacob tr- 
aila riva orientai del Gior- nit in Socoth : uhi 
dano , dove fi fabbricò una aedificata domo , (? 
cafa , e fece delle capanne fixis tentoriis , ap- 
per lo fuo beftiame , onde pellavit nomen loci 
il nome di Socoth , o delle illiut Socoth , idefl 
capanne egli diede a quel tabcrnacula. 
luogo. Quivi ftatofi un alTai XVIII. Tranfivitm 
lungo tempo , valicò poi il que in Salem urbem 
Giordano) e con tutti i fuoi Sichimorum , quae efi 
averi fi condufTe a Salem in terra Cbanaan , 
città de' Sichimiti nella ter- pofiquam reverfur 
ra di Canaan , la qual terra efi de Mefopotamia 
dopo la dimora di vent* an- Syriae : & babìtavit 
ni nella Mefopotamia egli juxta oppidum. 
rivide finalmente . Pofe fuo- 
ri della città i fuoi padiglio. 

ni; i quali ficcome un largo XIX. Emi t que par- 

fp-azio di terreno compren- tem agri , in qua fi- 

devano, egli per cento fieli xerat tabernacula , a 

il comperò da Sichem e da' filisi Hemor patris 

fuoi frafelli, figliuoli d' E- Sichem cent um agnit . 

mor : e vi rizzò un aitare , XX. Et eretlo ibi. 

fopra cui fece facrificio , e altari > invocavi t fu* 

il per 
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il nominò (0 II fortijfimo ftr iìlud forti Jftntum 
Dio d' Isdracle . Dsnm Ifraei . 

St V S S T J 0 # /. 

LE afTettuofe accoglienze ficee da Efaù a Giacobbe di- 
mcftrano per trTetto la probabile oflcrvizione della 
Lezion pallata » che le irruzioni de* genitori aveftero tratta 
dall' animo del figliuolo ogni amarezza : o può penfarfi , 
che Iddio con azion faperna gli rautafle 1' interno ; al che 
poterono ancora contribuire i modi umiliflìmi , liberali , e 
Sommamente oflequiotì di Giacobbe , che defcricii fono dal 
urto. Con verità è detto dal poeta (a): 

C$rpùia magnanimi fatis efl prpflrajfe leoni i 
Pugna fnum fintm , quum jacei bojiis , babet . 

Potrebbe bensì parere un eccedo d' adulazione 1* aver pa- 
ragonata la veduta d' Efaù alla veduta d' Iddio : Sic enim 
vidi faciem tuam , qua fi viderim valium Dei* Ma fé inten- 
daù* in fano fenfo , niuoa durezza vi fi troverà • Agofìi- 
no (?) non intende ivi denotarti il vero Dio , ma gì* iddei 
profani nel modo, che i gentili volendo alcun Icdarc fa- 
uno dire ; Tu mi femori un Dio » o limile a un Dio . Non 
è verifimile sì fatto linguaggio io bocca di Giacobbe ; né è 
necefttria ijuefta troppo ricercati fpoflzione . Dicati più 
pianamente: nell'originale è I* voce ehhim , la quale li- 
gnifica ugualmente Dio, angiolo, principe, gemo autore- 
vole. Quindi il parafrafte Csldeo ha rraslatato faciem prin- 
cipi s ; il Siriaco e il Pagnini faciem angeli : e Giacobbe po- 
tè fenza adulazione adoperare la prima maniera , perchè E- 
fau era veramente , come poi diremo , divenuto un graa> 
perlonaggio : e adoperar potè con verità la feconda» per- 
chè dove temea di vedere tutto sdegnato il volto del fra- 
tello , 1* avea trovato tutto amorevole , qual farebbe quel- 
lo dell* angiolo della pace . Altre interpretazioni recate Uno 

8 SS 1*1. ..*»-. < } >AM.«nGen. q , I .,. 
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eV comeaeatori , le quali bene accomodar fi poflono al ce- 
fto : cioè che Giacobbe dir volefle ■ che riconofcea per 
un effetro pirticolahflìmo del favor divino la buona grazia 
e r amore , con cui Bfaà accolto I' avea : che V aggiunto 
Dei nello (hle del, a Scrittura e degli Ebrei ferve a lignificare 
alcuna cofa eccellente nel Tuo genere , onde il patriarca per 
vultum Dei velie indicare un vi lo fom ma mente amabile, qual 
fu efiett iva mente quello d* Ri.iù vtrfo di lui : che la frafe 
Jinii fauci angeli nella Scrittura per lo più efprime un cer- 
to timor reverenziale prodotto dalla niacftà dell* ogget- 
to (i); e cale dalla veduta d' Efaù potè produrli nell' a- 
nino di Giacobbe : che quelli con una iperbolica efpreflìo- 
ne ufata nel cornai favellare wtefe folo di lignificare la 
proprie ftraordinaria letizia nel vedere coti arTettaofo e be- 
nigno il fratello : che finalmente egli paragonar volefle il 
timore da fe provato nel vedere Efaà a quello, che pro- 
var fi fuole «Ha veduta d' un perfonaggio celefte , la qual 
credeafi portar la morte , fecondochè lo fteflo Giacobbe 
tutto maravigliato nel capito! pattato ha detto: Vidi Deam 
fatte od fattevi , falva fitta efi ànima meé . Del rima- 
nente e Omero più volte paragona Paride a un Dio (2) , 
dove Euftazio cementa (5) : Quod quinquies bic po'é:a Ale» 
xandro tributi , efi idem ce fi eum dUeret diis forma fimi- 
lem , fi» formofiffìmum : ed Efiodo (4) dice d* un Re ai Tuoi 
popoli cariffimo : Venientem in urbem qua/i Deum venerantur 
teverenùù bianda» Efaù baciò il fratello , ma quello baci* 
di' cabalali ( per accennare una delle loro follie ) c flato 
affai avvelenato: perciocché efli facendo lor rifleffioni fui. 
P ebraica parola hanno inferito , che Efaù non ebbe dile- 
gno dt baciare il fratello , ma di morderlo ; fenonchè il 
collo di Giacobbe Cubicamente fi cambiò in marmo : e che 
il rammentarli dal tefto il pianto d* ambedue vuole indica- 
re» che T uno pianfe per la trasformazione del fuo collo; 
e f altro, perchè n' ebbe i denti rotti , onde la foa per- 
verrà intenzione fu punita • 

Non può negarfi , parere che Giacobbe eziandio dopo 
le replicate apparizioni cclefli ricaddi* io parte ne' fuoi 



(a) liiad. 3. 



(3) Eaa. Ibi. 

\4) Hctiod. Tbeog* v» 91* 
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timori , quando toaflìmamente Efaù gli offerì la fai compa- 
gnia , o qacìla de' iuoi . Ma fc in quello non fo lodi* 
re il uoftro patriarca, non convengo però col Shuckford , 
col Patrick , e cogli autori della Scoria unit erfale (i) , i 
quali han prefo a fare nna apologia d' Efaù. Egli era ( di- 
cono ) un uomo franco , generofo , e diritto ; nè alcuna co- 
fa trovali nelle fot azioni e nelU fua vita , che cel rap- 
prefenci per virici o . La bontà del Tuo carattere e natu- 
rale (ì riconofce uell* AfTezion di inoltrata al fratello, e nel- 
la facilita, colla qual pofe in dimenticanza il torto « che 
credea da lui eflergli (rato fatto . Beuchè S. Paolo gli dia 
I' epiteto di profano (i) , e dica , eh* egli fa odiato da 
Dio (?) , non pud tuttavia conchiuderii , che fofle un uo- 
mo empio, o che Iddio lo punifle per aver mancato ai do- 
veri della religioo naturale , Il gatìigo non avrebbe potuto 
{tenderti a tutta la fua pofterità , e non è detto , eh' egli 
fel fofle procacciato colle fue «ioni . L' edio d* Iddio non 
fa un odio , che impegnale quefto Effer fu premo a dargli 
alcuna punizione ; perciocché le fi confìderino le temperali 
benedizioni, egli diveene , fe non più» almeno ugualmente 
felice, che Abramo» che Macco , che Giacobbe medefimo. 
1 fuoi figliuoli furono pofleflbri d' un paefe , da loro occu- 
pato molto avanti , che gì* Isdraeliti occopar potettero 
quello , che ad eflì era flato atfegnate : anzi a queiti Iddio 
fece comandamento, che non inquietaflero i difeendenti d* 
Efaù (4)* Che fe la provvidenza ricolmò Efaù di tante prò- 
fpeiiià fopra la terra , perchè dovrem noi d il perai e della 
fua eterna felicità ? Si aggiunge, che fe egli non fu erede 
della benedizione d* Abramo , ebbe cornane quella difgrazia 
con Loc » con Giobbe , e con altri perfonaggi diftinti per 
la loro virtù . Il fine adunque dell' Apoftolo fu di inoltrare 
ai Giudei , che Iddio aveva da lunghiflimo tempo difpenfati 
i Tuoi favori » che aveano relazione al Media » in una 
maniera fovranamente libera ad Abramo , e non a Lot, 
a Giacobbe, e non ad Efaù » ai gentili, e non ai Giudei. 
Quindi il titolo di profano non tignine! cattivo 0 vniofo ; c 

pa* 

IO Shock, t. a. U 7 pur. hlc . Hit. (j) * c m. 9 »*• 
uulv. c» fefl. 4. not. s j. ( 4 ) Deut- ». 4. kq* 
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pare eflerc cori chiamato per non aver fitta la debita lV- 
ma del facerdozio , che a lui apparteneva naturalmente , e 
preferita la caccia e fotnigUaoti piaceri alle divine promei- 
fe fopre la fua famiglia « onde Giacobbe d* altro carattere 
fembrava più adattato ad eflere l* erede delle grazie, che 
Iddio alla difeendenza d* Àbramo avea desinate * Invano 
per mio avvilo fi faticano quelli fcrittori a proteggere una 
caufa cattiva* Tre cofe chiaramente ne fa intendere S. Pao- 
lo; 1. che Efaù era un profano per contrappofizione ad 
un aon religiofo, qual era Giacobbe . 1. che Iddio I' ebbe 
ki odio , ( fi pud immaginare efprefiione più Urte per qua* 
liticare un uom malvagio? quando mai Iddio odia, o ed 
puotc alcuno , che peccatore e viziofo non fia? ) per con- 
trappofizione air amore, eh* egli ebbe pel giurto Giacobbe, 
a., che Efaù fa immagine e figura de* reprobi , come Già* 
cobbe lo fu de' predeflinati : e come inai può penfarfi , che 
so predeftinaco prendafi per figura de* riprovati ? Che da 
noi non fappianfi gli atti rei di lui , altro non prova» fe 
non che Mo*è non gli hi regiftrati , perchè erano fuori 
del Tao intendimento tutto rivolto a fare la tìoria de! popo- 
lo d' Iddio e della (lirpe particolarmente , dilla quale pro- 
ceder dovea il Salvador e del mondo . Che non fi legga al- 
cun gaftigo da Dio datogli , non è veramente detto ; per- 
ciocché grandifilmo gaftigo fu il privarlo della principale 
benedizione , che feco traeva confeguenze ai importanti. E 
poi è egli nuove , che ai malvagi nel tempo di quefta 
mortai vita fia rifparmiaca la giuila punizione, e riferbata al 
tempo eterno ? Appunto per aver deporto il mal talento 
contro il fratello , • accoltolo afte t tuttamente , atti moral- 
mente buoni, può dirli ch'egli profperato fu ce m por a lineo* 
te; quantunque noi abbiamo accennato , che la detta muta- 
zione fu pera v ventura effetto del timor portogli da' genitori 
di perdere ancora la fecondarla ottenuta benedizione , do- 
ve perfeverato aveflìe nello fpirito di vendetta conno Gia- 
cobbe . Badino quelle offervazioni per far comprendere , 
che cplP intraprendere la giuAiHcazione d' Efaè fi gitta 1* o- 
pera da' citati autori , i quali poi fon tutti rigore , quando 
fi tratta di corre in fallo Giacobbe • Siccome infatti 1' ac- 
culano dicendo , eh* egli un* altra volta ingannò Efaù col 
Ttm. VI. Ccc " pro- 
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promettergli di raggiognerlo in Seir r e prender poi un» 
(trada oppofta • Eppure per non caricar di menzogna il 
Tanto patriarca Agoftmo (i) avea già a queir accufa rifpo- 
fto: An forte veraci animo promifer*t> fed aliud pojfea cogi- 
tando dchgit r Perchè non penfare r che nelP umana vita 
tutto 'i giorno addiviene, che da fopravvenuti maggiori im- 
pedimenti fi rende alcuno ragionevolmente ternato dal non 
attenere un* officiofa prometta, fol che avvifo ne dia ». co» 
me bene può aver fatto Giacobbe con un Aio metraggio» 
mandato a Seir ? Perchè non riflettere, che il di vino dori- 
co è afTai concilo , e tralaicia molte circo danze di fatti non 
eflenziali ; onde può aver taciuro il viaggio realmente da 
Giacobbe fatto a Seir;. come infatti ha partito fotte filea* 
zio quello, che fenza dubbio egli fece ad Ebron per rive- 
dere i cari genitori , non efFeodo in- alcun modo probabile r 
che lo faceffe Gaiamente pià anni appretto , quando nel tren. 
tacinquefiuio capitolo è ricordato (2) ? 

Efan adunque cortefemente inviti il fratello « Seir pee- 
fe roontagnofo, dov* egli dopo partitoti da' genitori andato 
era a fta hi I ir fi • Benché Efau non potere averne avuta al- 
cuna cognizione , ara quella la provincia r che Iddio ai po- 
fieri di luì in eredità avea afTegnata , come la terra di Ca- 
naan ai difendenti di Giacobbe . Ne* fuoi principi , come 
non male d congettura , era quel paefe abitato da un po- 
polo detto Orreo da uo certo Or , onda a credenza di 
molti prefe il nome il monte Or, Chiamava»* allora il mon- 
te , ovvero il paefe di Seir , da un tal Seir Orreo , e non 
perchè Efafr, il qual venne poi ad abitarlo » era palofo , 
come fr diè a crederlo Giufeppe (j) . lira dalla terra di 
Canaan limitato al mezzodì ; e quelli fono i foli confini , 
che ali" antica contrada di Seir fì pollo no a (legna re . Dap- 
poiché i fignuoli d* Edo» , cioè d r Efaù , fe ne impadroni- 
rono , perdè il primo nome, e nominato fa il paefe d' E- 
dom , e Edomici i popoli ; e ne furono dilatate le frontiere t 
ma dopo i tempi di M oiè fu » che erti fui lido orientale 
del golfo Arabico fabbricarono Elath e Afiongaber . Nel 
maggior grado poi della fua potenza divenuto già regno 

con- 
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confinò , come meglio credefi , al fettentrione flottatici- 
de e col Iago Asfaltite , air oriente col paefc di Madian, 
al mezzogiorno col golfo Arabico o mar Reto. Il paefe d 
Edom ripieno di montagne è io gran parte deferto , e po- 
co o niente irrigato dall' acque correnti ; fenoochc ha Ut. 
Senti bainoli per fovvenire al bifogoo degli abitatori l a 
quali per teftimonianza de' viaggiatori fanno perfettamente 
ritrovarle (1). Altre volte nondimeno produfie vino e fru- 
mento (z); onde veramente potè dire ll'acco profetando (3) , 
che Efaù abiterebbe ne» luoghi graffi della terra -, e poterò, 
aio i fuoi pofteri, attefa la ficuaaione del paeie . provvederli 
di tutte le cofe neceflarie . editando certe produzioni de 
Jor terreni col a«to del commercio , che il mar R01T0 
porgeva ad efli occafione di fare con molti popoli Aramcn . 
Non pare poteri! dubitare , che il paefe di Giobbe , cioè 
Us, non <i contenerle dentro ì confini dell'antico £dom(4)* 
tuttavia dubitato ne hanno i chiariffimi geografi Cellario e 
Relando ($) , ma non è qui luogo di riportare le lor ra- 
gioni Le città e gli altri luoghi notabili d' Edom erano 
Teman , che forfè ne fu la capitale , poiché Geremia della 
fapienza de' fuoi abitator fa menzione {6) . H paefe porlo 
all' intorno detto Ternani era il natio d' filifaz uno degli 
amici di Giobbe (7)* Dedan era città di gran commercio 
con Tiro, e V avorio, l'ebano, e i drappi preziofi erano 
una parte delle ler merci (») . Boara , Bofor , e Bafrah 
fono i nomi d' un* altra città d* Edom (9) ; e figoificano 
una fortezza : il che ha fatto credere al Follerò (10J , che 
«quella citta fofle la capitale del regno. Dallo fieno feri- 
tore e dal Prideaux (il) celebrar! anche Salah 0 Petra, che 
conteneva nel fuo recinto magnifici giardini e copiofiflirae 
fontane ; ma di là dalle rupi, dice Strabene (11), tutto era 
deferto . Oltre Strabone tragli antichi autori ne parlano 

Ceca Giù. 

lOTfcetea. par. i. c 30. 8a«iyi. |6> 49 7* 

(ai NomS. 17. a>. (eqv |8> lete». 49- *• Ezech- *7. ug> «• 

fi) Gtn. z7 3o« '9* ' lal 6 K' '* 

<V) Lamenut. 4- »«• A«|. Ci*. 1. <•<» Foli» I» « . O Jh 

18? c 4 lazi là, J. c.Prld. Co camion *c« 

(,)CeU. Noilt.-Ocb, ani. Raland. Fa- far. i l. 8- 

Jacft. llluat, * ,a ^ *»* b » » 6u 



3S8 Lbiione LXXXVI. 

Gmfeppe e Diodoro Siciliano (i). Quello regno avci incora 
due facnofi p^rti di m3re fciach e ^ficngaber fopra le colle 
del mar Rufiu (2) , ma il fecondo perdè prcfto il credito» 
perche non potevavifi entrare fenia pericolo di naufragio . 
Elath al contrario per lungo tempo fervi alle oavi , che 
quindi partivano per l* I dia , fclana ancora era appellato, 
onde il golfo Elanttice, dov* era queflo porto, dagli Ara- 
bi fino ai giorni noftri nominato Dilah : che , come ben 
notali dalP Ab. Prevoft nella Storia generale de* viaggi (3)» 
male è (lato fituato da D. Giovanni di Caflro celebre Viceré 
dell' India e difenfore di Dia. Elath era un luogo di tanta 
importanza, che fu riputato degno di conquida, e cambiò 
molte volte padrone. Davide Io tolfe a forza agi* Idumei (4)» 
che poi il racquietarono , allorché fi ribellarono da lo- 
ia» (5). Se ne impadronì poi Azaria (6), ma fotto il regno 
ài Tuo nipote cadde nelle mani de* Re di Sina (7) » che 
lungamente ne furono poficiT. n , e dopo alcune rivoluzioni 
fotto i Seleucidi e i Tolomei qotfto porto rimafe in poter 
de* Romani . Gì* Idumei ebbero tanta forza da mantenervi 
P imperio del mar Rodo contro gli Egiziani , i quali ob- 
bligati furono di fottometterfi alle condizioni , che piac- 
que agi* Idumei di lor preferivere affai dure, mentre , fic- 
come dimoftra il eh. Uezio («> , ad eflì non permettevano 
di fare il viaggio dell* Indie , fé non con un folo vafcello 
di carico e con una galea. Gli altri luoghi riguarde- 
voli di quella provincia erano il monte Or , dove mo- 
ti Aronne » e la valle del Tale , luogo , in cui furo- 
no gì' Idumei due volte intieramente disfatti , e che 
probabilmente fecondo il Salmatlo (9) prendeva il nome dal* 
le fue forgenti Talare, o dal Tale, che vi (ì ritrovava. Of- 
ferviiì , che quando quello regno dagli autori profani chia- 
mali Idumea, non dee quello nome riferirti all'antico Edom , 
il qual dopo perduto il fuo vecchio nome fu comprefo 
fotto il termine generale d' Arabia Petrea : c 1' Idumea f* 

prò- 
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propriamente la parte meridionale della Cana nitide . De!!a 
religione degli Orrei prima, e poi degli Edomiti può congettu- 
rarli , eh* erta dapprincipio fofle buona e non difTerente da 
quella de' patria;chi i ma che poi fu vinata e cocrot' 
poìchè fap^tamo eh' erti preparo™ adorazione agi* id< 
e reftarono incircoocifi (i). Del lor governo ne* primi 
tempi può crederli , che foife patriarcale , cioi rn maro 
de* capi delle famiglie , finché fu poi cambaro in monar- 
chico l'otto quei principi o duci, de* quali fentiremo il 
catalogo nel capitolo 36. Le loro nrtì e fetenze fono per 
qae* tempi degne di qualche contHerazbne ; e le non di- 
remo col Newton , che gli Edomici ne furono i primi in- 
ventari, non abbiamo pero alcuna difficolta di credere, eh* 
clTi quali iioa la cedettero ai più antichi coltivatori delle 
feienze . L* invenzione e 1* utilità delle coftellazioni furono 
dagli Edomiti conofeiute , come può ricavarfi dal libro di 
Giobbe (1) , efempio (ingoiare de' progredì, che in quegli 
annehifiimi fecoli fecero nelt* aftronomia . Vi fi fa menzione 
dell' arte di fcrivere (5), e di quella di fabbricare i vagel- 
li (4). Inoltre fi leggono molti tefti apertamente provanti, 
eh' elfi conofeeano molti fegreti della natura: di che potrei 
ancora addurre V autorità de' profani fcrittori : dirò fola, 
mente, tutti gli uomini dotti in quello accordarli , che 
le fetenze da qael popolo ricooofeono molti avanzamenti . 
Del lor feroce carattere abbiamo altrove parlato ($) ; e 
quantunque gli autori della Stona univerfale (0) parziali d* 
Elàù e de' Tuoi pjfteri dicano , che gì* IJumci deferitti da 
Giufeppe (7) erano una razza itnbjltirdita , la quale avea 
interamente degenerato dalla generofità e dalla nob.ltà d' 
animo degli antenati , noi affermiamo , mancar documenti 
d' ogni genere da poter le lodi approvare , eh» i citati 
autori danno alla morale degli Edomiti ; quando 1' infallibi- 
le profezia d* Ilacco (8) , Vives in già fio, ce ne fa formare 
un* idea tutta contraria. Badi fin qui della ftoria d'Edom, 
colla quale noi abbiam fatto «a preliminar fupplemento • 

quel- 
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quello, che il capitolo )6. ci farà fapere della fucceflione 
de* doci t che governarono quella provincia. 

Giacobbe , poiché fi fu da lai dipartito Efaò , profe- 
gaì il Tao cammino « e arrivò in un luogo dittante men di 
trenta miglia da Mahanaim all' oriente del Giordano • Quei 
luogo fu poi nomato Socotb , perche ivi jl patriarca avea 
fatte le capanne pe* fuoi bettiami , e per tal memoria vi 
fu .anche fabbricata una città di quel nome» e di qualche 
potere; mentre Gedeone feverameutc ne punì alcuni de # 
principali abitanti per la loro altiera rifpofta , quando egli 
infeguiva i Madianiti (i)« Egli è veri fonde i che Giacobbe 
fa ce He quivi non brieve dimora , perchè nel tetto dicefi » 
che vi edifici una cala : e di quivi egli ben potè folo e 
fenza tanto bagaglio andare guitta la prometta a vifuare E- 
faù in Seir , e i genitori in Ebron . Dopo il foggi orno di 
Socoth , che gli Bbrei non fo con qua! documento di- 
cono ettere ttato di fei meli , egli valicò il Giordano* 
e venne a Salem città de* Sicbimiti nella terra di Ca- 
naan propriamente detta , la quale non oltrepattava il 
Giordano (i) ; ma perciocché i Cananei pure alquanto di 
là da quel fiume ali* oriente dittefero la loro abitazione* 
anche quella parte di paefe men propriamente appellata fa 
terra di Oman . Ho detto Salem ritta de Sitbimiti » fe £ 
vuol feguire la Volgata e i Settanta ; nel qual cafo Salem 
farà un nome proprio di città* Ma fece me niuoa geografia 
nè lucra ne profana ne moftra una Salem pretto di Si- 
chem ; perciocché non può ettere ttata la Salim , dove 
S. Giovambattitta Aggiornava (j) , eflèndochè qoefla eri 
molto vicina al Giordano , dal qaal era Sichem notabilmen- 
te dittante : nè può ettere ttata la Salem , dove regnò Mel- 
chifcdccco (4), le rovine del cui palazzo fi vedeano anco- 
ra al tempo di S. Girolamo > il quale le oflervò , e dice 
che erano vettigj d* un molto magnifico edilizio ; men* 
tre noi altrove abbiamo ttabilito (5)» che ramici Salem 
di Melchifedecco fu Gerufalemme , come coli* autorità del 
falruo e di Giufeppc (6) efficacemente fi prova ; or Cera- 
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fatemene a(Li era lontana da Sichem : nè Salem , come In 
congetturato ilViUet(i), può eflere (tata Siloh , che era 
a mezza (trada in circa era Gerufalemme e Sichem , per- 
chè ne Siloh è pretto Sichem , c dal libro de* Giudici è 
manifefto (2), che quelli erano due luoghi diftinti ; coiì 
retta , che debba dirli con Girolamo ()) , che Salem e Si- 
chem folTero due nomi d' una Irefla città : Sichem & Sa- 
iem , quae teine & graece Subirmi vocats eft , rivi t ài la- 
tob . Se poi fi vuol letteralmente (tare al tefto ebraico* la 
voce fatem può prenderli non per nome proprio , ma per 
appellativo , e tradurli incolumi , fan* e Jalvo , in guifa 
che il fenfo ila : Giacobbe arrivò fono e fi ivo e in pace * 
Sitbem . 6 cerco quella fportzione è più contorme ai fa- 
glienti capitoli (4); ed è dalla maggior parte deferitici 
preferita ; poiché fembra edere più fecondo i! conrefi o , 
e ràfparmia la pena di ricercare una città di Salem » dove 
non. lì trova. Quella fpofizione fa vieppiù intendere , che 
il patriarca era già (lato rifanato dall' incomedo della gam- 
ba . Libero io lafcio ai leggitori V attenerli a qual più gli 
piaccia delle due opinioni . Sichem città della Samaria nel- 
la tribù di Beniamino (5) , in S. Giovanni (6) detta Sic bar , 
poiché fu riftorara , ebbe il nome di Napoli , che anche 
oggi ritiene : di che veggali il Cellario (7). Demetrio pref» 
_fo Eulebio (8) dice ■ che Giacobbe per dieci anni dimorò 
nelle vicinanze di quella città . Egli pervenuto a Sichem 
comperò da Hemor padre di Sichem quel pezzo di terra , 
che fuori della città occupava co' foot padiglioni e colle 
fue capanne; e lo pagò cento monete, che dal tefto ori- 
ginale fono efprefl'e coli' ofeura voce kefitah, e da' Settanta 
e dalla Volgata con centnm agni* . Io ho già e dichiarato 
quello verfetto , e trattata ampiamente quella difficile 
©ontroverlia delle antichilCme monete (e): ed ora ho il 
contento di trovar confermata la mia fenrenja da quello» 
che leggo nel dotto Sperlingio (10). Vcggafi molto bene dal 
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Calmet (i) confurata la fentenza dell' erudi tiiìimo le Pel- 
letier (i), il quale ba penfato , che gli antichiflimi AOirj 
ive-Tero V ufo della moneta battuta . Il patriarca fuori di 
Sichem erefle un altare al Signore , e lo nominò il forti/fimo 
Dio of lsàroele giufta il coftume già da ooi più volte in- 
contrato di porre alcun oome ai dirizzati monumenti per 
memoria della potìerità. Qaefto era venfimilmeoce il luo- 
go» nel quale Àbramo avea alzato il primo altare, dappoi- 
ché entrato era nella terra di Canaan (;): quello il luogo» 
in cui furono feppellite l'offa del pac n'arca Giuieppe (4): 
queftj il luogo dov* era il pczzu. prelfo di cui e e fucililo 



COme da Dio incominciato avea Giacobbe , coti ben- 
configliataraente con Dio finì: l'orazione a Fanuel fu 
il principio d«l dovere incontrarfi con Efaù; il rendimento 
di grazie full' altare eretto a Sichem fu la fine. Se per tal 
mudo egli Tempre regola gli atti della fra vita , come po- 
trebbe mai cadere o in errore 0 in difavventure ? Auèi 
me , lacob & ìfra'èl , q ut m ego vaco : ego ipfe , egt primus , 
ego noviffìrnu (<$): ne ha fitto a tutti e d'ogni tempo Iddio 
fentire: Io , io , e non altri , fono 1* eflenzial principio e 
fine d' ogni bene : Ego firn alpha ir omega , primus & 
moviffìmus, principi itm finis Si mettano in opera quan- 
ti fi vogliono mezzi ed industrie , fe da Dio non fi parto- 
no , e non hanno il lor termine in Dio, niente avrà felice 
riufeimento . Tutto è pieno di querele che dalle cafe è 
«bandita la profperità e la pace; che le ricolte fallirono; 
che gli affai van male. Ma chi è, che penfi a ricercarne 
le vere cagioni ? Le cofe di cafa , della campagna , della 
comun focieti hanno avuro dall'orazione principio , o dal 
peccato r hanno avuto pcrav ventura ? Difie , Cbrijìiant 9 



parlò colla Samaritana (5) • 
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rogare qaoi Cupias impetrare ; ne avvifa S. Ambrogio (1): 
faflittiofos viros caeleflium profeSus munerum non feqaantnr , 
Se venute par fono alcuna volta benedizioni , ( che ne fon 
venute oltre i meriti no ftri afljiflìme d' ogni gai fa ) fi fon 
fatti i debiti rendimenti di grazie agli altari? o ricevute fi 
fono fenza neppure il benefattore cooofcere , che è dell* 
ingratitudine il fornaio ? Ulti benedici io . . . . , bit edam 
gratiarum efi affi» (1) . Infeparabili fono i due ternini * e 
in airoque , non nell* un fenza P altro , efi falutit cauffa , 
dice quel gran dottora ($). Aiterum fine aiterà imptrfeQum 
e/i ; quia ubi principiavi efi , finis quaeritur : net potefi effe 
Cablato fine principiane ; & fini' in prineipinm tarrit • Fuori di 
quella regola il doler fi del bene , che non fi ha , è un {tol- 
to bramar quello , che non fi vuole. 
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lAfavigttof* cofa è a penfare da quanto mr- 
nute cagioni quanto grandi effetti ufcir fi 
veggano tutto 'l giorno, acciocché niuno 
indile reta niente feguendo ia fede degli 
occhi cada nello (concio riprovato dm 
Tullio (i) : Nt illud qu'rdem pbyfiti §f % 
credere aliquid minimum . Ficciol feme in 
fe racchiude grandiffimo albero , che /pie- 
gato è d* ampia felva non piccioli parte • Mmutiffime par- 
ticelle , e al vifivo fenfo non apparenti fono i vapor» r che 
dalla terra e dall'acque fi levano, t fon pur que'deflì, che 
ricadendo ad ora ad ora con piogge dirotte fopra le rive 
alzano i badi fiumi , o con rovinofe gragnuole faccheggiano 
a fruttiferi campi , o i frondofi monti con ammanate neve 
nafeondono. Chi vide mai i corpìcelli dell' aria ondeggianti 
per quelli .che al tutto voti ne fembrane r immenft fpatj? 
e quegli fon tuttavia , che rapidamente agitati e oltre V u- 
fato fofpintl , prefo il nome divento, rovefeiano graviffi- 
me navi , divelgono robufti cerri , e fanno ancora le più 
fondate torri crollare • Piccola pietra quali porta io ripofo 
fopra duro piano e renitente , fi crederebbe efiere d* ogni 
forza fpogliara , e infafHciente a far colpo . Ma fe , ri- 
mo (To il riparo , fi tafcia da alto cadere , tratta già de 
quella potenza interna , ficcome io co* migliori e (timo (a) 
che gravità o pefo %* appella , e con moto egualmente ac- 
celerato e viemaggiore , quanto Io fpazio trafeorfo è mag- 
giore , difeefa , affai pie forte percuote il fottopofto cor- 
po , che la piccolezza non rooftra di poter fare . Guarda 
finalmente , dice Seneca , il Reno , P Eufrate , e tutti i 

gran 
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^ran Muffii, che , vinci i p:ù fermi contralti , recano dapcr- 
tutto lagrirnevoli difertameuti ; che furono ne' lor prìncipi 
fe non fe fottiliflìmi rufcelletti ? Semina , omnium rerum 
{auffa [unti ér tamtn minimal partes funt eorum quae gì- 
gnunt . Adfpite Rbenum , adfpite Eupbratem , omnes èenique 
inclytot amnes : quid funt , fi iliit , unde efflaunt , aeflimes f 
Quid quid efi quo timentur , quo nominali tur , in proti jfu pa- 
raverunt . Picciola curioil tà fu , o potè parere quella di 
D.-na ; ma di quanto indegni e luttuol? mali folle produci- 
tiice, chi mai potrebbe baftcvolmeate ridire? 

Dichiarazione Letterale, Testo. 



11 patriarca già più anni 
dimorato era pretto a Si- 
chem; c un dì iofpinta dal- 
la naturai leggerez2a Dina 
figliuola di Lia trapalar vol- 
le nella città per defio di 
riguardaci le maniere e le 
ufanze delle donne . Ma co- 
m* ella veduta fu da Sichem 
figliuolo d' Emor Èveo , e 
principe della città, egli di 
lei sì ferte invaghì , che in. 
contanente a rapirla trafeor- 
f e > e a farle forza , recan- 
do ad effetto il fuo difone- 
fio volere ♦ Di che menti' 
ella dolente fenza modo 
non fapea dal fuo pianto 
levarfì , Sichem vieppiù fi 
accendeva, e di riconfortar- 
la con piacevoli parole non 
fi rimaneva , c colla prò- 

aef- 



Cap. 34. I. Egref • 
fa e fi autem Dina fi- 
Ita Lia* , ut widtret 
multerei regioni s Un 
lift* . 



II. Quarti cum m* 
dijfet Sichem fili ut 
Hemor Hewaei yrin* 
<eps terra* éllius , ad' 
amami t eam , & ra- 
fuit j dormiiìit 
cune ili a » <vi offri» 
meni trirgivem . 

III. Et con a latina* 
ta eft anima ejut cum 
e a 9 triftemque deli" 
ninjit blandita s . 
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mcila di ripararne in parte 
T onra eoa prede nozze-, • 
Quindi acciocché fi toglief- 
fe ogn* indugio , n* andò 
ad Emor fuo padre diritta- 
mente) e fattogli aperto il 
fuo peccato , con pietoft 
prieghi il richiefe , che di 
dargli in ifpofa quella gio- 
vane gli dovtfle piacere . 
Giacobbe intanto con do- 
lore ineftimabile avea fenti- 
ta la villania fatta alla fua 
famiglia ; ma fi taceva a* 
spettando il ritorno de* fuoi 
figliuoli » che alla campa- 
gna erano a guardare il be- 
rciarne . Ora avvenne , che 
Emor tutto difpofto t dare 
opera a fare il piacere dei 
figliuolo 1 a trattarne col 
patriarca era andato , quan- 
do appunto raccogliendo fi 
venivano i figliuoli ne' pa- 
diglioni . Effi come prima 
udito ebbero il misfatto di 



IV. Et fergens ad 
Uetnor patrem furtm , 
Accise > ittquit > 
bi jfHcllam batte con* 
jugem . 



V. Qutd cttm art* 
dijfet lacob , abfcti- 
tt bus filli S , & Ì1L, 
paftx pecorttm occu* 
patir , Jiliiit donec 
redtrent . 

VI. Egrcjfo autem 
Hemor fatre Sicbsm 9 
*t loqueretttr ad la* 
cob , 

VII. Ecce filiicjui 
njeniebant de agro : 
auditoque qnod acci- 
derat , irati f"ttt mah 
de , eo qnod foedam 

Sichem , di fiera ira accefi rem operatur tjfet in 
ne furono , troppo feoncio lfrail > & violata 
e oinaggiofo riputandolo al- flia lacob , rem illi± 
la cafa d f Isdraele, la qua- citai» pcrpetrajfet . 
le a formare già quali un, 
popolo incominciava . Ma- 
Emor a tutti infieme aduna- 
ti a ragionar prefe alfai fag- 



gia* 



Vili. Locutur tfl 
i tanti e Hemor ad e* 
or : Sitbene fi/ii mei 

ai- 



Digitized by Googl 



Del Gènesi. 397 

gi amente : Fgli è il vero , adhaefit anima fi lice 

che il fervente amore da neftrae : date eatft, 

Si che m mio figliuolo pofto Mi uxsrem. 

alla figliuola di caia voltra , 

1* ha fofpinto a troppo di» 

fonefto e vituperevole atto» 

di che dopo a lui fatte le 

debite riprenfioni , da tutti 

noi j poiché altro efler non 

può , quel riparo , che folo 

rimane, fi conviene di pre* 

fentc abbracciare . Conce* 

detela di buon grado a Si* 

chem per cara moglie : egli 

la defidera più che altra co., i 

fa al mondo: e amendue do- 

mandiamlavi di fpezial gra- 

2Ìa . Anzi faccia/i , fe vi è JX. Et jttngamnt 
in grado, che la voftra fa- miciffim connubi a: fi* 
miglia e i fudditi mici fie» Hat <veftrat tradite 
no da quindi innanzi un_, nobit , & filiat no* 
popol folo : ci unifeano co' firat atti f ite. 
più ftrerti vincoli di paren- 
tela i vicendevoli maritag- 
gi : voi le noltre figliuole., 
vi prendete , a noi date le 

voftre . Ponete qui tra noi X. Et habitat^ 
fermo foggiorno ; e in pof- nobifettm : terra in 
feflìon vi mettete di quan. potevate ve/tra e fi , 
to terreno bi fogni vi o per exercete , nego ti ami* 
coltivazioni o per pafture; ni* & pjfidcte catn* 
e que' traffichi imprende* 
te , che più utili alle cofe 
voftre esimiate , non al tra - 

mcn- 
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mente che fé nati forte in 

quefto paefe . Sì * nel vo- XI. Sed è 1 Sicbem 
(irò arbitrio ila , feguitò Si* ad patrem & ad fra- 
chem , 1* imporne qualun* tres ejus ait : ltt<ve + 
que legge, sì veramente che niam gratiam coram 
la mia richieda da voi non ntobit : & quaecum. 
fia disdetta . Nè grandezza que ftatneritis » dabo . 
di dote c di prefenti , che XII. Angete do- 
vei per lo mio fallo do» tem , & mimerà fó~ 
mandiate fopra i\ coiiume , fluiate, & libentet 
nè altra cofa più malagevo- tribuam quod fette* 
le e più dura effer potreb- ritis : tantum datc^, 
be , che io predo non folli mihi fuellam batic w 
a fare per ottenere il mio xorem . 
defiderio. I figliuoli di Già- XIII. Re [ponderi/ nt 
cobbe ad altro non aveano fila lacob Sicbem & 
la mente che alla vendetta patri ejut in dolo , 
del ricevuto affronto ; e Si* faewientes ob ftu. 
meone per tutti , ficcome-* frum fororit : 
io mi credo (i), nafeonden* 
do con coperto parlare la 
penfata perfidia 9 rifpofe : 

Noi qui fra di voi fiamo XIV, Non foffu* 
ftranieri; e voi le leggi non mus faterò quod fc 
conofecte della noftra fami- ti tir , net dare /«• 
glia . Sacrofanta è quella , rorem noftram homi. 
la qual ne vieta come env ni incirtumctfo , isT 
pio il maritare le Deliro nefariam eft efud nos. 
donzelle ad uomini incir* 

concifi . Nè fi potrebbe per XV. Sed in hot 
rei con fé n tire giammai alla *valebimus foederarJ, 
voftra dimanda , fuor fola* Ji 'volueritir effe fi* 
mente fe voi e i fudditi vo- miles noftri , & rìr* 

ftri ium- 
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Ari a divenire come noi Ila* cumeidatur in n/cbis 
mo, vi dilponefte , e a fog- omnis maialini fc~ 
giacere alla legge della cir- xtts » 
concinone . Allora non ci XVI» Tunc àabì* 
ritrarremo dal darvi le no- mus , ér ateipemus 
ftre figliuole, e dai pren* mutuo fili as ras > 
derci fimilmente le voftre ; oc noftraf, & babi» 
c quefta avendo per patria, tabimus n>oktfcu»L* , 
faremo con c(To voi un foi erimusque urna 
popolo . Se quefto non vi pulur * 
piace di fare , c noi di qua. XVIL Si autem* 
togliendo la noftra forella, eircumeidi rrolueritis , 
e dalle voftre terre parten- tollemus filiam no- 
doci , d' altro luogo prò- firam, & recedsmus . 
cacceremo alla noftra dimo- 
ra . Senza alcun contratto XVIII. ffacuit ob* 
interporre, comecché gra- latto eorum Hemor <*r 
ve cofa dovette parere, E» Sichem fiii* ejus* 
mor e Sichem dittero , che 

così fofle : e quello giova- XIX. Afr* diftulit 
ne per dare una pronta te» adoleftcnr, qui» fta- 
ftimonianza del grand* amo- tim qmoé fttebatur , 
re , che a Dina portava , exj/Ieret ; amabat <?- 
e , iìceome quegli , che tra' nim puellar* *valdc ; 
fuoi il più ragguardevole e- ò' iffe erat intlytus 
ra , per recargli più age- in ornai doma patris 
volmente al fuo efempio , il fui * 
primo fu a mandare in fe 
il fanguinofo rito ad effet- 
to • Ma innanzi egli e il pa- XX. Ingreffiquc* 
dre ritornati alla città ra- fortam urbis locuti 
gunarono il popolo , al qua! funt ad populum : 
Emor parlò in quefta gui. XXI. Viri ift* p*' 
fa : Gli ftran ieri > che fuori tifUi funt » & 

del- font 
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della noftra città fono dsu lunt habitdre nàti* 
alquanto tempo, hanno ci- fcum: negotientur in 
vile c leal coftume , e tutti terra , & exerceant 
dati alle occupazioni di pa- eam , quae fpatiofa 
ce ad altro non attendono, & lata cultoribus in- 
che alla cura e all' acero- diget : filias eorum-, 
feimento de* lor beftiami . ateiftemus uxorts , 
Le noltre campagne aflTai & noftras illit dabi* 
ampie fono e grandi > ma.* mmt . 
per difetto di coltivatori fi 
rimangono incolte il più e 
fenza frutto . Se alle mani 
di quelli uomini fpeiti c in» 
duftriofì ficn confegnateu > 
grandi utilità feguif ne ve» 
dremo ai noftro paefe fenz' 
alcun fallo . Alla qual cofa 
fe fi aggiungano gli fc a ru- 
bi e voli maritaggi tra loro e 
noi ad un tempo , eflì fenz* 
altro cercare qui fenderan- 
no la loro ftanza . Ma a vo. XXII. Unum tft , 
lere che tanto bene abbia auo differtur tantum 
effetto , una fola condizio- Unum : Si circumei* 
ne , eh* cflì per loro antica damus mafettlos no* 
legge aftretti fono di por- ftros , ritum genti* 
ne , per noi fi conviene a- imitante!* 
dempiere , la qual è , che 
tutti i noftri mafchj dobbia- 
mo alla circoncifìon fotto- 

porre . Quefto fatto , noi XXIII. Et fuhftan* 
per noftre tener potremo tia e$rum , iff cuntta 
tutte le loro molte foftan» quae fojftdent , no* 
ze , i beftiami , le ricolte , ftra erunt : tantum* 

V ir* in 
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1* argento e 1" oro ; c coli* in hoc acquiefcamnr , 

acquifto d' una famiglia sì & habitantcs Jìmul 

n u mero fa la noftra città fi unum ejficicmus yo$u~ 

farà più poflente . Tanti lum % 
profìtti da noi meritan be» 
ne la leggier pena di pochi 
giorni : io e il mio figliuo- 
lo in quefto dì mede-fimo ve 

ne daremo V efempio . Si» XXIV. Affenfique 

chem dal fuo lato fecondò funt omnes , dream* 

con molta forza il ragiona- cjjfa c tinti ìs marti as , 
re del padre, e tutti i citta- 
di ni di pari cotifenfo, tolto 
ogn' indugio , fi circoncife- 

ro. Or Simeone e Levi fra- XXV. Et ecce He 

te Hi di Dina per padre tertio , quando gra* 

per madre il terzo giorno wfflmus <vulncrum-, 

afpettarono , quando più dolor ejf 9 arrepth duo 

forte effer fuole il doloro flit lacob Simeon & 

della ferita 3 per mandare Levi fratres Dinne 

ad efecuzione la meditata gì adii s , ingrefft funt 

vendetta ; e colP arme en- nrbem eonfidenter : 

frati arditamente nella cit- interfe&isqne omnim 

tà > e d' una in altra cafa bus mafcuìir > 
pattando non altramenti che 
Jioni famelici , tutti i ma» 
fchj , che in quello fiato at- 
ti non erano a far difefa , 

frenarono crudelmente . Per- XXVI. Hemor & 

wcnuti al palagio d' Emor , Sicbem par iter neca* • 

lui tofto e Sicfaem mifero a veruni j tollentes Di- 9 
morte» e fuor ne traffero la nam de domo Sicbem - 
dolorofiiTima Dina, La ftra- ferorem fuam . 
ge dal faccheggiamento del- XXVII, Quibut 

Tom, VI. la E e 0 gref- 
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la citta e della campagna-, greffìs -, irrucrunt fu- 
ta feguitata: perciocché fo- per occifos ceteri filii 
prawenuti gli altri figliuoli Jacob: ist depopulati 
di Giacobbe predarono le-» funt urbem in ultio- 
miglior fuppellettili delle ca- nem flagri. 
f e , e i beftiami d'ogni ma- XXVIII. Oves eo- 
niera , e i frutti della ter- rum > & argenta, & 
ra, e via ne menarono fcbia- sfitto: , cunclaque <va- 
ve le donne c i picciolctti ftantes > quue in do- 
figliuoli, avvilendo che per mibus & in agris e« 
tal modo purgata farebbe la rant • 
contaminazione della loro XXIX. Variativi 
famiglia. L'atroce configlio quoque eorutn , & Ar- 
de' figliuoli era flato del tut. xorer duxernnt ca- 
io naicoio al buon patriar- pti<vas . 
ca , il qual fe addolorato 

ne foflfe , non è da doman- XXX. Quibus patra- 
dare ; e ai primi autori Si- tit audaci e r , lacob 
meone e Levi rivolto ditte: dixit ad Simon & 
Grave afflizione recata m' a- Levi : TurbaBis me , 
vece > « non minor perico. ($ odiofum feciftis mg 
lo ; poiché voi avendomi in Chantnaeis & ¥be- 
odio meifo ai Cananei e Fe- rtzaeis habitatoribut 
rezei vicini a quefta città > terrae hujus :nos pau- 
siti in gran forza a cader ci fumur , illi congrc. 
verranno fopra di noi , che gati percucient me , 
pochi fiamo , e a me e alla & delebor ego , & 
mia cafa la diitruzion potte- domus meo . 
ranno . Era adunque , 1' un XXXI. JLefponde- 
d' elfi sdegnofameme rifpo- runt : Kumqutd ut 
fe , da Iafciare impunita 1' {corto aiuti debuerf 
infamia d'una tua figliuola e forore nofiraì 
forella noltra, come d' ini- 
pudica femmina fi farebbe? 
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QUanttinqae Mosè non regiftri il » data del raccontate av- 
venimento v nondimeno può fedente inferirti, eh 
«lT«r dovette il nono o decimo anno dopo il ritorno di Gia- 
cobbe dalla Mefopotamia. Imperciocché Dm era fecondo 
tatto quefto capitolo certamente nobile, e a Simeene e a 
Levi è neceffario dare un* età capace non fol di concepire, 
ma ancora di recare ad effetto oV «ione di tanta tona, 
e coofegeentemeote almeno qaella d'anni ao. o %u Uo*a* 

rifulta, che Dio. " »«. 0 \ 6 -'* .P^d". 

meone nato avanti Levi nacque 5. ° •«« P rim » d } Vx 
na. Alla quale per altra ragione non può afiegoarfi pi* eU 
16. anni: perciocché dal capitolo 37. abbiamo, che Giu- 
feppe fu da* fratelli venduto d' anni iS. ed egli ara pref- 
fo a poco coetaneo di Dina (1) . Qaefta giovinetta o per 
vedere un* feda, come vuol Giofeppe (a), o M 1 per oner- 
vare eli ufi e le maniere del venire deUe donne di Sichem, 
fenaa licenza forfè, o con troppa compiacenza del padre , 
paftò nella citta . FunefU curiofità'. 0 Dtaa ( le dice San 
Bernardo (j), quid •#«/# *f •t viderts multerà ''''"'S'"*'* 
bus neceffitste ? mé uttitute ? an fila nrtofitote t q**d fi 
tu otì,(e vida t fed no* oùofi viderts . fu cwtofe fpettat t 
fed curio fi us fpeSaris . Quis crederei , tutte illam tu*m 
rhfam utiofitatem , vel othfarn taricfttatem fire pauh pofi 
nti otiofam . fed tibi , $ms , b.Jlibufqne tam perntmfintT 
Per riparare all' pltraggio fatto a Dina fi entrò in trat- 
tato trMle due famiglie d' Emor e di Giacobbe: ma Si- 
meone, che covava nelt* animo la proditoria vendetta, per 
efeguire il fuo difegoo fi fervi del falfo pretefto , che per 
legge vietato era il dare una figliuola di .Giacobbe ad un 
uomo incirconcifo . Falfo, perchè nè legge . nè ^ consuetudi- 
ne alcuna il vietava . G.acobbe fi prefe le figliuole di Labano 
nomo incirconcifo ; Simeone medefimo e Giuda fpoiarono 
donne Cananee , e Giufeppe un' Egiziana . Nè altramente 
potea raifi, fe non fl evea ricorfo alle donne llmaelue o 

E e e a ldu " 
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Iduroee, perchè Àbramo ed Ilacco non ebbero figliuole. N% 
d te olì , gli addotti efempj provar fu lo , che potc-ano gli 
Ebrei fpofare figliuole d* incircoochl , ma che e converrò 
era lor proibito di dare le proprie figliuole ad incirconct» 
fi ; perchè nè legge » né documento , nò ragione alcuna di 
ciò li produce • Accertarono t Sichioùci la condizione ad 
effi porla della circoncifione, e Simeone e Levi fratelli ute- 
rini di Dina nel terzo giorno , quando il dolere della fe- 
rita fuole più inafprire , efegoiron» il lor tradimento . fu 
quali aflìoma de* medici, che le piaghe nel reno dì fono 
più dolorofe , e che P infiammazione allora facilmente cagiona 
la febbre* Ippocrate dice Minime ferità ce quatta die 
vulnera movere oportet ; # in fumma dicam , etiam omnef 
Jpecillorum admotiones vitate conventi in bis di? bus , & aita 
quoque , qui bus vulnera irrttantur • toium enim tertia ae 
quarta die* in plerisque vulncribus reirudefceutibut pcriunt * 
tT quae ad infiammatici un ac immundititm pracedunt > & 
quae ad felres éeveniunt . Tale è la comune fperienza degli 
Ebrei nel terzo giorno dopo la circoncifione , dice Abentzra 
predò lo Scheuczero (2) . Non c da credere, che Simeo- 
ne e Levi foli follerò a compiere tanta fbagc , ma che v* 
impiegaflero V opera di molti fervi : poiché gli altri frateU 
li pera v ventura non fatti avanti confapevoli dr tutto il dife- 
gno fopraggianfero dopo 1' uccifionc già compiuta, ed «b- 
ber folo parte nel focheggiare . I bambini e i piccoli fan- 
ciulli furono risparmiati , e condotti lchiavi: ma probabilmen- 
te il giufto Giacobbe avrà tutto rcAicuito , come preda ia>- 
giallamente fatta . 

L* unica quettioue, che cade io quefto capitolo» è, fa 
i figliuoli di Giacobbe peccaiTero ncll' uccifione de' S chimi- 
ti • Si meraviglierà certamente alcuno, che muovati sì fat- 
ta questione eppure fenza grande apparente ragione non è 
molli . Il dubbio naie e da due luoghi della Scrittura • L* 
uno è, dove Giuditta ad effi fa la feguente lode (3): Do- 
mine Deus patrts mei Simeon , qui dedito UH gladi** i* 
defenftonem ( cioè in uliionem ) alienigenatum , qui violato- 
res exftiteruat in coinquinatioue fua , & denudaverunt ftsnur 

vie- 
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vhginh io tonfufionem: & dedifli muli ira illat un in u**> 
vitate* t fr •mnem proedam in divi [totem fervit tuit , qui 
xtlaveruot ztlum tuum : dova oociti , eh* ella attribuite* 
cotto a Dio me definì 0 * il qual certo di cofa rea non può 
eflere tutore . Il fecondo luogo è , dove Giacobbe aflegnaq- 
do una porzione d* eredità a Giù teppe dice (1) 1 Do ubi 
partem unam extra fratret taot , qnam tuli de man» Amor* 
rbaei in gladio & arcu meo : i Settanta così hanno trasla- 
ta to; Do tibi Sic hi m<ttn praetipuam fu per fretres tuvs » quam 
mciepi de manibus Amorrbaeorum in gladio meo 4f jog'w.a :e 
Girolamo (1) fa oflervare , che qui Sieùima è grecamente e la- 
tinamente detta quella , che ebraicamente Sicbem fi appella. 
Parla adunque Giacobbe delia vendetta fatta fopra la città di 
Sicbem e i Tuoi abitatori come di azione e guerra gialla,. Noi 
•ppreflb recheremo il vero fenfo degli opponi luoghi : iotin. 
co qui due attri no contrapporremo , che altamente condan- 
nano il fatto di Simeone e di Levi . V uno è nel te fio , che 
dichiariamo, dove Giacobbe dice.: Turbafiit me 9 & odiofmm 
feci/Ih me &c. L' altro pià forte è , dove lo fteflo patriar- 
ca moribondo e pieno di profetico Spirito ricordando la 
perfidia di que* due fratelli difle (3) : Shteo» & Levi fra" 
tres ; va fa iniqui tatis he Hauti a . In confi lium eerum eoe ve- 
rni at anima mea , & in eoetu illorum non fit gloria me a ; 
■quia in furore fuo euiderunt diruto , & in voluntate fté 
fufodermnt mnrum . MalediSus furor tarum* quia per t ina x , 
4T indignati* eerum , quia dura - Diviéam fot in lacob , * 
Hifpergam eot in ìfraìi . Quefto parlare è decisivo. E cer- 
to moltiplice fi trova edere flato il lor peccato , e per più 
anodi • Tre ne coromifcro avanti la jftrage . Jl primo fo, 
che di proprio giudizio e auterite , e con un cieco furore 
d* animo operarono » lenza configli adì col padre , e fenza 
la debita dipendenza da lai ; quando per altro a lui , che 
capo era e lignore della famiglia , le confeguenze principiti» 
mente appartenevano , Il che ben fu da Giacobbe oflcrve- 
to colle parole: /* con fili um eornm non veni a c anima me* 9 
& in coetu illorum non fit gloria mea : o coro' è fella ver* 
fone Siriaca: In are unum eorum band ìngrefa e fi anima mas* 

J5e« t II 
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Il fecondo fu la menzogna perniciofiflìma e congiunti con 
deteftabile tradimento ; perciocché propofero ai Sichimiti un 
patto con animo determinato t violarlo ; come è notato 

dal faero tetto: Rtfonàerunt in dola . Ora il fare 

eziandio col nemico una convenzione , e il trafgredirla per* 
fidamente , empia co fa è data mai Tempre ancor dalle bar- 
bare nazioni riputata • Il terzo fu qoafi facrilegio , mentre 
del religi ufo rito della circoncifione abufarono per efegui- 
re a man falva la macchinata finge . Tre peccati oltracciò 
accompagnarono la (tetta ftrage . Il primo un* eftrema * 
brucale inumanità e barbarie nctl* aftalire i Sichimiti in un 
tempo, in cui erano più degni di pietà , addolorati, iner* 
mi, e inabili ad alcuna renitenza e difefa : MaleiiSus /»- 
t or forum , quia pertinax ; «fr indignttio eorum , qui* dura » 
Il fecondo fa un notabile eccedo di vendetta, perciocché 
aftai maggior fu la pena , che la colpa di Sic hem non era 
fiata . Sichem avea coramella graviamo delitto : ma fuppli- 
chevole Ci offeriva a ripararlo in molti anodi. Principe della 
città domandava per moglie la fanciulla ; maritaggio » che 
onorevole era alla cafa di Giacobbe : egli ali* arbitrio de* 
fratelli di lei rimetteva il richiedere qualunque fomma di 
dote e di regali volefTero: accettò per fe, e induce i fuoi 
fudditi ad accettare la dura condizione del doverti circon- 
cidere : tatto adunque faceva per purgare il foo misfatto 
e la macchia di Dina . 11 terzo graviamo fu 1* uccisone 
oon folo di Siche m autore del delitto, ma di tutti i Sichi- 
miti innocenti e non complici in alcun modo • Tre pec- 
cati finalmente confiderar fi partono dopo la fìnge. Il pri- 
mo il facco dato alla città e alle campagne : il fecondo la 
fchiavitù delle donne e de* fanciulli : il terzo I* eviden- 
te pericolo, in cui Fu polla la vita e tutta la cafa di Gia- 
cobbe, che molto facilmente da 9 vicini popoli farebbe* fia- 
ta di (tratta, fe Iddio con manifeda proiezione non 1* avef- 
fe falvata • Somiglianti efecuzieni , maflìmamente verfo po- 
polo non eftraueo, quale dopo 4* accordata convenzione non 
erano i Sichimiti alla famiglia di Giacobbe , anzi per la 
comunicazione de* matrimoni e de* beni doveano cflerc 
confiderà ti un Col popolo: Unum tffitiemas fpuim » da Pla- 
tone 
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tonc gravemente fon ce Affisate (1): Vi tur miki , fitui 
nomina baec duo fumi , beìlum , {editto ; its duo quaed.m 
dn.ibm Jubeffe dtffcrentin Vito autem duo bare , aliud quidem 
propri** ét ecf» >tum , eV aliud altenum *tque exttan**m% & 
ini miti ti am % quae inter nos eft , feditionem ; qua inter extra- 
ut os , btllum votari . Taùa fiat , # quae GneCt inter fi 
tamquam propinquo* genera & cognatione ♦ & quae (um bar- 
bari* tamquam diverfit & exvaoeis gentibus dim/taudo gè- 
rant . Itaque conttnttonem fibi adverfit slios Grsftos fxortam 
tamquam <um fiìt giri pot ubane , feditiouemque voeubunt, 
non brllum • Pia quoque fententta temperato animo rem 
agtnt , non ad firvitatam étti necem refpieiamttt , tamquam 
qui bojte* minime fiat • Non ergo Q.-necium t quam Gratti 
fint , dejlrnent , neqoe domos iutendent , neqnt pntabunt in 
"fiugulis civitatibut omnes fibi sdverfis effe , virot , (X 
multerei , ér puerot 4 fi* paacas admùdvm inimica* due cu; , 
tot dumtaxat , qui fuering difiordiaa coup* . Qpamobrem 
neque regionem vaflabunt forum , neqoe domàs fibuerttnt ; 
fid eatenut detertabuut , quattnns qui difiordiaf tanffam da. 
deruut , iufontibut poeuas filvant . Ponamat itaqnt legem 
bant tnfiodibut > tu neque populentur agrot , neqw igne aw» 
det abjumeut . Nelli (io (Tu guerra giuda vi fono le leggi d' 
umanità preferir te dai diritti della natura e della genti i e 
falfiflìmo è U principio dell' Hobbea, che al nemico è leci- 
to fare cotto il male» che fi può: princìpio» ti quale trop- 
po fi è accertato il Fufendorf {2); ma che con ragione non 
era piaci aro al Grozio (>): principio , che dal Commen- 
dator Buondelmonti è ftato modernamente combattuto con 
in dotto rVagion Amento fui diritto della guerra giuda (4)» 
A me qui giovi il trafcrivere la dottrina del Prendente di 
Montefqniou (5) nel cafo ecìandio di giuda conqaifta, dovei 
molto pi* apparirà l'indegna azione de* figlinoli di Giacobbe 
àngioli conquitatorU Alcuni autori del pubblico diritto, egri 
dice , hanno dato nell* arbitrario : han fuppofto ne* con- 
quiftatori un non fo qnal diritto d" ammazzare ; il che ha 
tor fatte trarre coofeguenze tanto terribili > quanto n' è 

il 

€■) Fiat, de tepeb* 1. !• (4) Rtflon. fimi. i«#y* 
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i) principio , e ftabilire ma film e , che i conquidacori mede- 
fimi non hanno mai adottate . Egli è chiaro , che quando 
la conquida è fatta , il conquiftarore non ha più verno di- 
ritto d* ammazzare ; poiché non è più nel cafo della difeft 
naturale e dalla propria Tua confervaiione . La ragione , 
per la quale hanno così peniate fi è 1' aver creduto , che 
il conquiftatore avefle diritto di didruggefe la focteti; on- 
de hanno conchiufo, che avea confeguentemence il diritto 
di didruggere gli nomini, che la compongono ; confeguen- 
za falfamente dedotta da un fallo principio . , * Dal diritto 
4* a ramazzare nella conquida i politici hanno ricavato quel- 
lo di ridurre in fervitù : e quella confeguenza altresì è tan- 
to mal fondata , quanto il principio* Non vi è diritto di 
ridurre in fervitù . fe non quando la fervitù è neceflaria 
per la confcrv azione delta conquida . L* oggetto della 
ccnquifta è la corife rvazione i la fervitù non è mai V Ogget- 
to della conquida ; ma può accadere , che fi a un mezzo 
nec diario per giagnère ulta confervazione • In queflo cafo 
egli è contro la natura della cofa , che quella fervitù fia 
eterna &c.Una cofa fola potrebbe dirli a difefa de 1 figliuo- 
li di Giacobbe ; cioè che il delitto di Sichem meritava una 
giuda vendetta , e che non adendovi un giudice , al quale 
poterfi ricorrere . poiché Sichem era il Principe , e non 
effondo la famiglia di Giacobbe da alcun Principe dipenden- 
te, poterono da feftefsi i fratelli di Dina punire il miffatto. 
Mi non è tuttavia giuda la confeguenza: dovea d ini , po- 
tei Giacobbe, che era il capo e il Principe della famiglia, 
non i figliuoli , che non sveano V autorità fovrana , la 
•quale ad effi dal padre ignaro de* lor difegni rton fu co- 
municata* E quando ancora in elfi fofTe data la giuda po* 
dedà vendicativa , noi abbiamo gii modrato , in quanti e 
« quanto atróci modi la viziarono, e ne fecero dannabili!*- 
limo abufo. Lafcio , che, com' è detto, Sichem avea gà 
in grandidìrna parte efpiata la fua colpa . La propodi que- 
ll'ione meno empiamente , ma nella deda maniera è de- 
eira dal Pcretio , dal Bonfrerìo , di Natale ÀlelTandro , € 
dal Calme t (i). 

Re- 

* - 

<i) Prtit. Uo Dlfp.a.Boafr. hi* N. A), in 3. Mai* »«. Di* lo. CiSs- Me. 
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Reda da doverti rifpondere in primo luogo all' autunc* 
di Giuditta. E rifpoodo primieramente • che I' autorità di 
lei in quelle* non è infallibile • ella giudicò del tutto dai 
fuo principio, che o fa , o pota eflcr buono, cioè «1 zelo 
per la virtù , e centro il peccato *, e meno atcefe alle ilio? 
cite circolante , che accompagnarono il fatto ; onde non 
ne diede un pieno giudizio . Da quella prima rifpcfla di* 
feende la feconda , che Giuditta riguardò 1! fatto di Si* 
roeone folo da quella parte , che meritava lode • Imper- 
Ciocché era onefta cofa, fervando il modo debito, il pur- 
gare f oleraggio della forella e l" infamia dtfila famìglia $ 
e lecito è il cercare per le convenevoli vie di giudi* 
zia e di carità la riparazione dell* ingiuria : ma quello*' 
the in fe oncllo e iecico era , fu da Simeone in tante gui* 
fe contaminato . Il riconofeere , che Giuditta fa , Iddio per 
autore di quell* azione è una confeguenza del troppo van- 
taggilo giudizio da Ut fatto dell' azione medefiou . O può 
quivi ravvila: Ti l* ufato lille della Scrittura, nella quale lnol 
dirfi , che Iddio fa ed opera pofitivamente quello , che 
.diamente permette . All' oppofto fecondo luogo dè*lla Sena* 
tura rifpondefi , che quella porzione da Giacobbe iìraor* 
dinariamente a degnata a Giufeppe non fu la citta di Si- 
chem , ma il campo fuor di Sichem » ch'egli avea com- 
perato da* fudditi d' Emor (t) , ccm' è certo per San 
Giovanni (a) Verni ergo ( Iefus ) in àviiaiem Somarìae , 
quae dicitar Sicbar , ( Girolamo dice doverfi leggere Si' 
ebem ) juxta pracdìum , quod de di: lacob Jo/epb filio fao . 
Beat autem ibi foni Itcob . Or la voce fitbem o fetbem 
può edere nome o proprio o appellativo : come proprio 
lignifica la citta di Sichem ; come appellativo lignifica parte , 
e nel controverfo luogo per parte è tradotta nelle verdoni 
latina , firiaca , arabica , e nella parafrafi Caldaica » e da 
Girolamo • La difficoltà di quei tetto nafee dalle parole, 
quam tuli de marna Amorrbaei in gladio cr arca meo: percioc- 
ché Eveo , non Amorreo era Emor , e Giacobbe non colla 
forza armata; ma col prezzo di cesto monete acquiftò quel 
campo • Fer dare a quelle alcuna interpretazione varie con- 

get- 
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getturc fi fono fatte. Si è penfato , che gli A morrei paf- 
fato il Giordano con una loro fcorreria occupaflero quel 
campo , e da Giacobbe e da* fooi coli' arme ne fbfler cac- 
chti. pue altre interpretazioni a dir vero in apparenza vie 
lente recate fono di Girolamo (i) : Arcnm bit gloéiam 
jaji/t/am vocat , per quam merait peregrinai ir «dvena , >«- 
ierf-fto Sicbem e)j Hem§r de periculo Merari , . . . Vei ter- 
te fic intelligendam : Dabo tibi Skbimam , qaam emi in fer- 
t andine me* , hoc eB in pecunia , qaam matta labore & fu* 
dire atqaifivi . La paragrafi Caldaica Iva iotefa per quelle 
armi l* orazione: Do tibi partem anam praecipuótn fvper 
fratret tatft , qaam tati de tnanu Amorrbaei oraciose mea 
ir deprecartene mea • A me più d' ogni altra piace la co- 
ti ice tura del Ma fio approvata dal Cairo et (a), che Mcsè ha 
tralasciato il racconto del fatto , fopra cui quelle parole 
fono fondate , onde a noi rimangono ofeure . Del rima- 
nente con molte ragioni provali , che in quel luogo la 
voce fiebem lignifica porzione e non città . La voce nu- 
merale unatn non conviene ad un nome proprio, ma ad un 
appellativo ; tanto più che n'tuna geografia ci moftra , che 
fieno (tate più d* una le curi di Stchem ■ Giacobbe non li 
farebbe attribuita, maflìme gloriandocene , quelP imprefa de* 
fuoi figliuoli , la quale nel fegaente capitolo pei dcreftò 
con sì forti maniere; nè detto avrebbe, che con diritto di 
guerra glufta avea conquiderà quella citte, mentre per 1* in- 
gioilo faccheggiamento , e per la rovina portata da Simeone 
e da Levi gli chiamò vafa iniqhicatis beltentìa ; nè è >erifi« 
mite, che fe egli ripatata avelie g».u(ta quella conquida , ne 
avefle dato il pofleflb a Giufeppe psutrofto , che ai conqui- 
ilatori medefimi Simeone e Levi : nè dee in verun modo 
crederfi, eh' egli jirene^e fino alla morte quella città; poi- 
ché anaà fubito da «ila anehe per divino comandamento fi 
allontanò, trasferendoti a Betel-, ed è più giudo il pemare , 
che il unto patriarca per atto di giuftizia e per moftrare la 
fua difapprovaaione rimandale rotto nella città le donne, ì 
fanciulli , gli armenti , e tutta h preda • Agofhno (4) fu ri- 
ponendo , che da Giacobbe non il lolo campo , ma ancora la 

cu» 
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ctttà di Sichtm « Giuseppe fofTe aflegnata , vide le varie 
difficolta, che ne nifcevaoo; onde ricorfe al mifterio : Q* d 
Sicbimam dicit latob praetipaom dare fili 9 Juo lofepb, & 
tddit quod eam pojelerii in gladio fuo & arca , quaeri po- 
tè fi % quemadmodum v that ad literam convenire} Emit enim 
cerjtum aguis poffeffioncm illam , non cepit jore vitioriae beiti- 
eae. Ao quia Salem civitatem Sicbimorum fitti ejut expurna- 
veruni , & jme belli potuti ejof fieri , ut juftsm bttlum cum 
tis gefium videatur , qui ctntam priores iaiuriam fecerunt in 
fitta ejut contaminando ? Cnr non ergo illis illam ferram do- 
di t , qui hoc petpetravermt , boe e fi majoribut filiis fuis ? 
Deinde fi modo ex tilt viSoria glori a ns dat eam ierram fi- 
tto fuo lofepb t tur ei dijpltcueeunt (une fi hi , q n i hot commi- 
ferunt ? Cur dentque etiam nunc f quum eos benedkeret , ex- 
frobrando id commemoravi* in fodis eorum ? Procul duino er* 
go aliquod bit tatet propbetieum facramentum : quia lojepb 
quadam praetipua fignificstione Cbrtfium praefiguravit , & 
ei datur illa terra, ubi difperdiderat obrueade deos alieuos 
Ucob i ut Cbrifius iotelligatur pojfe^urut gentet dm? pattano 
juorum reuuutiaates , & credente* in eum . 



MORALE. 

Ninna difefa , che buona fi a , poò tarfi de* figliuoli di 
Giacobbe, il qual con ragione ne fa oltremodo do- 
lente : Invi tm & doteut feenam illam exaffae ultionis acce- 
pit , dice S. Ambrogio (1) . E perchè ? perchè léquet , e- 
Siam in bello fidem jufittiam fervori oportere (2) . Puoi il 
nimico uccidere in guerra giurìa ; mancargli della proroeflì» 
fede eziandio in mezzo all' armi non puoi : qu into meno, 
vien quindi argomentando Agoftino ($), agli amici potrai, 

come i Sichimiti erano certamente: Fides quando 

fromittitur , etiam bofii fervanda efi , contra quem bellum 
geritur .... quanto magis amico ? Se nomo fei, le nacu- 
rali leggi , fe cittadino, le civili , fe alla divina podeftà e 
fignoria ftiggetto , le divine ti ftringono . Ma che vale ora 

r ar- 
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I* c fomentare 7 fe per quel ch'io lenta, tucci alla noftra 
ftagiooe di lenità e di fede olerà ad ogni altra e, fa fi pre- 
giano ? Oh in quefto poi , odo dir turco *l giorno , oco la 
cedo a ninno ; fon povero , rea onorato : eh fopra la mia fe 
ri polare ; vadane quel che fi vuole, ho promefib , farà; ho 
data parola, tanto balli. O bella ventura del fecol noftro ! 
Ma nondimeno io non veggo a sì be' vanti rifpondere in 
tutto i fatti . Prenderò io forfè abbaglio ; ma voi , che 
delia voftra fede lì tenero liete, e 'I dsvete. fermafte pure 
quel dì per ultimo termine del pimento d* un già vec- 
chio debito, e, le io mal non udu , obbligo , dicette, la 
fede mia. Quel dì , ha già qualche mele , è pafTato , e il 
creditore ba ancora la fonata pazienza d' afpettare qecl 
pagamento: eppur grande, non necefltria fpefa i etile in 
quel convico , in quel fcftino: t la voftra fede? Voi , dalla 
cui bocca, ficcome dite, mai non ufcì parola invano, nè 
dee , vinto dagli ornili prieghi d* un cnefto domaodator* 
fopra di voi togliere il fargli ottenere quel vacante im- 
piego , «Ae ben gli flava ; e ve ne impegno , dicerie , la mia 
parola. /Or come poi V opera e il favor voftro fu per altre 
meo degna perfona ? fo , che quella ebbe V accorgimen- 
to d* adoperare più validi mezzi : ma la voftra paro- 
la ? lì voi j^_cbe per voftro dire liete uom 1 d* onore» 
• '1 credo ,per~ buona e perfetta dette al credulo compe- 
rator quella merce , per libero quel capitale ; e full' onor 
mio , dicelle , He uro ne (late . Or quella fi trova fallata , 
quello obbligato i nè addur potete ignerenza, che in voi 
non era : e il voftro onore ? Badate , che fe di tal fatta è 
là vollra fede, la voftra parola, il voftro onore, tutte ave- 
te contro di voi le naturali , le civili , le divine leggi i 



IL FINE. 
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